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XVII. 

IL SID. 


Voltaire, il quale, più della verità, cercava il pa- 
radossale e il nuovo, nel suo Discorso sulla poesia 
epica lodò gli Araucani di don Alonso d’Ercilla come 
l’epopea della Spagna; non altrimenti che epopea 
dell’Italia pose la Gerusalemme liberata. Incapace egli 
per indole e abitudine d’intendere il sublime, il sem- 
plice, il puro; angusto per pregiudizio di scuola e 
per culto della forma, badando alla distribuzione an- 
ziché al fondo, pretendeva restringere ogni poema 
nel preconizzato modello di Virgilio. Ma poema d’una 
nazione è quello dove si trovano ritratte la vita, la 
credenza , le cognizioni di essa in un dato tempo , 
e massime di que’ tempi primitivi, dove la mistura 
eterogenea non alterò, nè l’ incivilimento spianò an- 
cora le forme, che perpetuamente costituiranno il 
carattere di essa. 

Em inente in tal fatto è per noi la Divina commedia , . 
che a Voltaire parve un delirio di barbaro, e che 
noi troviamo cosi piena d’originalità, e ritratto della 
nazione italiana quando ancora splendeva sola fra le 
tenebre addensate sul mondo. Per ciò stesso è epopea 
veramente nazionale della Spagna il Sid Campeggia- 
tore, poema-cronaca, che ha tutta la veracità e la 
grandezza della poesia primitiva (1). 

(1) li Poema del Gd el Gimpeador fu scritto prò bab il me a lo 
sai finire del XII secolo, e trovasi nella G>leciou de poesia* 
castellana* anterior al siglo XV, pubblicata da don Antonio 
Sanchez nel 1773, e nella Biblioteca castellana , porlugues y 
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Perocché l’eroe che dà nome al poema rappresenta 
vivi e in atto i costumi della Spagna lottante coi Mo- 
ri, e attenta a rigenerar la propria nazionalità, con 
un eroismo primitivo, rozzo e risoluto. I nomi di 
coloro che generosamente combatterono per la reli- 
gione e per la patria in quella crociata, che vedemmo 
già viva ai tempi di Carlo Magno, e che non terminò 
se non colla spedizione degli Alpuxarras, non furono 
conservati dalla storia, bensì dalla tradizione: o a dir 
più giusto, quella ne addensò le imprese sulle teste 
dei principi, che colla spada e colle leggi, col senno 
e colla mano fondarono tanti piccoli regni, destinati 
poi ad unirsi, ma non a fondersi; questa esaltò al- 
cuni eroi, ai quali applicò imprese di persone e di 
età diverse, e circondolli di un’aureola che li rese 
maggiori del naturale. Pertanto la critica, quando 
pose al crogiolo quelle tradizioni, dubitò perfino se 
fossero mai esistiti ; nè le venne fatto di cernire il 
fondo di vero dalle molte finzioni appiccicatevi. Ep- 
pure quelle finzioni sono vere quanto la realtà istessa, 
giacché rivelano, se non la storia, il sentimento, l’i- 
deale, cioè quella parte nobile ed elevala, cui cono- 
scere importa ben più che non la materialità delle 
date e delle genealogie. E vaglia il vero, qual merno- 

! tróvenzal di Schubert. Altre romanzo sul conio suo più mo- 
derne furono raccolte nel XVI secolo da Fernando de Ca- 
stillo, e riprodotte nel 1614 da Pedro de Florez nel Romancero 
•jtneral. Altre pubblicate da Escobar col titolo di Historia dd 
muij noble et vaieroso caballero el Cid Ruy Diaz. Lisbona 1615, 
Siviglia 1632. Un’altra edizione fu pubblicata il 1828 a Fran- 
coforte sul Meno, colla vita del Sid tradotta da Giovanni 
Miiller. Roberto Soulhey raccolse lo stillato delle storie e 
delle tradizioni nel Chronide of thè Cid from thè spanish. 
Londra 1808. Anche don Emanitele Giuseppe Quintana ne 
stese una vita, ma classicamente scolorata. 
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ria di eroi ebbe tanta potenza sullo sviluppo del genio 
spagnolo, quanto quella di Bernardo del Carpio, eroe 
delle Asturie, e del Sid, eroe della Castiglia? Di essi 
parlò la canzone popolare infervoratrice della guerra 
contro i Mori ; essi sopravvissero alla quieta oppres- 
sione dei successori di Carlo V, che cercava non tanto- 
strappare, quanto soffocare le memorie d’un passato 
glorioso; essi infervorarono, in questi ultimi anni, 
contro i nuovi nemici della patria indipendenza. Chè 
non è morta nè morrà una nazione, la quale ricorda 
i suoi eroi, e da un passato glorioso trae la forza di 
resistere aH’avvilimento presente, e fiducia d’arrivare 
ad un avvenire meritato. 

Rodrigo Diaz, colosso della tradizione, pascolo del- 
l’eroismo degli Spagnoli, formidabile ai Musulmani 
che lo salutavano col titolo di mio signore ( Seid ), 
vanto de’ Cristiani che lo rammentano come un eroe 
morto ieri, dicono sia nato a Burgos da famiglia di 
gran nobili ; perchè ogni illustrazione in Spagna deve 
essere aristocratica : vanità non risibile dove la no- 
biltà naque dalla guerra contro gl’infedeli, oppressori 
della patria, e si consolidò colla resistenza a tutte le 
tirannie. 

Don Diego Lainez suo padre aveva ricevuto da 
Gormaz Losano, conte asturiano, una di quelle in- 
giurie che solo il sangue espia ; ma la vecchiezza 
l’aveva impedito di chiederne ragione da gentiluomo. 
Sconsolato del fuggente lustro di casa sua, e vedendo 
avvicinarsi la tomba mentre l’emulo trionfava impu- 
nito, struggevasi egli di dolore. 

Alfine risoluto ebbe a sè i figlioli, e cominciando 
dal primo, gli strinse di tutta sua forza le mani, sic- 
ché quegli si pose a strillare e pregarne misericordia. 
Così il secondo, cosi il terzo : ma come venne la volta 
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di Rodrigo, questi si fe rosso come bragia, e coll’oc- 
chio di tigre gii intimò Lascia andare , o, perdio, pa- 
dre o no, ti strappo le viscere. 

Pianse di gioia il vecehio all’atto rubesto, che ri- 
velava un’anima insofferente dell’ingiuria ; gli espose 
il torto ricevuto, e l’invocò vendicatore, confortan- 
dolo colla sua benedizione. 

Il giovane promette morir per l’onore, e benché 
in età primaticcia, va, scontra Losano, combatte, 
vince, e ne riporta il teschio al padre, il quale ravvi- 
sando nelle spente luci il nemico, rende grazie a Dio, 
e colma di benedizione il giovane eroe. 

Ma Chimene figliola dell’ucciso non cessava di sup- 
plicare vendetta dal re suo parente, e in bruno, 
accompagnata da 500 scudieri, presentossegli quattro 
volte. Il re non voleva perdere il nobile giovinetto, 
e propose piuttosto alla fanciulla di riconciliarsi seco 
e sposarlo. Rifuggi ella sulle prime.* ma quando egli 
condusse a lei cinque Mori prigionieri, che il nomi- 
narono loro Sid, essa rappatiumossi e lo sposò : Ti 
uccisi il padre, le diss’ egli, ma in giusta battaglia, 
faccia a faccia, e per vendicar un’offesa. Uccisi un 
uomo, e un uom ti rendo ; e pel padre estinto hai un 
illustre marito. 

Era allora la Spagna divisa tra i Mori che due se- 
coli prima l’aveano invasa, e i Cristiani che poco a 
poco adopravansi di ricuperare la patria. 

L’impeto con cui gli Arabi s’ erano avventati sopra 
la Spagna, era cessato da che presero stanza nella 
penisola. L’antico spirito di discordia fra le tribù 
scoppiò al domani della conquista , tanto più fiero 
perchè, stranieri tutti, aspiravano tutti al dominio di 
questa nuova patria. 

La potenza doveva esser maggiore in quelli che 
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erano più vicini alla loro origine, e gli occhi vol- 
geansi ogni tratto, anche dopo lo scisma degli Om- 
miadi, di là dallo stretto per cercar nuovo vigore. Già 
i competitori di Esciam I (787-796) minacciarono una 
nuova invasione delle forze africane, temuta sempre 
sotto Al-Akem e Abd el Raman (-852). Mohammed I 
figlio di questo (-886) ebbe a combattere al nord i * 
Bereberi, trapiantativi dagli Arabi, e che cercavano 
protezione dai Franchi e dai Goti. Abd el-Raman III 
soffocò le sommosse nell’interno (-912), ma dovette 
andar a combatterle nell’Africa, guerre perpetuate 
dal suo successore Al-Akem II (-979). Sotto Esciam 
III (-1012) il gran ministro Al-Mansor alza al colmo 
la gloria degli Ommiadi, opprimendo al nord i Cri- 
stiani, al sud gli Africani ; ma l’Africa si ostina con- 
tro i dominatori mandatile dall’Asia, e li combatte 
nel nuovo lor regno di Spagna, finché sotto i loro 
attacchi perisce la razza Ommiade. 

Allora l'unità andò decomposta ; ogni emiro, ogni 
vali si pose indipendente nella sua provincia o nella 
sua città ; mancato ogni comune interesse, non solo 
cessarono le grandi spedizioni contro i Cristiani, ma 
spesso obbligaronsi a pagar tributo a questi per non 
esserne molestati. Pertanto la penisola rimaneva spar- 
tita in un’infinità di piccoli Stati. Per sessantanni 
ancora le grandi famiglie che si suddividono il regno 
di Cordova, sostengono contro gli Africani un’indi- 
pendenza feudale nelle vallate del Tago, dell’Ebro, 
del Guadalquivir. * . u 

Avrebbero potuto di tali disunioni giovarsi i Cri- 
stiani, ma neppur essi conoscevano la forza della 
concordia. Gli Spagnoli aveano conservato sotto la 
conquista lo spirito tenace ed orgoglioso degl’ Iberi ; 
de’ Romani la gelosa libertà delle Istituzioni munici- 
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pali ; de’ Visigoti il rispetto per le creazioni della 
civiltà; e su queste basi ricostruirono la propria. 
Man mano che conquistavano un territorio, vi po- 
neano colonie ( poblaciones ), che in compenso de’ pe- 
ricoli di un paese di confine, riceveano privilegi, 
grossolanamente garantiti da fueros ; talché i re smi- 
nuivano la lor potenza a misura che estendevano il 
territorio ; e si associava nel popolo l’abitudine del 
rispetto con quella dell’indipendenza. 

11 paese che i Romani chiamarono Galizia e gli 
Arabi Romagna ( El-Roum ), conservò maggiormente 
la superiorità della stirpe e della lingua latina, e si 
tenne indipendente anche dal regno d’Oviedo; da- 
vanti ai quali due regni fu poi fondato quello di Leon. 
Ma la stirpe gotica, tenutasi nelle Asturie più robusta, 
prevalse per maggior vigore di guerra, e fondò un 
regno di maggiori elementi germanici. 

Sul territorio dell’antica Bardulia, in una valle 
solcata da due fiumi, per dove gli Arabi aveano un 
varco al regno di Leon, alcuni coloni spediti da Al- 
fonso I fondarono sei borgate, che Alfonso ili riunì 
in una città sola, protetta da una fortezza sull’altura, 
da cui prese il nome tedesco di Burgos. E sull’altura 
stettero le case, fin quando le prische famiglie dei 
Bivar, dei Gonzales, dei Porcellos, dei Rasura non 
ebbero, colle lor rócche, assicurata la valle. Allora 
deserta la collina, la città scese in riva all’Arlanzon ; 
città dunque che non pose i fondamenti sopra le an- 
tiche mura romane, nè ebbe fnai i merli incoronati 
dalla guglia moresca, ma naque e visse di vita sua 
propria. 

Dalla traduzione del nome settentrionale di Burgos 
naque il nome di Castiglia, regno che crebbe sino a 
Ferdinando detto il Grande, il quale rese tributari i 
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re mori di Saragozza, Toledo, Cordova, e riunendo 
le signorie di Leon e di Galizia, stabiliva la maggio- ■ 
ranza che poi aquistò la nazione castigliana sopra le 
altre della penisola. Ma era nelle idee d’allora che, 
come i patrimonii, cosi i regni si spartissero; e per 
quanto gli antecedenti esempi sciagurati dovessero 
distornelo, anch’egli divise il suo dominio fra cinque 
figlioli. Tristo partito, che eccitò la guerra civile, e 
cagionò debolezza, ove di forza e d’unione era me- 
stieri contro il nemico comune. Toccò dunque a don 
Sancio la Castiglia, il Leon a don Alfonso, la Galizia 
a don Garzia ; a donna Uraca la città di Zamora, a 
donna Elvira quella di Toro colle vicinanze. Il padre 
li fe giurare manterrebbero tal divisione, e si soccor- 
rerebbero da fratelli : giuramento osservato come 
tutti quelli che contrastano l’ambizione. Appena il 
padre chiuse gli occhi, don Sancio, che si sentiva 
senno e forza maggiore, deliberò spogliare gli altri, 
e sottentrar egli solo al padre. 

Aveva a lui prestati molti servigi il cavaliere Diego 
Lainez ; grato ai quali, don Sancio teneva in corte il 
giovinetto Rodrigo. Giovinetto altero ; e quando suo 
padre lo presentò al re, egli stette a cavallo, mentre 
il corteggio scendeva ; solo al comando del padre 
scavalcò e baciò la mano al re, ma in tal guisa che 
questi n’ebbe paura e sdegno. I fatti' tuoi son di leone, 
non d’uomo, gli disse Sancio ; e Rodrigo : Del baciar 
la mano a un re non mi reco ad onore, e se baciolla 
mio padre, io me ne vergogno. 

Ma ben presto egli meritò Y ammirazione come 
guerriero. Nella battaglia di Grados, ove don Ramiro • 
re d’Aragona, fratello di Ferdinando, rimase vinto e 
morto, Rodrigo si comportò di maniera, che fi re lo 
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armò cavaliero, lo. elesse portastendardo, grado su- 
premo nella milizia, e ben tosto connestabile. 

Sancio, vincitore di fuori, volse le armi contro i 
propri fratelli, e prima contro don Alfonso, confi- 
nante. Gli storici cercano le ragioni ; forse ne manca- 
rono mai all’ambizione? e quelle esposte in manifesto 
non sono sempre ben diverse. dalle vere? Insomma> 
fu che il re di Castiglia ebbe in poc’ora vinto quello 
di Leou, giovane e men forte e men destro in ma- 
neggi di guerra. SuU’ultimo però, fatto coraggioso 
dalla disperazione , questi seppe volger in fuga il 
fratello. Già lo sgomento aveva abbattuti i cuori, 
non educati ancora al disastro , e la causa parea 
perduta, quando Rodrigo riconfortò il signor suo, e 
aiutollo a raggomitolare i dispersi, coi quali piom- 
bato la notte stessa sopra i vincitori, inebbriati dalla 
vittoria e dal vino , li sbaraglia e trucida ; Alfonso 
non ha scampo che in una chiesa, dove patteggia col 
fratello, cedendo affatto il regno, e andando a confine 
tra i Mori di Toledo. 

Don Garzia in Galizia erasi fatto disamare col cre- 
scere i tributi, e col secondare un tristo favorito; 
tanto che i signori disgustati, fecero in pezzi costui, 
sotto gli occhi medesimi del re. La discordia agevolò 
dunque il conquisto a don Sancio; don Garzia, ri- 
fuggito in Portogallo, raccozzati i suoi fedeli, tentò 
la fortuna campale a Santarem , con tal prosperità 
che prese Sancio stesso, e confidatolo a un grosso di 
cavalieri, prosegui la vittoria. Ma ecco alla riscossa 
Rodrigo, il quale non solo libera don Sancio, ma lo 
rimena al combattimento di guisa, che don Garzia si 
vide quel di strappato, non che la vittoria, il re- 
gno e la libertà. 
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Restava a don Sancio da spogliar anche le sorelle; 
e in fatto ebbe ben presto cacciata Elvira da Toro, e 
assediata Uraia in Zamora. Ma Vellido Dolfos, soldato 
di questa, n’esce in sembianza di disertore, guada- 
gnasi la confidenza del re, e trattolo in luogo ove 
pretendea mostrargli un lato debole della fortezza, 
opportuno alla scalata, l’uccide e fogge. Videlo fug- 
gire il Sid, e sospettando un delitto, l’inseguì; ma 
noi potè raggiungere perchè non avea sproni ; onde 
nella canzone che ricorda questo fatto, egli termina 
col dir imprecazione ai cavalieri che cavalcano senza 
sproni. 

I vassalli di Castiglia portarono mestamente a se- 
pellir il principe nel convento d’Ogna ; ma Leonesi e 
Galiziani tosto si dispersero. Del che avvertito don 
Alfonso, lascia in diligenza Toledo per occupare la 
fraterna eredità. Senz’ ostacolo ebbe il Leon : don 
Garzia, ch’era egli pure uscito di prigione, vi fu 
rincacciato, e anche la Galizia obbedì ad Alfonso. 

II ritorno de’ Goti alle istituzioni avite comparve 
principalmente da una robusta feudalità, che, mentre 
altrove non fu che una tardiva riazione de’ costumi 
germanici contro il diritto romano, in Spagna servi 
d’esempio. 

La nobiltà castigliana, formatasi colla propria spada 
e su terre tolte al nemico, e che possedeva talora in- 
tere città, non era dipendente dal re che per propri» 
volontà, o in quanto erasi ridotta a vassallaggio di 
esso per maggior sicurezza o lustro. Se il nobile non 
si trovasse più bene nel paese, mandava un vassallo 1 
suo, nobile anch’esso, il quale diceva al re : Il tale, 
signor mio , vi bacia le mani, e cessa (tessere vostro 
vassallo. Che se per contrario il re medesimo fosse 
nel caso di mandar fuori di paese un nobile ricco, 
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gli amici poteano , e i vassalli doveano seguirlo , 
finché non si fosse acconciato con un altro signore e 
sopra altri beni. 

A questo ricco esigliato è dato il termine di trenta 
giorni e di tre altri ; e il re deve provederlo d’una 
scorta che lo convogli sin fuori di paese, e de’ viveri 
necessari a lui ed al seguito, pel prezzo corrente. Se 
gli bisogna, il fuoruscito può ripetere dal re o da 
qualunque altro un cavallo ; e a chi glielo negasse, 
egli pure negherebbe rendere la libertà qualora ca- 
desse suo prigioniero. Allora il fuoruscito trovasi 
sciolto d’ogni dovere verso il suo re, e può movergli 
guerra per conto proprio od altrui ; nel qual caso il 
re potrà devastar i possessi di lui, ma non quelli di 
sua famiglia, nè oltraggiare le giovani dame. I vas- 
salli che lo seguirono, dopo che il signor loro si 
allogò, possono ritornar in Castiglia, e costituirsi 
ligi al re. Che se col signor loro pongansi a servigio 
d’un altro per far guerra al loro re, e ne depredino 
le terre, dovranno pigliar l’intera porzione e spedirla 
ad esso re, pregandolo ad usar grazia e riparare il 
torto da esso fatto al signor loro. Se il re non vi 
badi, e ch’essi facciano un’altra incursione, basta ne 
mandino metà ; indi più nulla : e se tennero tal re- 
gola , il re non potrà pregiudicare ai beni e alle 
famiglie loro. Qualora poi il re voglia uscir in per- 
sona contro di essi , manderanno a pregarlo d’aver 
cura di se stesso e tenersi da banda; e se null’o- 
stante egli voglia avventurarsi nella mischia, avranno 
ogni riguardo alla vita di lui e di suo figliolo. 

I nobili talora si confederavano tra sé , nel qual 
caso, uno di essi, proferiva, a nome di tutti, il 
giuramento : « Pel signor Iddio onnipotente, e per 
la santissima Vergine sua madre, giuro che, tutti in 
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generale e ciascuno in particolare, osserveremo pun- 
tualmente e fedelmente tutti gli articoli convenuti, 
operando con sincerità e buona fede ; non ci separe- 
remo mai gli uni dagli altri per passar ai nemici, nè 
mai contraverremo agli articoli stabiliti. 11 primo 
che, con conoscenza di causa, violerà anche il mi- 
nimo di questi articoli, il Signore onnipossente gli 
tolga la vita, e dopo morte gli faccia subire nell’in- 
ferno i più spaventosi supplizi ; all’ora stessa le forze 
e le parole le manchino; al giorno d’una battaglia 
le armi non gli servano ; non possa valersi degli 
sproni; il suo cavallo caschi morto; tutti i vassalli 
lo tradiscano; ogni cosa l’abbandoni, quando avrà 
più bisogno di soccorso ...» 

Cosi continuavano le imprecazioni, alle quali i con- 
federali rispondeano Amen. Talvolta per far più spa- 
ventevole il giuramento, spartivano tra sè l’ostia. 

Accanto a questa feudalità di modo particolare sta- 
vano i Comuni. Formatisi anche questi col difender 
la propria terra o riscattarla dai Mori, domandavano 
diritti e carte ( fueros ) dai re, per cui aveano consiglio 
e magistrati propri, pagando un tributo al re e uo- 
mini al suo esercito, oltre l’obbligo a ciascun citta- 
dino di militar sotto la bandiera del regio governatore. 
Chi possedesse una certa entrata dovea servire a ca- 
vallo, e in compenso rimaneva immune d’ogni altra 
gravezza. 

Tal era il regno che Alfonso aquistava; ma poiché 
i Castigliani sospettavano che l’assassinio del loro re 
fosse istigazione di lui , non volevano accettarlo se 
prima non si chiarisse innocente di quel sangue. Un 
cavaliere avrebbe dovuto farlo collo stare incontro 
ad un par suo colla spada alla mano, riferendosi al 
giudizio di Dio. Un re non avea pari, onde riducevasi 


Digitized by Google 



BIOGRAFIE. \ 


u 

a dover giurare. Ma chi gli andrebbe ad intimare 
questa condizione, che, come ingiuriosa, n'avrebbe 
provocato lo sdegno ? Nessun lo osò, eccetto don Ro- 
drigo , il quale , non isgomentato dal pensare che 
domani sarebbe suddito di esso, alla solenne cerimo- 
nia nella cattedrale di Burgos, al cospetto di tutta la 
nobiltà, presentogli uno spiedo di ferro e una bale- 
stra di legno, e Giurate , o re Alfonso , di non aver 
avuto parte, nè per consiglio , nè per comando all’ ucci* 
sione di don Sancio. Se mentite , Dio vi serbi la stessa 
fine, e per man d'tm villano non d’un cavaliere, non 
di stocco ma di spiedo, non con pugnale dorato ma dal 
manico di legno. 

0 il dispetto di quest’ardimento o il rimorso fece 
montar due volte il rossore al volto del re; poscia, 
con dodici suoi grandi vassalli, ripetè il giuramento : 
ma da quel punto portò rancore contro al franco 
cavaliere. Dissimulollo però, come chi vuol vendetta 
più sicura r e perchè don Rodrigo era parente della 
famiglia reale per via di donna Chimene, fu menato 
dal re ne’ viaggi per la provincia; servi da campione 
in alcuni duelli giudiziari, e fu mandato a Cordova 
e a Siviglia a riscuoter il tributo cui quei principi 
eransi obbligati verso la Castiglia. Questo tributo era 
a patto di protezione ; laonde essendo venuti alcuni 
cavalieri cristiani, uniti al re di Granata, per com- 
battere quel di Siviglia, il Sid intimò loro rispettas- 
sero l’alleato del suo re ; e poiché essi non vi diedero 
retta , e corsero le terre nemiche facendo prèda e 
schiavi, don Rodrigo si pose a capo de’ Sivigliani e 
quelli sbaragliò, con aquisto di ricchezze e d’onori. 

Rimpatriato, cadde in malattia, sicché non potette 
accompagnare don Alfonso nella spedizione contro 
gli Arabi dell’ Andalusia. Nella quale Alfonso, volte. 
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le armi contro l’emir di Toledo che par l’avea rico- 
verato nella sventura, e cacciatone Yahia figlio d’Al- 
Mamun, colloca in Toledo una popolazione di Cristia- 
ni, e vi pone un arcivescovo primate della Spagna c 
della Gallia visigota. Indi spintosi innanzi, ebbe cn- 
’ ® trambe le rive del Tago. Ma gli Arabi d’Aragona 
te profittarono dell’assenza per invader il paese cristia- 
no, e saccheggiarono la borgata di Gormas. Rodrigo 
R|J saputone, tutto debole che fosse ancora, uscì a scon- 
figgi trarli, e non solo ritolse loro la preda, ma assalite 
terre di Mori, ritornò con gran bottino e sette mila 
H§ prigionieri. 

* H L’emir di quel paese era alleato ed ospite di Alfon- 
| * so, laonde questi si chiamò offeso dell’attentato del 
B Sid, e cacciollo di patria cogli amici e parenti che 
I vollero seguirlo, secondo lo statuto. Il Sid, che Dio 
i K conservi, partissene senza aver baciata la destra al 
« *1 re, e con lui trecento cavalieri, tutti colla lancia, 
1 * tutti colla targa dalle nappe rosse. In prima assiste 
E3 alla messa che fecero cantare la moglie c le figlie 
■ I sue, e dove l’abate benedice la sua bandiera; giura 
MI dar al re le conquiste e le prede che facesse sui 
confini; e baciando le 6ue donne, parte. Il mio Sid, 
? montato sul suo Babicca , e con accanto le famose 
|| sue spade Tizona e Colada, si tenne come indipen- 
|e dente,, facendo per proprio conto guerre ed alleanze. 
Tra i piccoli Stali in cui era sminuzzata la Spagna, 
accadeano frequentissime occasioni d’esercitar il va- 
lore. Appena uno si sentisse più cuore e miglior 
braccio, assaliva il vicino, per torgli lo Stato o ri- 
durlo tributario. Riusciva ? la prima impresa eragli 
stimolo ad una nuova ; una vittoria gliene agevolava 
un’altra ; gli avventurieri d’altri paesi accorrevano a 
lui per trovar imprese e gloria; a lui i principi 
Cantù. Biogr. Tom. II. 3 
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snidati dagli altri paesi ; lui chiedevano alleato i de- 
boli , lui torneano nemico i prepotenti, finché un più 
forte o più fortunato non lo abbattesse, per ricomin- 
ciare quella vicenda. 

- In questo modo si manteneva una perpetua agita- 
zione, e lo spirito guerresco; e bande armate riuni- 
vansi attorno a qualche prode, per andar a offerire 
il lor valore a chi n’avesse bisogno; eroi e masna- 
dieri a un tempo, difendendo e guastando ; affezio- 
nandosi alla causa per cui combatteano quel momento, 
senza curare se forse un altro giorno le sarebbero 
nemici. 

Questo tenore seguì allora il Sid ; talché l’imma- 
ginazione potè sbizzarrire nel favoleggiarne imprese, 
che in fatto riduconsi a correrie senza risultato, e 
dove il valor suo poneva ora a servigio de’ Cristiani , 
ora de’ Mori. Uscito di Castiglia, vide Barcellona, poi 
difese Saragozza al re moro Al-Moktamen contro del 
1082 fratello Alfagio, di don Sancio re d’Aragona e di Be- 
rengario conte di Barcellona. Pertanto l’emir di Sa- 
ragozza, il quale dominava fin al Mediterraneo, diede 
al Sid piena potestà nel suo paese, e non parevagli 
mai averlo abbastanza rimunerato. Morto quel prin- 
1086 cipe, il Sid tornò in Castiglia, ove re Alfonso lo 
accolse con gran maniera di cortesia, e tra gli altri 
favori gli concesse di ritenere, esenti di tributo, le 
città che esso conquisterebbe sovra i Mori. Pertanto 
Rodrigo aduna novemila combattenti, libera Valenza 
dall’assedio postole dal conte di Barcellona, e si fa 
tributaria quella città. 

Ma nuovo nembo addensavasi contro i Cristiani. 
Sentirono i Mori di Spagna la loro impotenza ; e quasi 
che le razze pure d’Oriente si fosser esauste sul suolo 
straniero, videro non poterne conservar il governo 
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se non invocando di nuovo il fanatismo religioso del- 
l’Africa. Tribù fanatiche d’Almoravidi, erranti dietro 
l'Atlante, erano uscite dal deserto di Sahar alla guida 
di Abu Bekr, e si diffusero conquistando per la Mau- 
ritania e fino a Tanger e Ceuta. Iusef, successore di 
Abu Bekr, fondò Marocco, centro del proprio im- 
pero, e assunse il titolo di Emir Muslim, cioè capitano 
de’ Musulmani. Ben Evet , emir di Siviglia, volendo 
insignorirsi di tutta Spagna, credette riuscirvi coli’in- 
vitare questi formidabili , accordandosi all’uopo con 
Alfonso di Castiglia suo genero, il quale, sperando 
pescar in quel torbido , l’ incorò ad un passo che 
dovea far piangere la cristianità e lui. 

Vennero in fatto gli Almoravidi, e ben tosto nimi- 
cati ai Sivigliani, Ali che li comandava sottopose tutti 
i Mori, si sottrasse a Iusef, e intitolossi egli pure Emir 
Muslim. Questa conquista restituiva ai Mori l’unità che 
aveano perduta, sicché divenivano di nuovo minacciosi 
ai Cristiani, ed entrati nella Castiglia, parea volessero 
passar anche i Pirenei. Due volte che re Alfonso stette 
a fronte ad essi, rimase sconfitto. Ma migliore nella 
sventura che nella prosperità, egli rifece l’esercito, 
chiese cavalieri Franchi, e nel nome di Cristo assalito 
da capo l’usurpatore, obbligollo a chiudersi in Cor- 
dova, e comprar lo scampo a gran prezzo e con un 
tributo. Indarno; poiché Iusef passava allora lo stretto 
per castigar il ribelle, gli faceva tagliar la testa, poi 
stabilivasi egli medesimo nell’Andalusia, ed accinge- 
vasi a compiere la conquista del paese. 

Alfonso sgomentato mandò a pregare il Sid che seco 
si unisse; ma l’avviso fu mal concertato, talché, pri- 
ma della unione delle lor forze, la battaglia fu data e 
Alfonso vincitore. Colsero questa occasione i nemici del 
mio Sid per denigrarlo al suo re, quasi ad arte si fosse 
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tirato da banda, siccbè questi non solo lo sbandì, ma 
gli occupò i beni e ne arrestò la moglie e i figli. 11 
Sid spedì tosto alla Corte uno scudiero, che venuto 
al cospetto del re, gettò il guanto, sfidando chiunque 
presumesse tacciarlo di tradimento. La sfida non fu 
accettata, e il re permise a donna Chimene ed a’ suoi 
figli si ricongiungessero al prode, il quale trovavasi 
novamente ridotto all’unico patrimonio della propria 
spada. 

Allora sperarono averne vendetta i suoi nemici, 
e massime Raimondo e Berengario conte di Barcel- 
lona, memori dei danni patitine. Questo in fatti, soc- 
corso da Alfabig re di Denia e dall’emir di Saragozza, 
assalse il Sid, che col pugno de’ suoi uomini d’arme 
erasi munito in una valle. Quivi credeva Berengario 
averlo preso inevitabilmente, laonde gl’inviò un car- 
tello di beffa e d’insulto, e il chiamava villano, non 
campeggiatore, giacché teneasi sulle alture, anziché 
affrontarsi nel piano. 11 Sid gli rispose con un ricam- 
bio di villanie e d’ingiurie, come solevasi tra gli eroi 
d’allora, paragonando lui e i suoi a femminelle; e 
Qui serbo ancora le spoglie che ti ho altre volte ra- 
pito. Vieni secondo la tua minaccia, e prendile, se ti 
dà il cuore ; e n’avrai la mercede stessa che altre volte. 

Dagl’insulti alle armi ; Rodrigo vinceva d’ogni par- 
te, quando cadde ferito da cavallo; sicché fu duopo 
ricoverarlo alla tenda. Ma i Castigliani vollero ven- 
dicarlo, e più accaniti avventandosi sui Catalani e sui 
Franchi, li sbaragliarono, assai uccisero, cinquemila 
fecero prigioni; oltre tutto il bagaglio. Berengario 
' stesso fu preso e condotto nella camera ove giaceva 
il mio Sid, il quale severamente ne ascoltò le scuse e 
le domande di perdono, senza dargli risposta nè farlo 
sedere, ed ordinò a’ suoi soldati di custodirlo: pure 
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il fece trattar convenientemente, e fra poco rimettere 
in libertà ; e amicatolo, se lo rese parente. 

Allora trattassi del riscatto; e quanto ai capi, ben 
presto fu convenuto; ma i soldati gregari non aveano 
di che. Fu dunque assegnata in complesso una somma, 
ed essi tornarono in patria per raccorla; ma non 
la trovando tutta, ricondussero come ostaggi i figli 
e i padri, il mio Sid chiamossene soddisfatto, e rila- 
sciolli in libertà, rimettendo il resto del riscatto, per 
quanto egli se ne trovasse bisogno onde alimentar sè 
ed il suo esercito. 

Per far compiacenza a re Alfonso, il mio Sid avea 
fidanzate le sue figliole agli infanti di Carion, ma 
vedendole maltrattate, chiese giustizia dal re, e pre- 
sentassi alla Corte di Toledo. Re Alfonso come lo sep- 
pe, gli usci incontro, e quegli gli si buttò a ginocchi 
e ne baciò la mano. Venuto poi al giudizio, espose il 
fatto, e come le figliole sue non potessero da que’ 
maltrattamenti tenersi disonorate, atteso che il re 
medesimo le aveva maritate; ma soggiungeva : Io diedi 
ai miei generi due famose spade, Colada e Tizona, 
che avea guadagnale in buona guerra per far onore 
a me e servigio a voi , o sire. Or quando gl'infanti di 
Carion mi rimandarono le figlie , colla vergogna d’un 
ripudio in fronte , ritennero le spade. Se dunque più 
loro non cale dell' amor mio, mi rendano le spade. 

Ai figli di Carion parve aver buon patto del resti- 
tuir soltanto le spade, comunque ricche, senza com- 
penso per l’onore delle figliole. Esultò il mio Sid 
quando impugnò l’elsa d’oro, e vide scintillarne la 
buona lama ; ma allora ridomandò anche la dote. 1 
delusi figli di Carion non poterono negare neppur 
questa; ma ecco, quando credeano averlo soddisfatto, 
il Sid esce in amari rimbrotti per l'oltraggiato enor 
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suo, e vuole sia riparato col brando alla mano. 

Frattanto gli Almoravidi aveano occupato Granata 
e buona porzione dell’Andalusia, sicché Alfonso di 
Castiglia raddoppiava gli sforzi per frenarli. Berta di 
Barcellona, moglie di lui , e gli amici del Sid scris- 
sero allora a questo, pregandolo a non tardare a met- 
ter giù gli odii e gli sdegni, e riunirsi al re in quella 
spedizione: mezzo sicuro di ricuperarne la grazia. 
11 mio Sid, che allora assediava la terra di Uria nel 
regno di Valenza e già l’avea ridotta agli estremi, 
non esitò a levarsele d’attorno, per accorrere all’e- 
sercito dell’ingrato re. Questi come l’intese, mosse 
al suo incontro, ed insieme procedettero sovra Gra- 
nata. Quivi il re accampossi sulle alture, il mio Sid 
molto innanzi nel piano. Ridestossene il rancore d’ Al- 
fonso; il quale esclamò: Come! ieri Rodrigo cammi- 
nava dietro a noi a rilento, quasi stanco fosse ; oggi ci 
si schiera davanti, quasi preteìida la preminenza! e 
gli adulatori dicevano al solilo: Il re ha ragione. 

I Mori non osarono affrontar l’esercito cristiano; e 
lusef, uscito di Granata , tornossene in Africa ove 
lo chiamavano le cure dell’ impero. Alfonso, sciolto 
da paure, non frenò più il suo rancore verso il mio 
Sid, gli disse villanie, e rinfacciogli le colpe appo- 
stegli dai calunniatori; e alle scuse di lui, non che 
calmarsi, si esacerbava. Rodrigo temendo per la pro- 
pria sicurezza, nottetempo se n’andò co’ suoi dal 
campo castigliano. 

Questo Alfonso, che nelle vicende del nostro eroe, 
compare come ingiusto, invidioso, e persecutore della 
migliore spada di cristianità, nelle storie è dato per 
magnanimo, liberale, temperato: laonde, qualunque 
fossero i torti suoi verso il Sid, molti scostaronsi da 
questo per rimanere col re. 11 Sid, disperato di ri- 
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conciliazione, uscendo già vecchio dalla casa sua, 
volgevasi a quella con desiderio : vede le porte aperte,, 
gli usci senza catenacci, le gruccie senza astori da . 
caccia; e sospira, ed esclama: Benedetto il padre 
nostro eh' è ne’ cieli! Questo mi cagionarono i miei ne- 
mici. E dovunque passava, a cavallo del suo Babieca, 
la gente traevano ad ammirarlo, e le donne piangendo 
esclamavano: Deh che buon vassallo, se avesse avuto 
un buon signore! In Burgos non trovò chi l’allog- 
giasse, perchè il re n’, aveva mandato divieto, e la 
minaccia di re si potente era temuta. Onde il mio Sid 
prende a prestito cinquecento marchi da un Ebreo, 
lasciandogli in pegno due casse di pietre, che finge 
sieno piene de’ tributi riscossi: e raccoglie alcune 
centinaia di guerrieri, coi quali va a combattere i 
Mori. Nell’uscir di Castiglia esclama: Grazie a voi, o 
re dei re, che governale cielo e terra. La tua virtù mi 
uiuti, o tergine gloriosa, lo lascio Castiglia, costretto 
dallo sdegno del re, nè so se più potrò tornarvi in 
vita mia. La tua virtù, o gloriosa Donna, mi giovi 
nel pellegrinaggio e notte e giorno. Se mi esaudite , 
io sarò contento appieno; al vostro aliare manderò 
ricchi doni, e vi furò cantare mille messe. 

I lettori che forse hanno sott’occhio le splendide 
immagini de’ cavalieri erranti, non possono dunque 
raffrontar con esse il mio Sid. In lui è ancora intero 
l’eroismo, ma nulla di cavalleresco; somiglia agli eroi 
di Omero, non a quelli di Tasso e dell’Ariosto; e se 
ha già la devozione dei paladini e gli affetti dome- 
stici , ignora ancora quella generosità che non vuol 
altro compenso se non la gloria, quella lealtà che fa 
soffrir ogni cosa prima che rivoltarsi al suo signore. 
Come quelli, ha per passione prima la guerra; ma 
ne trae anche profitto di guadagno; al coraggio ac- 
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coppia l’astazia ; va combattere ove trovi vantaggio ; 
neppure a santa Chiesa mostrasi devoto, giacché 
> • « udendo le pretensioni del papa , egli va difilato sin 
a Roma, entra armato nel bel mezzo di San Pietro, 
e -quivi sfoderando la spada, sgomenta il pontefice. 

il mio Sid, esulando dalla Castiglia, entrò sulle 
terre di Valenza, deliberato di aquistarsi un dominio 
indipendente. Pertanto vi ricostruì il castello di Pe- 
gnacalel , fra le montagne , e lo fortificò e munì , e 
di là spinse le sue correrie sopra gli emiri del vi- 
cinato; conciliò paci, e così aquistossi reputazione 
e potenza. Mantice principale alla malevolenza del 
re Alfonso contro di lui era don Garzia Ordognes , 
conte di Nachera, che comandava nella Riochaa 
nome del re di Castiglia; personaggio di gran pa- 
4094 rentela e ricchezza, e in altissimo posto presso il re. 
Il Sid pertanto entrò come nemico nella Riocba, de- 
vastando e saccheggiando quasi fosse terra d’infedeli, 
e ne ridusse le fortezze. Allora don Garzia raccolse 
gente, e mandò dir al suo nemico, l’aspettasse sette 
giorni. Aspettò in fatto il Sid; ma quando a lui si 
accostarono, le truppe del nemico furono prese di sgo- 
mento; sicché il mio Sid, carico di preda e contento 
di vendetta, ritornò a Saragozza. 

Yahia, che, cacciato dal regno di Toledo, erasi ri- 
servata la ricca e importante città di Valenza, non 
vi si era mantenuto che per l’amicizia del Sid: ma 
assente questo, i malcontenti aveano chiamato gli 
Almoravidi, che di fatto presero anche questa città, 
e il teschio di Yahia buttarono fra le immondezze. 

11 mio Sid, esacerbato pei; la sorte del suo amico 
e per l’occupazione di Valenza, si propose un’impresa 
più degna del suo valore, cioè di snidameli, ed im- 
padronirsi di quella città , togliendola a Amed ben- 
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Geaf. Pertanto volse colà le sue forze, occupò il ca- 
stello di Chobollo, e ne fe centro delle sue operazioni. 
Apertasi l’estate, cominciò a devastare quelle ame- 
nissime campagne, che chiamavansi il Giardino, e .*• 
alle suppliche pietose degli abitanti rispondeva, cac- 
ciassero gli Almoravidi, e tosto cesserebbe di mole- 
starli. Farlo o non voleano o non potevano, onde si 
restrinsero nel recinto della città, e per mare ne 
mandarono avviso a lusef. Questi scrisse al Sid non 
* entrasse in Valenza, o guai a lui; ma egli, replica- 
tagli una lettera di pari arroganza, e spacciando che 
lusef non osava uscire d’Africa, strinse vigorosamente 
l’assedio, prima che venissero i minacciati rinforzi. 
Terribile fu la resistenza, ma non si potè impedire 
che il -Sid s’impadronisse dei due borghi d’Alcudia e 
Villanova. Quivi usando generosamente della vittoria, 
lasciò ai vinti la libertà e le sostanze, talché abbon- 
davano d’ogni ben di Dio, mentre la città era ridotta 
in sempre maggiori strettezze. Gli abitanti pertanto 
offersero di cacciare gli Almoravidi, se, dentro un tal 
tempo, non arrivassero d’Africa i soccorsi. 

Ne’ due mesi d’armistizio, il mio Sid corse il paese, 
diè il guasto al signore di Albaracin, moro che gli si 
era rivoltato, e più e più sempre impinguò il bottino 
raccolto in Pegnacatel. Spirato il termine, fe l’inti- 
mata ai Valenziani; ma questi ricusarono, pur con- 
fidando ne’ promessi soccorsi. Ed ecco in fatti arrivar 
un esercito di Almoravidi; se non che o avessero paura, 
o mal si fossero intesi , si sbandarono senza operar 
nulla, non lasciando agli assediati che la disperazione. 

E con questa si sostennero essi, e più volte ridussero 
il Sid a gravissimo pericolo; ma la fame li consumava, 
poiché il Sid facea metter a morte quanti Mori ne 
uscivano, e costrinse a rientrarvi tutti quelli che. 
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durante la tregua, n’erano venuti fuori. Cosi non tro- 
vando pietà, furono costretti arrendersi. Amed ben 
Geaf che n’era signore, capitolò, salvala vita e i beni 
suoi e degli abitanti. 

Quest’impresa pose il colmo alla gloria del mio Sid; 
e benché quella città fosse tutta cinta di Mori e acces- 
sibile dal mare alle forze africane, egli si propose con- 
servarla. Pertanto ne dispose il governo in modo, che 
Cristiani e Mori vi stessero in pace ; non abitò dap- 
prima che un sobborgo; impose a’ suoi i modi di trat- 
tare i vinti per amicarseli, i quali bentosto gli perdo- 
narono la superiorità, e diceano che mai s’era veduto 
guerriero così buono ed onorato, e che tenesse in 
tanta disciplina l’esercito. Lasciò loro le leggi avite, 
non gravò le tasse, due volte la settimana ascoltava 
in persona i litigi; e un giorno, raccoltili nel suo 
giardino, diceva : « Regno io non ebbi mai, nè alcuno 
« del mio sangue ; ma da che vidi questa città , mi 
« andò a genio, e l’ho domandata a Dio che me ne 
« rese padrone. Ed ecco potenza di Dio ! 11 giorno 
€ ch’io posi assedio a Juballa non avevo che quattro 
« pani; ed ora Iddio mi ha fatto padrone di Valenza. 
* S’io la terrò con giustizia, Iddio me la lascerà. Ep- 
« però, tornate ciascuno a casa vostra, e possedete 
« come prima. Gli esattori non piglino che la decima, 
■ secondo l’uso vostro. Venite a me qualunque volta 
« v’aggrada. Io non mi ritiro con femmine a cantare 
« e bere, come costuma tra’ vostri signori. Voglio in 
« persona veder le cose vostre, difendervi come un 
« amico l’amico, un parente il parente ». 

Ma dopo sì belle promesse, egli distribuì le terre 
a’ suoi soldati , e fece intendere ai Valenziani che 
l’unico modo d’aver bene con lui era di dargli in 
mano ben-Geaf, col qual pure avea capitolato. E avu- 
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tolo il fe gittar prigione con quanti avean avuto mano 
all’uccisione di Yahia. 

Allora disse ai Valenziani : ■ Io v’bo promesso che 
« non vi negherei domanda. Chiedete dunque, ed io 
« farò; patto però che la mia residenza sia nell’Al- 
« cazar della città, e le fortezze in mano de’ miei ». 

Al domani fe dar la tortura al prigioniero perchè 
notificasse quanto di prezioso possedeva: poi, convo- 
cati i Mori, volle pronunziassero di qual pena fosse 
degno chi avesse ucciso il proprio padrone. La no- 
stra legge vuole sia lapidato , risposero; e in conse- 
guenza, trecento incolpati perirono a questo modo. 

Il di seguente radunò di nuovo i Mori, e cinto de’ 
suoi capitani, parlò: «Voi sapete quant’io ho servito e 

• amato il vostro re Yahia, e quante miserie soffrii 
« prima d’aquistare questa città. Ora che Dio volle 
« rendermene padrone, la voglio per me e per quelli 
« che mi aiutarono ad averla, sotto la supremazia del 
« re don Alfonso. Voi siete tutti in mia balia, e po- 
« Irei prendervi tutto quanto possedete al mondo, 
« figli, donne, la persona : ma noi farò. Voglio e co- 

• mando che gli uomini onorati fra voi, i quali sempre 
« si mostrarono leali, dimorino in Valenza nelle pro- 
« prie case, colle proprie genti ; ma nessuno abbia 

• più d’una mula e d’un servo, nè terrete armi senza 
« mia licenza. Gli altri se ne vadano senza nulla por- 
« tarsi , ed io li farò ridurre in luogo di salvezza ». 

Detto fatto, i Mori cominciarono ad uscir di città 
colle donne e i fanciulli, mentre i Cristiani v’entra- 
vano dal sobborgo; e il Sid e la sua compagnia fecero 
grand’esultanza. Anche ai Cristiani egli proibì di uscir 
di Valenza senza suo congedo, temendo che, arric- 
chiti della preda, non si sbandassero; cambiò in cat- 
tedrale la moschea, e vi pose un vescovo. 
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Gravissimamente sentirono tal perdita i Mori, e 
una loro canzone diceva: c Valenza, Valenza! gravi 
sciagure piombarono sopra di te, e ti trassero all’orlo 
del sepolcro. Che se tu sopravìvi, sarà meraviglia a 
chiunque ti vegga. 

• Se Dio guardò mai con misericordia qualche terra, 
or guardi, te; te che eri detta gioia e solazzo; dove 
i giovani faceano tanta festa, e prendeansi tanti spassi. 

« E se Dio ha destinato che tu pera , questo ti av- 
verrà per molti tuoi peccati , e per l’arroganza de’ 
vanti tuoi. 

« Le prime quattro pietre su cui furono fondati i 
tuoi angoli, or vogliono ravvicinarsi per fare lutto 
sopra di te, e non ponno. 

« La nobile mura tua alzata sopra quelle quattro 
pietre, vacilla di paura, e mostra voler cadere, per- 
chè gli mancò la sua robustezza. 

• Le belle e superbe tue torri, che apparivano da 
lontano ed erano conforto del popolo, or crollano 
sfasciate. 

« Le bianche e merlate tue torri, che di lontano 
davano vista luccicante, perdettero il candore che 
belle le rendeva ai raggi del sole. 

« Il Guadalaviar, nobile tuo fiume, e le altre ri- 
viere che tanto vantaggio ti recavano, uscirono dal 
letto e vagano irrefrenate. 

t Gli aquedotti tuoi, cui tanta gente accorreva, di- 
vennero torbidi; e più non purgati, s’empiono di limo. 

« Nel nobile e rigoglioso giardino, sparso attorno 
a te, il lupo scalzò le radici degli alberi, che più non 
frutteranno. 

« Gli splendidi tuoi prati, dove variopinta famiglia 
di fiori olezzava, dilettanza del tuo popolo, sono ina- 
riditi. 
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• E il tao magnifico porto, che tanto onore ti fa- 
ceva, è nudo della nobile pompa che ogni giorno a 
te solea venire. 

• La vasta pianura di cui ti chiamavi regina, fu 
arsa dalla fiamma , e a te ne giungono i globi del 
fumo. 

« Alla dolorosa tua malattia farmaco non si trovò; 
i medici non ti hanno lasciato speranza » 

Due volte Iusef spedi forze per ritor la preda ai 
Cristiani ; ma n’andarono rotte, e le spoglie de’ Mori 
doviziarono il mio Sid. Allora i principi a gara ne 
chiedono l’amicizia. Pietro il Grande d’ Aragona col 
braccio di lui riporta la segnalata vittoria di Chativa; 
e col prendere Murviedro ed altri paesi vicini, il mio 
Sid assicura la propria conquista. 

Cinque anni visse il mio Sid in Valenza ; a fianco 
suo Chimene e le figlie tessevano e recamavano; fin 
d’Oriente venivano messi a riverirlo, sinché onorato 
e ricco mori, mentre appunto gli Almoravidi asse- 
diavano un’altra volta la sua città. Sul letto dell’ago- 4099 
nia consolavasi d’aver' adempito la sua missione , e 
confidava che san Giacomo salverebbe la minacciata 
eredità che lasciava a sua moglie. 

Tutta Spagna alzò il compianto ; Babieca stesso, il 
fedel suo destriero, parve sentire la perdita del suo 
signore. 11 Moro che assediava Valenza, non ebbe 
contezza della morte del prode, chè n’avrebbe preso 
baldanza. Ma dopo dodici giorni ecco squillar le trom- 
be, e aprirsi le porte a una sortita. Aveano posto l’im- 
balsamato eroe dritto sul suo Babieca, col manto 
sparso di croci d’oro, e Tizona nella destra; e dietro 
e attorno i prodi e Chimene stessa. I Mori ne sono 
colpiti di spavento ; il Cielo par che combatta contro 
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loro, e san Giacomo preceda l’eroe, il quale va glo- 
rioso d’una postuma vittoria. 

Ma re Alfonso vedendo che, per la postura sua, 
era impossibile tener Valenza se non col valore d’un 
Rodrigo, fece uscirne tutti i Cristiani, e pose il fuoco 
alle abitazioni. Allora la famiglia del Sid ne levò il ca- 
davere dell’eroe, che fu collocato presso Burgos nel 
monastero di San Pietro di Cardegna. Quel sepolcro 
fu sempre visitato con venerazione; oggi ancora, so- 
vra un muro a Burgos tu vedi scolpiti due scudi riu- 
niti; un de’ quali, cinto d’una catena, porta due spade 
incrociate con una croce che attraversa tutto ; e l’altro 
una torre pur cinta da catena. Sono gli stemmi del 
mio Sid e di Chimene, e vi si legge: « Qui naque, 
■ l’anno 1026, e dimorò Rodrigo Diaz de Bivar, detto 
« il Sid Campeador. Morì nel 1099, e il suo corpo fu 
« trasportato al monastero di San Pietro di Cardegna, 
« presso questa città. In onore e memoria eterna del- 
« l’eroe, questo monumento fu eretto il 1784 sulle 
« ruine della sua casa ». Anche sulla porta della città, 
che dicono Arco di santa Maria, è posta la statua del 
Sid» con altri re ed eroi del paese. Nelle canzoni poi 
si ripete : Chi dice male del mio Sid , mente per la gola ; 
il mio Sid è buon cavaliero e robusto ; servo fedele del 
re, campione del suo paese, terribile ai traditori, pro- 
pizio ai buoni. 
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SALADINO. 


Saladino è dei pochi sovrani noti del pari all’Oriente 
e all’Occidente, essendo i destini di questo e di quello 
collegati con lui; e intorno al luminoso suo centro 
essendosi concentrati i raggi della gloria, formando 
una delle costellazioni più brillanti della storia del 
mondo. Nelle Crociate i nomi di Noraddino e di Sa- 
ladino ogni altro avanzano di splendore: ma il secondo 
più rifulge per più grandi e decisivi avvenimenti, e 
perchè gli sta a rincontro uno dei più cavallereschi 
di quel tempo, Ricardo d’Inghilterra; tuttoché nel 
campo della storia e del romanzo non gli sia pari a 
gran pezza. Le cronache occidentali delle Crociate in 
Terrasanta si estendono col più grande interesse sopra 
le gesta e le doti di lui ; degli storici d’Oriente, al- 
cuni trattarono esclusivamente la sua vita, come ricco 
e dilettevole tema. Behaeddin ambasciatore, Ama- 
deddin segretario di Saladino, ne sono i biografi con- 
temporanei : e vivean pure in quel tempo il medico 
Movaffikeddin , Abdollatif storico dell’Egitto , assai 
stimato da Saladino, e Iseddin ibn Esir, il quale, come * 
Guglielmo di Tiro fra gli occidentali, supera di lunga 
mano gli storici contemporanei d’Oriente. Non più 
di mezzo secolo dopo Saladino scrivevano Kemaled- 
din, storico di Aleppo sua patria , e Sccnaleddin, 
testimonio oculare della spedizione egizia di san Luigi; 
Scihabeddin, conosciuto sotto il nome di Abu Sciamet, 
che fioriva a Damasco in tempo della prima spedi- 
zione di quello, scrisse / due giardini , vite di Norad- 
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dino e di Saladino. Con grandissima esattezza intorno 
alla storia di questo si estende Megireddin, autore di 
un’eccellente storia di Gerusalemme e di Ebron. 11 
biografo Ibn Calikian e lo storico Sehebi, araendue 
soprannominali Scemseddin ; i due storici egizi Ta- 
kigeddin e Scelaleddin, celebri il primo sotto il nome 
di Makrisi, l’altro di Sojuti; finalmente gli scrittori 
di Storie universali Abulfarasc, Abulfeda, Noveiri, 
Aini, ed i biografi lafii e Tagriberdi, hanno tutti, 
con maggiore o minore esattezza ed amore, trattato 
la storia di Saladino. La vita scrittane da Behaeddin, 
più circostanziata di tutte, è da un secolo conosciuta 
in Europa mercè la traduzione di Schulten; delle 
altre fece profitto Reinaud, non pure ne’ suoi estratti 
di storici arabi delle Crociate, ma anche in una breve 
notizia intorno alla vita di Saladino. 

A nuove fonti avemmo ricorso, e le principali sono 
la grand’opera storica topografica di Makrisi, e il Mo- 
nile di corallo dello storico arabo Aini; poi duetur- 
chesche, la Maraviglia della storia, il cui autore segui 
principalmente Aini, e la Storia universale dell’astro- 
nomo che invece delle sette finora conosciute dinastie 
degli Aiubiti, ne mette dieci ; inoltre abbiamo ap- 
profittalo anche d’opere geografiche, come è il Gi- 
hannuma, e di biografiche, come le vite dei sofì di 
Sciami, per aver più chiare le particolarità che dallo 
sceico Surverdi, consigliere e direttore spirituale di 
Saladino, finora sconosciuto agli storici europei. Be- 
haeddin fa menzione d’un giovine miscredente di nome 
Surverdi, giustiziato ad Aleppo per ordine di Saladino 
dal costui figlio Melik Dahir. È questo il filosofo Sur- 
verdi, di cui Abulfeda somministra circostanziate no- 
tizie all’anno della sua esecuzione. Ma lo sceico Negib 
Surverdi scorta di Saladino sulla via del regno, au- 
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tore de\Y Etica de? principi, libro prediletto di Sala- 
dino, mori ventitré anni prima di questo, nel tren- 
tesimosecondo dell’età sua: è uno dei tre celebri 
mistici sceichi d’egual nome; Ebul Abbas Ahmed 
Surverdi vissuto sul principio del quarto secolo del- 
l’Egira, Ebu Negib Surverdi, e il costui nipote Scia- 
beddin Surverdi morto quarantott’anni dopo lo zio. 
Questi due lasciarono opere, al pari del filosofo col 
quale non si vogliono confondere. Il pio sceico Ebu 
Negib Surverdi, e il filosofo Surverdi giustiziato in 
Aleppo ventitré anni dopo la morte di quello, figu- 
rano ainendue nella vita di Saladino. Le religiose 
dottrine del primo fecero del giovine Saladino un 
gran principe musulmano; ma gli posero anche nel- 
l’animo il seme di quell’eccessivo zelo religioso che 
tante volte lo rese sanguinario a scapito de’ Cristiani, 
e gli dettò la sentenza capitale contro il filosofo Sur- 
verdi. Umano, dolce, magnanimo qualvolta trattavasi 
d’individui, o di nemici vinti, era Saladino inesora- 
bile, aspro e perfin crudele quando slavangli a fronte 
i Cristiani coinè nazione; era l’eroe più perfetto del- 
l’islam, il principe più cavalleresco del suo tempo, 
che tutti oscura i contemporanei principi de’croeiati, 
e la cui passaggera crudeltà è della mano superata 
dal religioso fanatismo di Ricardo Cuor di leone. 

Padre a Saladino fu Giobbe Nescmeddin Ejub, figlio 
di Sciadi , della tribù Revagie , distintissima tra i 
Curdi.- Abitava a Derin, piccola città del sangiacato 
di Ani nel governo di Scersor, la quale in vicinanza 
di Aclat forma l’estremo confine del Turkestan otto- 
mano verso l’Aderbigian, chiusa fra monti da tre 
lati, nel fondo di quel catino che chiamasi Devin. 
Incerta è l’origine de’ Curdi : la loro lingua è per corvi* 
dir vero grandemente affine della persiana, ma pre- 
Cantù. Biorjr. Tom. II. 3 
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senta anche tracce d’affinità indiana. I geografi greci 
li conoscevano come abitatori dei monti Gordiei , 
ed anche sotto il nome di Caldei : la tradizione mu- 
sulmana li deriva dai Persi al tempo del tiranno 
Zohak. Costui faceva uccidere ogni giorno due uomini 
per applicarne le cervella qual cataplasma ai carbon- 
chi delle sue spalle. Un giorno l’esecutore, tocco da 
umanità, stette pago ad un solo; e dall’altro fuggitivo 
derivarono i Curdi. Non merita maggior fede la storia 
della tradizione del profeta, secondo la quale Ogus- 
Seian contemporaneo principe de’ Curdi, mandò a 
Maometto un inviato d’orrido aspetto chiamato Bogos, 
e il profeta com’ebbe saputo esser quello un Curdo, 
disse : Dio mantenga sempre questo popolo in discordia , 
perchè devasterà il mondo. D’allora in poi (soggiunge 
il geografo turco) i Curdi perdettero il dominio (ciò 
può soltanto valere rispetto alla loro patria, mentre 
essi nella famiglia di Aiub, regnarono sull’Egitto, la 
Siria, l’Arabia e la Mesopotamia) ; sono un popolo 
sanguinario ed ardito, cui basta un cavallo, un par 
di pecore o una ragazza per espiare il sangue versato 
del più stretto parente. 11 dotto viaggiatore Maclii- 
neir consentendo col geografo turco, così li descrive: 
* I Curdi sono sleali; mentiscono per sistema, purché 
v’abbiano un benché lieve vantaggio; gelosi dello 
straniero, sono con esso scortesi e villani ; ma pieni 
di sentimento patrio, tengono per somma fortuna 
l’abitare in santa pace sui loro monti. Trattano men 
rigorosi de’ Turchi colle loro donne, le quali per lo 
più vanno a volto scoperto; onorano i morti, e in- 
nalzano monumenti agli uomini dabbene. I principi 
sono guardati con grande venerazione dai vassalli, 
mentre essi invece trattano questi faniigliarmente ; la 
loro parola è legge, e decide della vita e della morte; 
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di raro escono senza gran seguito, e il loro discorso 
prediletto è l’antichità delle loro famiglie, che fanno 
risalire sino a Mosè. Ad un conquistatore straniero 
riuscirebbe malagevole soggiogare un paese così in- 
tersecato da gole, da passi e da inaccessibili monta- 
gne, dove i natii, sicuri da qualunque aggressione, 
ponno vivere mesi e mesi con latte di capre e pane di 
ghiande » . 

Chi non crede qui di leggere una descrizione della 
vita di ottant’anni fa nelle montagne delia Scozia, 
quale ci venne descritta da Walter Scott? Un’altra 
somiglianza fra gli antici montanari scozzesi ed i Curdi 
si è la mesta armonia che governa i canti degli abi- 
tatori del Curdistan, dove canzoni melanconiche mi- 
schiansi al mormorio delle onde del braccio orientale 
del Tigri, già chiamato elegiaco da Plinio. Alle scienze 
non hanno attitudine, e sebbene sianvi stati molti 
dottori della legge, nissuno si rese celebre per scritti. 
Ignorano la calligrafia e l’eloquenza ; ma in quella 
- vece sono prodi per indole e coraggiosi. Erano curdi 
i più grandi eroi dell’antica storia persiana, Kustam, 
Behram Seiopin, Gurgin Milad, ed anche Ferad che 
eternò sulle rupi del Bisutun il suo amore perScirin. 
La stessa Scirin, che la poesia romanzesca divisami 
dà per giorgiana, debb’essere stata una curda della 
tribù di Gùteran. 11 sangue di si valorosi e roman- 
zeschi montanari scorreva nelle vene di-Saladino. 

Aiub Nescmeddin suo padre, insieme col suo minor 
fratello Esededdin Scircu, recossi da Behrus, gover- 
nator de’ Seigiucchi nell’irac, suo vecchio amico, che 
il fece castellano diTecrit, l’antica Birta, oggidì capo 
del sangiacato di egual nome, fabbricato da Sciabur 
figlio di Ardescir Bacac. Posto com’è tra Mossul a 
mezzogiorno e Bagdad a tramontana, a cinque gior- 
nate dall’una e dall’altra, fu assegnato al governo or 
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di questa or di quella. 11 paese circostante chiamasi 
Boldol Sciatib, cioè il paese dell’oratore, per esservi 
dimorato il profeta oratore Giona. La città è chia- 
mata dai Persiani Narensciabad, cioè edilizio degli 
aranci. Nelle vicinanze trovansi sorgenti di nafta. 
Quando Amadeddin Sengi, padre di Noraddino, bat- 
tuto dalle truppe del califfo, recossi fuggendo a Tecrit, 
Aiub gli fece molti onori, e ospitalmente raccolse. 
Di ciò scontento Behrus luogotenente del califfo, gli 
ritolse la carica affidatagli. Aiub colla sua famiglia e 
il fratello recaronsi a Mossul, dove Amadeddin Sengi 
assegnò ad essi de’ poderi ; e quando Amadeddin già 
padrone di Aleppo, insignorissi anche di Balbek, ne 
affidò il governo ad Aiub. L’anno precedente era 
nato a questo il figlio lusuf, sovranominato poi Sala- 
dino. Quando, sett’anni dopo, fu Balbek mediante 
pacifico accordo ceduta alla famiglia di Taghtigin, 
Aiub co’ suoi quattro figli Scemsed Devlet Turanscia, 
Saladino lusuf, Seifol IsIam Taghtigin e Melik el-Aadil 
Abubekr stanziossi a Damasco; ma suo fratello Ese- 
deddin Scircu valoroso guerriero rimase al servizio 
di Amadeddin , dal cui figlio Noraddino ricevette 
come feudi militari Ems, Rabba e Paimira. Il giovine 
Saladino andato collo zio alla guerra contro i Franchi, 
aquistossi la benevolenza di Noraddino, e fu distinto 
tra gli emiri di esso. Quando Noraddino, pregato 
dal califfo fatimita, inviò per la terza volta in Egitto 
il suo generale Esedcddin, lusuf Saladino nel fior 
dell’età virile, come colui che aveva trentadue anni, 
accompagnò lo zio in questa spedizione. 

Cinque anni prima aveva egli perduto il suo con- 
sigliere spirituale , direttore ed amico , il mistico 
sceico Ebu Negib Surverdi, il cui trattato sul governo 
delle provincie e sui secreti della signoria fu il libro 
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favorito di Saladino, e la stella polare della sua sa- 
pienza governativa. II manoscritto di Negib fa dal- 
l’emiro Bucari mandato in dono a Selim 1 quando 
costui andò governatore a Trebisonda in nome di 
suo padre Baiazet li. Selim I conquistatore del Cur- 
distan, e il suo storico Idris di Bitlis, commissario 
organizzatore di quel paese, lo consultavano sovente: 
Nenia storiografo deli’impero ottomano cercò indarno 
di procurarsene una copia: il manoscritto, per quanto 
6Ì presume, non uscì del serraglio che sotto Ahmed HI : 
c ii dotto Nahisi Maometto Solimano efendi, chiosa- 
tore del Borda, carme in lode del profeta, tradusse il 
trattato di Ebu Negib, lo divise in venti capi e l’in- 
titolò Guida dei re imbarazzati nettarle del governo. 
Siccome questo trattato non solo è una guida morale 
pei re, delle più stimate dagli Arabi, ma era anche 
quello alle cui massime Saladino conformavasi nel- 
l'arte di regnare, così un breve estratto di esso è il 
miglior commento delle gesta che sono da raccontare. 

I. 1 sudditi hanno bisogno della guida dei re, peroc- 
ché senza di quella Io Stato è nave in tempesta , il 
regnante è il timoniere; o paragonandosi Io Stato ad 
un giardino, il giardiniere che estirpa gli alberi dan- 
nosi, e pianta gli utili. 

II. La morale è necessaria in tutte cose; è il più 
beH’ornamento dell’uomo. È massima de’ filosofi che 
la lodevole morale de’ grandi re consiste nella purità. 
Morale e umanità sono un abito nuovo che non si 
logora; la scienza è un tesoro che non puossi distrug- 
gere. 

III. I fondamenti della morale dei re sono due: 
primieramente, istruirsi dei precetti della religione e 
della legge; in secondo luogo, reprimere i sensuali 
appetiti. Alcuni dottori della legge hanno detto 
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l’ignoranza essere una cavalcatura che scuote chiun- 
que la monti, e lo fuorvia. Alcuni filosofi ban detto, 
la ragione essere il marito, l’anima la moglie, il corpo 
l'abitazione nella quale il marito deve predominare. 

IV. Delle cinque colonne dello Stato: primiera- 
mente i visi ri, al cui alto grado richieggonsi nove 
qualità, vale a dire, cognizione della legge, età avan- 
zata, fermezza di carattere, sincerità, non avidità di 
denaro, non nimicizia personale, buona memoria per 
ritenere gli ordini dei re, perspicacia e destrezza 
negli scritti ; secondariamente i sudditi che si divi- 
dono in impiegati e non impiegati, i primi servono 
spontaneamente o contro voglia, per inclinazione o 
per forza di circostanze ; in terzo luogo le virtù ne- 
cessarie al sovrano, cioè ordine, tolleranza e retto 
giudizio; in quarto luogo la finanza; quinto, i ripari 
necessarii alla sicurezza dello Stato e del principe. 
Questi sono di sette specie: cioè, fortezze, soldati 
fedeli, sollecito provedimento di viveri, veloci cavalli, 
sciabole affilate, buoni cuochi, e belle schiave il cui 
aspetto rasserena l’occhio. 

V. Delle quindici lodevoli qualità: giustizia, as- 
sennatezza, valore, generosità, dolcezza, fedeltà, sin- 
cerità, benignità, pazienza, indulgenza, gratitudine, 
circospezione, mansuetudine, purità, umanità; con- 
validale con testi del Corano e detti della tradizione. 

VI. Delle quindici qualità riprovevoli: ingiustizia, 
ignoranza, avarizia, prodigalità, slealtà, menzogna, 
mormorazione, ira, fantasticamento, orgoglio, in- 
vidia, precipitazione, buffoneria, risate, infedeltà; 
confermate anche queste con testi del Corano e passi 
della tradizione. Poi de’ tre accidenti che turbano 
l’equanimità, cioè: cure, afflizioni ed ubbriachezza. 

VII. Della parte che gl’ impiega ti debbono rappre- 


Digitized by Google 



XVIII, — SALADINO. 39 

sentare nella pubblica comparsa della Corte, dietro 
all’tsempio dei califfi abbassidi. Questi divisero i loro 
impiagati in tre classi : primieramente i soldati sem- 
plici, poi i loro uffiziali, finalmente i visiri, emiri, 
giudici e dottori della legge. 

Vili. Dell’eccellenza del consiglio giusta il detto 
del profeta: « Esaminate il vostro intelletto per mezzo 
«della persuasione, ed aiutatevi ne’ vostri affari per 
« mezzo del consiglio ». 

IX. Deile doti del consigliere: il consigliere del re 
sia perspicace, fidato, veridico, non invidioso de’suoi 
colleghi, senza niraicizia con chicchessia, non dedito 
ai piaceri sensuali , e sia della classe dei grandi della 
Corte. 

X. Dei fondamenti dell’arte di regnare, la quale è 
rappresentata con otto emblemi, vale adire: pioggia, 
sole, luna, vento, fuoco, aqua, terra, morte. 

XI. Del divano, istituito da grandi re per riparo 
delle ingiustizie, del tribunale istituito da Noraddino 
coll’aneddoto de’fanciulli cantanti sulla sponda del 
fiume Baradi. 

XII. Delle avvertenze che voglionsi avere nel di- 
scorrere alla presenza del re : « Ti presenta modesto 
« alla reggia, entravi cieco ed escine sordo». Non mai 
diasi consiglio ai re in presenza altrui: «Se mi vuoi 
* dare un consiglio, dammelo in secreto. Se usi il 
« contrario, non t’adirare se io non ti do retta, il 
« consiglio alla presenza di estranei è per me affronto 
«e disonore». 

XIII. Della precauzione contro l’astuzia de’nemici, 
e specialmente contro l’avvelenamento. Con dieei 
oggetti i nemici tentano avvelenare i re: la sella delia 
cavalcatnra, il trono, la sedia ordinaria, Fanello, il _ % - 
ditale per tender l’arco, lo specchio, i cibi, le be- 
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' vande, le vesti e i tappeti. Tutte queste cose si d<b- 
bono accuratamente esaminare , se mai vi fosiero 
tracce di veleno di cui è dato il criterio. E da rac- 
comandarsi ai re che si circondino di gatti e scinde, 
perchè questi si accorgono del veleno. 

XIV. Della disciplina militare e del capitanare gli 
eserciti. Il generale deve rivolgere l’attenzione so- 
prattutto a diciassette punti : • / 

1. Scelta e cura de’ cavalli, secondo i passi del 
Corano e della tradizione : « Abbiate cura de’ vostri 
« cavalli, perchè la loro schiena è il v*stro posto 

• d’onore, il loro corpo il vostro tesoro ». 

2. Marcia ben regolata senza troppo grande fatica, 
giusta il detto del profeta ad un divoto che si era ac- 
casciato colle mortificazioni : « Questa religione è 
«salda; internatevi in essa pian piano, perchè il 
« piantatore non sciupa la terra, e la spina dorsale 
« non oltrepassa la datale misura ». 

5. Le truppe o sono regolarmente provedute di 
vettovaglie , o ricevono soltanto supplemento alle 
mancanti. 

h. Sono da eleggere per uffiziali soltanto uomini 
sicuri e fidati. 

5. Ogni specie di truppe si deve distinguere dalle 
altre per un particolare distintivo. 

6. Si cerchino e s’allontanino quelli che, collo 
spargere delle nuove, scoraggino l’esercito prima 
della battaglia. 

7. Non punire nel momento dell’assalto i malcon- 
tenti, gl’indocili ed i pigri, giusta il detto del Co- 
rano: « Non siate discordi tra voi, affinchè non cadiate 

• d’animo, e il fiato non vi venga meno ». 

8. Pongansi scolte per guardarsi dagli agguati e 
dalle sorprese del nemico. 
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9. Scelgasi per campo di battaglia una pianura '* 
abbondantemente fornita di aqua e di pozzi. 

40. Si abbia cura di provedere sufficienti vetto- 
vaglie, -, 

44. D'intrattenere destre spie, 

42. Di passar in rassegna l’esercito, 

43. Di premiare con aumento di paga e con terreni 
i migliori, 

44. Di nutrire le vedove egli orfani di quelli che 
caddero in guerra. 

48. Si chiamino al consiglio di guerra i vecchi e 
provati guerrieri. 

46. Veglisi al mantenimento d’una rigorosa disci- 
plina e dei buoni costumi, secondo la sentenza del 
profeta: «Guardate dal male le vostre truppe, al- 
« trimenti Iddio vi metterà in cuore lo spavento: 

« guardate che le vostre truppe non si mescolino 
« con male femmine, altrimenti Iddio manda loro due 
« morti ». 

47. Non sia concesso al soldato esercitare il com- 
mercio o l’agricoltura . 

XV. Delle qualità necessarie ad un esercito in 
campo: pazienza, costanza, valore, fedeltà, consegna 
delle prede, ed obbedienza. 

XVI. Del combattere i rinnegati, i ribelli, i mas- 
nadieri. 1 rinnegali secondo l’espressione della tra- 
dizione sono senz’altro da uccidere. La guerra con- 
tro i ribelli musulmani diversifica in nove punti da 
quella contro gl’infedeli: 

4. Non è permesso assaltarli improvvisamente di 
notte, ma solo combatterli in pieno giorno. 

2. Non si ha intenzione di ucciderli, ma di ricon- 
durli all’obbedienza. , , 

3. Non vengono inseguiti i fuggiaschi; 
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4. Non uccisi i feriti, 

5. Nón i prigioni; 

6. Non fatte schiave le donne; 

7. Non chiesto contro di essi l’aiuto degl’infedeli. 

8. Non si fa con loro nissuna tregua, e dove al- 
cuna ne fosse fatta, durerebbe quanto abbisogna a 
far nuove armi per combattere. 

9. Le loro case non vengono abbruciate, non di- 
strutte le loro abitazioni. 1 masnadieri sono impiccati, 
o si taglia loro la mano. 

XVII. Della partizione del bottino: a un soldato 
di cavalleria il triplo d’un fante; il bottino fatto da 
un corpo di scorridori è diviso fra tutto l’esercito. 

XVIII. Del ringraziare Iddio dopo il ritorno dalla 
vittoria, e della ricompensa de’ vincitori. 

XIX. Del consiglio d’uomini religiosi, con racconti 
ad incoraggiamento di quelli che sopportano con im- 
pazienza i disagi della guerra, e di coloro che tras- 
curano le importanti occasioni per mondani interessi, 
con racconti, suddiviso in dieci giardini. 

é 

Educato nella dottrina dell’islam come zelante di 
esso, e nutrito alla lettura di questa etica de’sovrani, 
lusuf Saladino di trenladue anni venne collo zio nel- 
l’Egitto, e, morti Sciaver e suo zio Esededdin Scircu, 
divenne visir dell’Egitto, nuovo Giuseppe. D’allora 
rinunziò a divertimenti vietati dalla legge, riguardo 
ai quali i giovani soldati, tutto che del resto zelanti 
musulmani, non la guardano tanto pel sottile; e me- 
ritò sino al termine della vita il bel soprannome di 
Saladino, cioè bene della religione. Il califfo non era 
che un’ombra ; tutto il governo nello mani del visir. 
Essendo Saladino, non meno di Noraddino, un orto- 
dosso suonila, gli ulema egizi, tutti siiti, vale a dire 
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eretici, furono dapprima tutt'altro che contenti del 
nuovo visir; specialmente quando egli per comando 
di Noraddino depose i siiti dalle cariche di giudici 
in tutto quanto il paese, conferendole ad ortodossi 
del rito aneli o scialli : ma quando per ordine di No- 
raddino abolì le nuove oppressive gravezze che som- 
mavano ogni anno a centomila monete d'oro, aquistossi 
l’affelto e il favore de’mercanti e del popolo. 

Stava a fianco del califfo un negro siita, suo con- 
fidente, maggiordomo e direttore di tutte le sue azioni, 
naturale avversario del nuovo visir innovatore della 
legge. Saladino contando sull’affetto e favor popolare 
che si era conciliato coll’abolizione delle imposte, 
non credette pericoloso levarselo d’attorno con un 
atto di violenza. Mandò soldati ad ucciderlo, met- 
tendo in pratica senza compassione e riguardo, a 
profitto della sua autorità, quel versetto del Corano 
La perturbazione è più dannosa della morte ampia- 
mente commentalo nel capitolo de’ ribelli dell’etica 
de’ sovrani del sceico Ebu Negib. All’uccisione del 
potente negro sollevaronsi, con grandissimo pericolo 
di Saladino e delle sue truppe siriache, i Negri che si 
trovavano nel palazzo del califfo e nel Cairo, il cui 
numero oltrepassava i cinquantamila; avventaronsi 
addosso ai Siri ; si combattè quattro giorni tra i due 
palazzi; finalmente le truppe di Saladino restarono 
superiori, i Negri furono la maggior parte uccisi, gli 
altri esigliati dal Cairo. Saladino diede allora la ca- 
rica di maggiordomo del palazzo col titolo di mole- 
tnenol califet , cioè confidente del califfo , ad un 
savio greco , eunuco del suo nipote Takgeddin 
Orner, figlio di Sceinscia suo fratello maggiore. Que- 
sto greco eunuco chiamavasiCaracusc, uomo di grande 
ingegno, per quel che ne attesta il dotto medicocon- 
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temporaneo Abdollatif, che in questo merita maggior 
fede di Abulmeasin e di Sojuli, il primo de’ quali lo 
dipinse uomo dabbene ma di poca capacità, il se- 
condo, in un’opera particolare sopra il medesimo, 
raccolse aneddoti che correvano per la bocca del 
popolo, i quali lo tramutano in una'specie di buffone. 
Caracusc esegui il comando di non introdurre al ca- 
liffo nè lasciar uscire alcuno dal palazzo senza darne 
contezza a Saladino. 

In appresso costui fece fare la solenne preghiera, 
non più in nome del califfo d’Egitto, ma di quello di 
Bagdad e del suo sovrano; ed essendo morto poco 
stante il califfo Ahdad, ne allontanò da palazzo le 
mogli, le schiave ed i parenti, assegnando loro allog- 
gio, vitto e vestito ; e vi collocò portinai, che proibis- 
sero l’ingresso e l’uscita. Allora fu padrone dei tesori 
accumulati dai califfi Fatinoli nel corso di dugencin- 
quant’anni, custoditi in dieci camere. 

La prima comprendeva i libri ossia la biblioteca 
T««on di classiche opere della filologia e storia araba , 
in numerosi esemplari. Fin dal tempo del terzo 
califfo fatinola Asifbillab, quand’egli cercò il Libro 
dell'occhio , celebre opera filologica di Sciahis, furono 
raccolti trenta esemplari di quello, venti della storia 
di Taberi, tra cui il manoscritto originale, e cento 
delle collettanee di Ibn Doreid. La biblioteca com- 
prendeva in quaranta stanze diciottomila volumi su 
tutti i /ami delle scienze. Al tempo di Mostanser 
(ottavo califfo fatimita) non vi si trovavano meno di 
duemila quattrocento Corani, molti de’ quali a lettere 
d’oro e d’argento. Assai libri erano esemplati dalla 
mano dei rinomatissimi calligrafi lbn Moda, ed Ibnol 
Bevvab. L’autore dell’opera Sacair, vale a dire la pro- 
vianda, contemporaneo del soprannominato califfo 
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Mostanser, racconta d’aver veduto nella biblioteca 
della casa del visir Ebulferruc Maometto venticinque 
cataloghi di libri, presi in prestilo dalla biblioteca 
del palazzo. 1 libri erano legati in pelle, o nelle più 
ricche stoffe, e il loro numero totale oltrepassava fin 
jì’allora i centomila. Il secondo tesoro era la guar- 
daroba, cogli abiti d’estate e d’inverno del califfo e 
delì’harem; i vestiti di casa e di gaia in camere par- 
ticolari, monili e drappi delle mogli, un de’ quali 
valeva ducento zecchini. Il terzo era il tesoro delle 
pietre preziose, divise secondo la diversa specie in 
diamanti, rubini, zaffiri, smeraldi, perle, cristalli e 
porcellane. Eranvi file di anelli, di braccialetti, di 
collane, di cinti, di mescirobe, di calici e coppe 
d’oro e d’argento ; tre anelli le cui pietre quadran- 
golari, uno smeraldo, un zaffiro, e un rubino, furono 
stimate dodici mila monete d’oro. Vi si trovavano 
pietre d’un valore inestimabile, uno smeraldo del 
prezzo almeno di trecento mila zecchini, un rubino 
di ventisette carati. Eranvi pure profumi d’ogni 
sorta, muschio, canfora, pezzi prodigiosi di aloe, san- 
dalo, nardo ed altri profumi dell’India, della Siria e 
dell’Arabia; poi pugnali, sciabole', selle, gualdrappe, 
scabre di gioie. I più celebri ornamenti erano un 
pavone con occhi di rubini, e coda variopinta al na- 
turale ; una gazzella il cui bianco ventre era di perle; 
un melone d’un pezzo di canfora, del peso di set- 
tanta nàscali, circondato da una rete d’oro; un altro 
che pesava censessanta inenn, metà muschio metà 
oro; la tavola aurea; il baiaselo ovale del peso di 
vensette miscali; la palma d’oro con grappoli di pietre 
preziose; e un'immensa quantità d’oro non coniato. 

La quarta tesoreria conteneva più di cinquantamila 
capi delle più ricche stoffe d’argento e d’oro; tappeti 
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persiani e turcomanni ; stoffe eoa ricami di uccelli 
ed animali d’ogni specie; cuscini di seta ricamati di 
oro, ed altri con ritratti dei re ed iscrizioni a carat- 
teri d’oro ebe ne indicavano il nome e il tempo in 
cui regnarono; e fra le altre cose un famoso tappeto 
di seta* tessuto per comando del califfo Mois-ledinil- 
lah, su cui era disegnata la terra con tutti i suoi 
monti, burnì paesi, e città: i fiumi in argento, i nomi 
delle città ricamati in oro , e tutta ricopriva una 
grande sala, e trasportava i pensieri de’ riguardanti 
ben lungi dai confini dell’Egitto, fino ai lidi più lon- 
tani dei mari occidentali ed orientali. Nella quinta 
custodivansi le spade dei più rinomati eroi dell’islam; 
di Husein figlio di Ali, di Sciaafer sesto imamo, e di 
Àmru Maadi Kerb ; la corazza di Amsa e quella di 
Mois-lediniliah quarto califfo fatimita ; poi archi , 
dardi, lance presso a diecimila, d’ogni specie ; lance 
dell’India, dell’lemen, di Rodi, del Cataio, aste di 
enorme peso, archi d’ogni calibro. Il califfo, imme- 
diatamente prima della sua esaltazione, veniva con- 
dotto in questo arsenale a vedere le armi difenditrici 
del trono su cui egli doveva salire. 

Il tesoro delle selle era il quinto, ove le selle della 
cavalleria, mentre quelle del califfo erano colle gioie. 
11 califfo Mostanser ne cavò fuori in un giorno cin- 
quemila per provederne i suoi Turchi, e quattromila 
dal magazzino delle selle di sua madre Seidek: erano 
esse collocate a tre a tre i’una sull’altra in modo che 
la superiore toccava il muro; tra le quali erano 
anche le selle che Amir-bi-akjamiliah, decimo califfo 
fatimita* aveva fatto fare per la spedizione contro 
Bagdad, e le quali essendo cave, contenevano aqua in 
conserve di stagno per la marcia attraverso il deserto. 

Il sesto tesoro era delle tende, e ne comprendeva 
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d’ogni sorta, quadrate, rotonde, alte, basse e d’ogni 
stoffa, di feltro, lino, seta e di drappi d’oro; armene, 
persiane, curde, arabe, egizie e siriache. Molte di 
esse erano ricamate con figure simili a quelle descrit- 
teci daMotenabbi in una conosciuta poesia; le corde 
erano parte semplici, parte di seta torte con fili di 
argento e d’oro; la gran tenda del califfo, sostenuta 
da una sola colonna, aveva sessantacinque braccia in 
giro. La più magnifica era quella (atta al tempo del 
visir Abderraman Baveri, alla quale lavorarono in- 
torno per nove anni cencinquanta operai, e costò 
trenta mila zecchini. 

11 settimo tesoro conteneva bevande e cibi d’ogni 
specie, sorbetti di rose, di viole, di tamarindo e di 
rabarbaro con muschio ed ambra. L’ottavo tesoro 
era quello delle droghe per la cucina del califfo, nel 
quale il zafferano qual prodotto dell’ Egitto gareggiava 
con quelli dell’India. Il nono tesoro era quello de’ 
confetti e de’ frutti confettati, tra i quali i datteri 
bolliti nel miele e nello zucchero, a’ cui noccioli eransi 
sostituiti pistacchi, avuti tra i più celebri zuccherini 
dell’Egitto. Il decimo tesoro era delle bandiere e ves- 
silli, nella cui fabbricazione ed in altri bisogni dell’e- 
sercito erano occupati trentamila lavoratori, e spende- 
vasi ogni anno da ottanta.a novantaraila zecchini. Quivi 
era pure il lavoratorio delle bottiglie di nafta e di 
giavellotti proiettili con nafta, razzi alla congrève di 
quel tempo, dei quali in una notte, ai giorni di Mois 
ledinillah conquistatore dell’ Egitto , scoppiarono in 
aria diecimila. Dipoi, regnanti gli Aiubiti, il luogo 
di questo tesoro servi di prigione degli emiri e dei 
mamelucchi. 

Questi dieci tesori, paragonati dall’araba storia a 
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quelli del Cosroe Pervis, erano in potere di Saladino. 
Aini, autore del Monile di corallo, racconta che set- 
tecento perle furono trovate, per grossezza uniche e 
inestimabili; uno smeraldo era lungo una spanna e 
grosso un pollice, e nel primo tesoro eranvi dugen- 
cinquantamila libri. Il computo degli ori, degli ar- 
genti, delle gioie, dell'armi, dei profumi, delle stoffe, 
delle tende e delle vesti era inestimabile. Saladino 
ne mandò ricchi carichi al califfo di Bagdad e a No- 
raddino; ne distribuì generosamente a’ suoi emiri; 
dei due palazzi del califfo assegnò il settentrionale ai 
suoi emiri, il meridionale che dava sul canale, a suo 
padre Nesededdin Aiub che vi abitò fino alla morte; 
il resto de’ tesori fece vendere da segretari e custodi 
di ciò incaricati. Dieci anni durò l’incanto, e le somme 
ricavatene impiegò nella guerra santa contro i Cri- 
stiani: alla sua morte non restava più nulla di si 
prodigiosi tesori fuorché le sue sciabole; prova gran- 
dissima della somma sua generosità, onde nelle arabe 
storie il nome di Saladino risplende allato a quelli di 
Hatim Tais e dei Barmecidi. 

L’illimitata potenza onde Saladino governava l’E- 
gitto, con tutto che i primi diritti sovrani dell’islam, 
cioè la preghiera solenne e la moneta portassero il 
nome del califfo, dava a questo giusto motivo d’in- 
quietudine e di pensieri, sicché fece disegno di ri-* 
chiamare il troppo potente governatore dell’Egitto. 
Saladino avutone fumo, raddoppiò di zelo nel man- 
dare il tributo e donativi, e quando divulgossi che 
Noraddino era sul punto di movere con un esercito 
verso l’Egitto, gli scrisse in questo tenore: « Tutto il 

• mondo sa che io, i figli, fratelli e zii miei, servi di 

* tuo padre e tuoi, fummo a te sempre obbedienti e 
« divoti. Nei paesi a me confidati vale il tuo comando 
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« ed è eseguita la tua parola; risuona il tuo nome 
< dal pulpito, e viene impresso sull’oro e sull’argento, 
i lo sono un obbediente ed umile luogotenente come 

• gli altri tuoi. Corre voce che tu mi vuoi 'deporre 
« senza motivo, e venire con un esercito in Egitto, 
t Che bisogno di ciò? chi si opporrà al tuo comando? 
« Se tu veramente torcesti lo sguardo da me e pensi 

• depormi, manda l’ultimo de’ tuoi schiavi, ebe mi 

• conduca legato alla tua presenza. Già da tre anni 
« espongo in tuo servizio a mille inquietudini e mo- 
« lestie il capo e l’anima, per assoggettare al tuo do- 
« minio l’Egitto, oggetto d’invidia pei re. Egli è ben 

■ giusto che, dopo tanti sacrifizi, tu me ne tolga il 
« governo, com’è da presumere che tu abbi a trovare 
« un più fedele luogotenente: del resto il padroue 

■ sei tu » . 

Noraddino placato rispose non aver cotale inten- 
zione, essergli nota la giustizia di Saladino; conti- 
nuasse a governare e difendere in egual modo i paesi 
a lui affidati. Dipoi Saladino mandò il maggior fra- 
tello Scemseddevlet Turanscià con un esercito a Siene 
nell’alto Egitto, e al Ibrim fortezza di confine tra 
questo elaNubia, per sottrarla al dominio dei Negri. 
Nel tempo stesso spedi il saggio eunuco Caracusr con 
un altro esercito nell’Africa occidentale per soggio- 
gare tutto il paese infino a Tripoli. Mentre in questa 
guisa i suoi capitani dilatavano ed assicuravano i con- 
fini meridionali ed occidentali dell’Egitto, Noraddino 
mandò dicendogli essere il confine settentrionale mi- 
nacciato dai Franchi mediante il possesso di Kerek 
nel distretto di Belca ; non poter lui recarvisi in per- 
sona', occupato com’era nella spedizione contro Mos- 
sul ; ne intraprendesse Saladino l’assedio, in appresso 
gli si unirebbe anch’esso. Aveva fatto disegno di 
Cantò. Biogr. Tom. II. 4 
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cogliere quest’occasione, e non lasciare che Saladino 
tornasse in Egitto; ma costui informato del divisa- 
mente, com’ebbe sentore deU’avvicinarsi di N or ad- 
dino, tornò in Egitto dopo aver assediato Kerek tre 
mesi, adducendo per motivo la grave malattia di suo 
padre, che di fatti passò poco dopo. Nulla di meno, 
per conciliarsi di nuovo Noraddino, e dargli novella 
prova di fedeltà, mandò l’anno seguente il suo mag- 
gior fratello Turanscià contro lo lemen, che allora 
trovavasi in potere di Abdon Nebi ben Mehdi, il 
quale smugneva il paese. A Sebid, sopra il sepolcro 
di suo padre, autore di una nuova setta somigliante 
a quella dei Cannati, aveva innalzato un rilucente 
tempietto, che riccamente indorato dentro, e fuori 
coperto di piombo dorato, ripercoteva alla distanza 
di un’ora i raggi del sole. Egli aveva ordinato agli 
abitanti deU'femen che, invece di fare il pellegri- 
naggio alla Caaba, pellegrinassero al sepolcro di suo 
padre, e vi facessero ricchi presenti. Se alcuno, a 
malgrado di questo comando, andava in pellegrinaggio 
alla Mecca, ne confiscava i beni, cosicché e l’obbe- 
dienza e la disobbedienza l’arricchivano del pari. Tu- 
ranscià azzuffatosi con Abdon Nebi, Io sconfisse, il 
menò prigione, e s’impadroni dei suoi immensi te- 
sori. Fece demolire il tempietto ; e perchè Abdon 
Nebi e il padre di lui aveano versato il sangue di 
molti innocenti Musulmani, furono dissepolte le ossa 
di Nebi, e abbruciate insieme col cadavere di suo 
figlio. Quindi Turanscià entrò da vincitore in Aden 
Sana e in Taas, ? e da tutti i pulpiti fece far la pre- 
- ghiera in nomè del califfo di Bagdad e di Noraddino, 
mandandone a questo la nuova insieme con magnifici 
donativi. Noraddino di nuovo placato ne informò il 
califfo, che datogliene lode gl’inviò un abito di gala. 
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Nella primavera seguente scoppiò una sedizione al 
Cairo. 1 fautori degli antichi sovrani fatimiti forma- 
rono il disegno d’un vespro siriaco, per restituire a 
quelli il trono d’Egitto. Saladino avvertitone a tempo, 
fece sostenere i capi della congiura, e consultati i 
sunniti dottori della legge, altri impiccò, altri bandì 
dal Cairo. Un mese dipoi giunse la nuova della morte 
di Noraddino; la preghiera fu fatta dal pulpito in 
nome del figlio di lui Melik el-Salih Ismaele di un- 
dici anni. 

Quando costui abbandonò Damasco per recarsi ad 
Aleppo, Saladino volea di presente mettersi in via 
per Damasco, onde assicurarla da un improviso as- 
salto de’ Franchi; ma due accidenti nei confini set- 
tentrionale e meridionale dell’Egitto gli fecero diffe- 
rire. Una flotta siciliana aveva sbarcato truppe presso 
Alessandria, ed assediava la città; ma una sortita degli 
assediati li mise in fuga, occupandone anche gli ac- 
campamenti, e Saladino ne ricévette la notizia per 
mezzo delle colombe quando, affrettandosi di condur 
soccorsi dal Cairo, aveva già percorso metà del cam- 
mino. Nel tempo stesso un ribelle di nome Kens, cioè 
tesoro, avea fatto fare in Siene la pubblica preghiera 
in nome dell’ultimo califfo. Saladino gli mandò con- 
tro il suo fratello Melik Aadii, che lo sconfisse ed 
uccise, e ritornò con ricco bottino. La vittoria di 
Alessandria e di Siene ebbe luogo nel medesimo 
giorno, cosicché il sette di settembre, giorno notabile 
nella storia degli assedii per liberazioni e per con- 
quiste, fu doppiamente felice per Saladino; e per la 
liberazione dell’assediata Alessandria, e sconfitta de’ 
Franchi; e per la sconfitta del ribelle, e la conquista 
di Siene. 

Con questa doppia vittoria assicurati i confini set- 
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tentrionale e meridionale d’Egitto, Saladino recossi a 
Damasco donde scrisse ad Ismaele in Aleppo : poi 

dopo Tassodio di questo, il tentativo d’omicidio fatto 
dagli Assassini ad istigazione di Giimusclighin, la presa 
di Ems, di Ama e Balbek, il rinnovato assedio di 
Aleppo e il rinnovato tentativo di assassinio, fu can- 
giato nella pubblica preghiera il nome di Ismaele in 
quello di Saladino. Con tutto che questi fin dalla 
morte di Noraddino fosse vero sovrano dell’ Egitto , 
tuttavoltn secondo l’opinione dei Musulmani il suo 
dominio indipendente non ebbe principio se non da 
quel giorno. Allora egli si nominò Melikem Nassir 
Saladin lusuf, cioè il re vittorioso, il bene della re- 
ligione, Giuseppe. Mentre slava ancora assediando 
Ems, il suo maggior fratello Scemseddewlet Turan- 
scià era venuto dall’Arabia per recargli il ricco bot- 
tino della spedizione. L’anno appresso battè le unite 
forze di Sceifeddin di Mossul e Salih di Aleppo, colle- 
gatisi per opera di Giimuscligliin gran maggiordomo 
di quest’ultimo. Levato per la seconda volta Tassedio 
di Aleppo, e felicemente scampato di nuovo al pu- 
gnale degli Assassini , mentre era in cammino da 
Aleppo a Damasco deliberò di assalire il castello di 
Massiat, sede principale degli Assassini nella Siria: 
ma ad istanza di Seiabeddin di Ama partissi di Mas- 
siat, accordando pace agli Assassini, mediante la pro- 
messa che quind’innanzi non tenterebbero omicidio 
sopra di lui. Reduce a Damasco, sposò la vedova di 
Noraddino, Cglia di Moineddin Inai, visir di Tagti- 
ghin, la quale doveva essere già molto innanzi cogli 
anni; perocché dal principio del regno di Noraddino, 
quando avea avuto luogo il matrimonio, erano corsi 
trent’anni; maritaggio di politica. Lasciato come luo- 
gotenente a Damasco il fratello Tufanscià conquista- 
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tore dell’Arabia, fece ritorno in Egitto ; quando av- 
vicinavasi al lido del mar Rosso, gli venne incontro a 
riceverlo con gran seguito e ricchi presenti suo fra- 
tello Melik el-Aadil che avea lasciato al Cairo come 
luogotenente. Quivi comandò s’ innalzasse a difesa 
della città una grande e forte muraglia, la quale però 
non fu condotta a termine se non dopo vent’anni; 
e girava ventottomila trecento braccia. Cinque mesi 
dopo arrivato al Cairo, recossi ad Alessandria co’ figli 
Melik el-Efdal e Melik el-Asis. Ivi ascoltò le lezioni 
d’un rinomatissimo dottore della tradizione, come il 
califfo Aron al-Rascid accompagnato dai figli Emin e 
Mamun avea avuto la fortuna di udire a Medina dal- 
l’ itnamo Malik la lettura delle tradizioni del Muta. 
Ordinò si costruissero e armassero navi per dar la 
caccia agl’ infedeli e devastare le coste dei paesi cri- 
stiani. 

Reduce al Cairo dopo un mese, pose le fondamenta 
di due nuovi edilìzi, la medressè o scuola superiore, 
e l’ospedale che si noma da lui. Per lo spedale fu 
stabilito un luogo in vicinanza del palazzo, e dotato 
delle necessarie entrate pel mantenimento dei medi- 
ci, oculisti, chirurghi, speziali ed infermieri : istitu- 
zione di cui non avea l’islam la simile. È probabile 
che ad una fondazione cotanto benefica per l’umanità 
fosse indotto dall’esempio de’ Crociati , i cui cavalieri 
si consecravano al servigio degl’infermi. Il luogo a 
ciò stabilito da Saladino era una sala, fabbricata du- 
cente aftni prima del califfo el-Asif Billah, sulle pa- 
reti della quale era scritto in giro il vigesiinosettimo 
capo del Corano che porta il nome delle formiche , 
come un talismano contro di queste. Inteso che, in 
virtù del talismano, nissuna formica entrava colà, 
disse Saladino : Dunque il luogo è opportunissimo ad 
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un ospedale. La medressè fu eretta nel sobborgo dei 
sepolcri presso alla tomba deU’imamo Seiafù, fonda- 
tore d’un dei quattro riti ortodossi. Al professore 
destinatovi fu assegnato il mensile onorario di qua- 
ranta zecchini, oltre giornalmente sessanta roti di 
pane e due brocche d’aqua del Mio. La dote della 
medesima consisteva in un bagno, un forno, botteghe, 
e nell’isola del Nilo chiamata Elefantina ; e fu chia- 
mata la nassirica scuola superiore. A procurarsi pie- 
tre per la muraglia, il savio eunuco greco Caracuse 
di ciò incaricato demolì le piccole piramidi di Gizè. 
Abbracciava il vecchio e il nuovo Cairo e lo spazio 
di mezzo tra queste due città, e si congiungeva alla 
fortezza eretta sul monte Mocattam. Caracusc fabbricò 
la fortezza e il doppio pozzo, celebre anche adesso 
sotto il nome di pozzo di lusuf, conservando glorio- 
samente il nome, non già del primo Giuseppe egiziano, 
visir di Faraone, ma del secondo, cioè di Saladino, 
visir del califfo Ahdad, o piuttosto di Noraddino. 
Questo pozzo, a cui si scende per trecento scalini, 
passa meritamente per una delle meraviglie del mo- 
derno Egitto. L’aqua viene mediante timpani alzata 
da bovi dal fondo del pozzo inferiore fino ad un 
serbatoio che vaneggia tra i due pozzi; e di nuovo 
per opera di buoi sollevata da questa al pozzo supe- 
riore. La scala e la via pe’ buoi sono ricavate nel 
vivo. Caracusc costruì anche il ponté di Gizè di qua- 
ranta archi, e la strada selciata che lunghesso il Nilo 
vi conduce dal vecchio Cairo. Gli avanzi della strada 
e del ponte furono descritti da Niebuhr e Pocoke. 
La cittadella del monte, condotta a termine soltanto 
alcuni anni dopo, sorgeva sul luogo che si appella la 
cupola dell’aria, e dove erano per l’addietro i sepol- 
cri. A questo proposito nota Macrisi , che la fortezza 
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del Cairo è il settimo luogo che dopo il diluvio servi 
di residenza ai sovrani d’Egitto. In primo luogo Menili, 
residenza de’ Faraoni fino a che fu distrutta dai Per- 
siani ; poscia Alessandria de’ Tolomei ; più tardi Fo- 
stat, soprannominata il vecchio Cairo, fondata da Amru 
ben Aas conquistatore dell’Egitto; indi il sobborgo 
cl-Afker, fabbricato fuori diFostat da un luogotenente 
degli Abassidi ; e sotto Ibn Taulun il quartiere el-A- 
ctaa, fatto da lui costruire per le sue truppe. Ghever 
capitano di JVlosè primo sovrano fatimita, fondò Cai- 
ret, e Iusuf Saladino trasferì la sua residenza dalla 
città alla fortezza da lui fabbricala sul monte Mocattam. 

Nel novembre 1177, Saladino recossi la prima volta 
qual re indipendente nella Soria contro i Franchi : 
una schiera di Musulmani condotta da un rinnegato 
armeno diede il guasto a Ramla , il cui presidio tro- 
vavasi con re Baldovino ad Ascalona ; un’altra mosse 
contro Lilla; una terza contro Gerusalemme, mentre 
Saladino osteggiava Ascalona. La guernigione di que- 
sta città , inteso che l’esercito nemico erasi col di- 
vidersi indebolito, fece una sortita guidata dal re 
Baldovino e da Rinaldo amministratore del regno. 
L’esercito cristiano non contava più di trecentoset- 
lanla corazzieri; il vescovo di Betlem portava la 
santa croce ; le forze di Saladino sommavano a più di 
seimila cavalieri, tra cui mille mamelucchi giallo-ve- 
stiti come il soldano. Pochi de’ commilitoni di Sala- 
dino scamparono fuggendo con esso lui. Tra i prigio- 
nieri trovossi il dottor della legge Isa suo giudice, 
maestro ed amico , che riscattò di poi con sessan- 
tainila monete d’oro: tra i morti il bel giovanetto 
Ahmed suo pronipote, figlio di Takgeddin Omer figlio 
di Scemscià. Saladino annunziando questa sconfitta al 
fratello Turanscià suo luogotenente a Damasco, diede 
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principio colle parole del poeta Abul Ata Scendi : 
Ip pensava a . tè fra il cozzo degli eserciti , quando 
aldini ino abbeverate di sangue le rigide lamie. Scri- 
nagli d’essere stato più volte a fil di morte, e scam- 
pato per miracolo della providenza; terminava coi 
versi che seguono immediatamente ai sovraccennati : 
Io non t enea fermo se l’anima non avesse dato i co- 
mandi. 

Saladino battuto tornò in Egitto, dove suo fratello 
Turanscià dedito alla mollezza, non davasi briga per 
l’armamento dell’esercito. Ad Ama era morto Scia- 
beddin di Arirn zio di Saladino, e tre giorni prima 
suo lìglio, giovinetto distinto per bellezza. ^ Queste 
disgrazie diedero animo ai Cristiani di assalire Ama 
ed A rim, che non essendo allora Saladino in istato di 
accorrere in aiuto, come Damasco si ricomprarono a 
danaro. Saladino, ben vedendo che la sua lontananza 
crescerebbe coraggio ai Cristiani, ed esporrebbe Alep- 
po, recossi di nuovo in Siria. Giunto a Damasco, 
rimproverò suo zio Ferruscià, governatore di quello, 
perchè avesse sprecato il tesoro de’ Musulmani in 
tributo agl’ infedeli, invece di ricordarsi del versetto 
del Corano che Sovente un grande esercito fu supe- 
rato da una piccola truppa. Conferì il comando di 
A ri ni a suo nipote Takgeddin Onier figlio di Scem- 
scià ; quello d’Ems a suo cugino Nassireddin Maometto 
ligi io di Esededdin: e rimase l’anno seguentea Damasco . 

Turanscià suo maggior fratello, allora suo luogote- 
nente, gli domandò Balbek che era in potere di Scem- 
seddin Ibnol Mocaddem cui aveva egli ceduto Siffin 
in cambio della resa di Damasco. Non volendo cedere 
di buona voglia la città, vi fu costretto da un lungo 
assedio, e con altri paesi compensato. Fin dall’anno 
antecedente aveva voluto Saladino impedire le op^ 
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pressioni de’ pellegrini, dai quali l’ emiro della Mecca 
smugneva denaro, imprigionando quelli die non erano 
in grado di pagare. Mandò dall’Egitto all’emir rag* 
guardevoli presenti, e stabilì ancora che oga’anne 
fossero mandati dall’Egitto alla Mecca ottomila erdebe 
di grano pei bisogni della carovana de’ pellegrini, che 
pregavano ad alta voce nella Caaba e sul monte Arafat 
la benedizione del cielo sul capo del donatore. 

L’anno appresso Saladino osteggiò il castello fab- 
bricato da re Baldovino al gaado del Giordano, tra 
Panea e Damasco, là dove Giacobbe lottò tutta notte 
coll'angelo. In questa occasione il poeta Saati di Da- 
ma sco cosi cantò : Deve dunque abitare sui luoghi del 
profeta un popolo che non si vergogna dello spergiuro ? 
Abbandonate, ve ne consiglio, la casa di A leppo ; poiché 
viene Iusuf, l'uomo del senno e della fede. 

Nel medesimo anno l’esercito di Saladino sui con- 
fini settentrionali della Soria, comandato dal suo ni- 
pote Takgeddin figlio di Scemscià, si azzuffò con quello 
assai superiore di Kilige Arsian sultano dei Seigiucchi 
del Rum ; perocché Kilige Arsian avea mandato un 
esercito di ventimila uomini per insignorirsi del ca- 
stello Raaban che era in mano di Ibnol Mocaddem 
già padrone di Balbek. Takgeddin mise in fuga col 
suo esercito quel de’ Seigiucchi ; e dipoi soleva glo- 
riarsi con ragione di aver con mille soldati sconfit- 
tone ventimila. Turanscià fratello maggiore di Sala- 
dino, cui questi avea dato da poco tempo il desiderato 
possesso di Balbek, chiese adesso di poter cangiare 
Balbek con Alessandria, il die gli fa pure consentito, 
e Balbek data al nipote Iseddin figlio del fratello Scera- 
scià. Saladino si mosse poscia in persona contro Kilige 
Arsian sultano de’ Seigiucchi del Rum e il castello 
Raaban: ma un’ambasceria di questo non pure nego-. 
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ziò la pace, ma anche una lega difensiva contro Leone 
re d’Armenia che molestava il territorio de’ Seigiuc- 
chi. Egli accampossi a Cara Issar, colle truppe di 
Aleppo che nell’accordo erano state destinate per 
ausiliarie. Le truppe della Soria e della Natòlia si 
congiunsero sulla riva del fiume azzurro tra Behnesa 
e il castello Mansur, donde passando il fiume nero, 
assalirono il territorio del re d’Armenia, e presogli 
un castello, lo costrinsero a far pace e polire in 
libertà i prigioni musulmani. Una seconda ambasce- 
ria di Kilige Arslan negoziò una pace generale tra 
tutti gli Stati orientali belligeranti , c sulla sponda 
del fiume Singiar influente dell’Eufrate, fu sottoscritta 
da Saladino con Kiljge Arslan e coi principi di Diar- 
beker e di Mossul. Saladino tornò in Egitto, dove era 
morto suo fratello Turanscià conquistatore dell’Arabia 
che aveva offuscato la splendida sua gloria militare 
con eccessiva prodigalità e vita effeminata, e lasciò 
per luogotenente in Soria il nipote Iseddin signore 
di Balbek. Costui assediò Tiberiade per terra, Aden 
per mare, e costrinse il re Baldovino e il conte di 
Tripoli ad un armistizio. Per sedare i torbidi susci- 
tatisi nell’Arabia dopo la morte di Turanscià, Saladino 
mandò due emiri, i quali tranquillarono Sebid e Aden, 
intanto che suo nipote, governatore della Soria, as- 
sediando Carak, impediva al valoroso conte Rinaldo 
di Chatillon di dar corpo ai suoi disegni contro la 
Mecca e Medina. Essendo morto in quel tempo Sali 
Ismaele sovrano di Aleppo, Saladino fu sciolto d’ogni 
ulteriore obbligazione verso il figlio di Noraddino 
suo signore. 

La tregua conchiusa con Saladino aveano i Cristiani 
violata coll’impresa di Chatillon, sventata dalla com- 
parsa di Iseddin. Allora egli deliberò muovere ia 
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persona contro di essi. Agli undici di maggio 1182 
parli dal Cairo tra gran corteggio. Uno dei precettori 
dei principi, figli di Saladino, spintosi innanzi tra la 
folla, declamò due versi d’un antico poeta arabo: Godi 
la fragranza finché il buftalmo olezza ; dopo il tramonto 
il buftalmo più non emana odore. 

L’ intempestiva erudizione del precettore de’ prin- 
cipi turbò la serenità di Saladino, che vi scòrse un 
sinistro presagio, il quale verificossi realmente in ciò, 
che egli, finché visse, non fece mai più ritorno al 
Cairo. Mandò in Arabia suo fratello Seifeddin Tacti- 
ghin per sedare le turbolenze nuovamente suscitatesi 
a Sebid e Aden. Atta» Kenanita della famiglia di 
Moncad difendeva Sebid, ma diede poi nell’agguato 
tesogli dai Seifeddin, il quale gli tolse tutti i tesori 
tra cui settanta borse d’oro, e lo chiuse in un castello 
donde non usci più mai. Ottomano figlio di Sengil 
che avea occupato Aden, rinsavito per l’esempio di 
Attan, fuggi per terra in Siria, ma la nave carica 
de’ suoi tesori capitò in mano di Tactigbin, che fu il 
secondo sovrano dell’Iemen della famiglia di Aiub, 
dipendente però dal fratello (come il conquistatore 
Turanscià). Sei settimane dopo uscito dal Cairo, Sa- 
ladino era giunto a Damasco. 1 Cristiani aveano fatto 
massa a Carak per osservare di là la marcia di Sala- 
dino. 11 nipote Niseddin figlio di Scemscià còlse que- 
st’ occasione per assediare e conquistare lo Sciakit 
meridionale, chiamato Aarun per distinguerlo dal 
settentrionale che appellasi Torun. Quello trovasi non 
lungi dal lido , ed è distante da Sebid una posata. 
Saladino badatosi un mese a Damasco , mosse alla 
volta di Tiberiade , tutto disertando il circostante 
paese, come Panea, Ginin e Gur (la valle della Cele- 
Siria attraversata dal Giordano). 1 Cristiani, in nu- 
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mero di settecento, o mille settecento, erano accam- 
pati al fonte Sefori. I due eserciti scontraronsi presso 
la fortezza di Beloir, fabbricata non molto prima tra 
Tiberiade e Beisan (Scitopoli); e sebbene i Cristiani 
siano rimasti superiori , Saladino ciò non pertanto 
tornò a Damasco carico di bottino. Allora voltosi a 
settentrione, osteggiò Bairut, varcò l’Eufrate a Biro 
( Boilha ) , rinforzossi colle truppe del principe di 
Aran ; e coll’aiuto del principe di Hosn Keif conqui- 
stò la città di Boba, e diedela al signore di Aran. Poi 
si volse verso Sciabur Kirkesia, Meksin, Arban, Scia- 
bur e il paese che nomasi da questo fiume, influente 
orientale dell’ Eufrate. Osteggiò e prese Nisibin , e 
presentossi innanzi a Mossul che ricusò di arrendersi. 
Incominciato l’assedio, e non facendo frutto, tornò 
ad Aran passando per Singiar e Nisibin. In questa 
marcia ricevette notizia della morte di suo nipote 
Iseddin Ferruchscià figlio di Scemscià signore di Bal- 
bek, nel quale avea posto maggior confidenza che in 
qualunque altro suo parente, »ed era un principe non 
men valoroso che dotto. In suo luogo Saladino mandò 
governatore a Damasco il figlio di Mocaddem, la- 
sciando Balbek a Beramscià figlio del morto. Melik 
Aadii fratello di Saladino e suo luogotenente in Egitto 
mandò contro la flotta armata nel mar Rosso dal 
principe di Caratti, la sua comandata dal maggiordomo 
Asameddin Lulu. Costui incontrò a Rabig la flotta 
cristiana e la sconfisse; uccise al Cairo la maggior 
parte de’ prigionieri, inviandone alcuni alla Mecca, 
per essere ivi immolati come vittime nella festa do’ 
sacrifizi. 

Saladino prosegui le sue conquiste nella Mesopota • 
mia per congiungere in uno tutti gli sparsi possedi- 
menti degli Atabeghi e degli altri principi particolari. 
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Dopo un breve assedio ed una battaglia, prese Amid 
(Edessa) e la cedette a Noraddino Mahmud figlio di 
Cara Arslan della casa di Ortok, signore di Hosn 
Keif; indi tornò in Soria, dove prese il castello di 
Teli Calid situato in vicinanza di Aleppo. Di là ri- 
cossi ad assediare Aintab, posseduto dal fratello del 
tesoriere di Noraddino; e in ricompensa della pronta 
resa alla prima intimazione, non pure gli lasciò la 
città, ma lo accolse nel novero de’ suoi primi emiri. 
Quattro giorni dopo presa Teli Calid, Saladino ac- 
campossi innanzi ad Aleppo sul verdeggiante ippo- 
dromo, travagliando con vigoroso assedio la città. 
Aleppo era allora in mano di Amadeddin nipote 
del gran principe di egual nome della famiglia Sengi. 
Melik Sali tiglio di Noraddino aveva alla sua morte 
lasciato per testamento la signoria di Aleppo al ni- 
pote di Noraddino Iseddin Mesud di Mossul, e costui 
aveva ceduto la nuova eredità al fratello Amadeddin, 
ricevendo in compenso i precedenti possessi di que- 
sto. Il qual cambio di paesi e di nazioni non era allora 
si frequente come negli ultimi tempi; e il suo popolo 
ne lo derise con motti, uno de’quali diceva: Oasint y, 
tu cangiasti Aleppo con Singiar , il latte dolce per l’acido. 
Amadeddin negoziò con Saladino la cessione della 
città e del suo nuovo possesso, a patto che gli fossero 
dati gli antichi suoi paesi recentemente conquistati da 
Saladino. Venticinque giorni dopo che Saladino com- 
parve innanzi ad Aleppo, gli fu’consegnata la città, 
e ad Amadeddin dato il possesso di Singiar, Nisibing, 
Sciabur, Racca e Sorusc, coll’ obbligo che alla chiar 
mata di Saladino venisse in campo co’ suoi in servi- 
gio di esso. Mohgeddin Ibn Seki celebrò la conquista 
di Aleppo in una poesia dov’è quel verso profetico; 
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Presa Aleppo nel mese di safer , ti promette Gerusa - 
lemme in quel di rageb. 

L’allegrezza per la conquista di Aleppo fu turbata 
dalla morte di Tagiol miilk Buri fratello di Saladino, 
che mori di una ferita al ginocchio. Saladino si tro- 
vava ad nn allegro banchetto da lui dato ai suoi emiri 

quando gli fu narrato all’orecchio il caso. Ebb’egli 
bastante forza d’animo di sopprimere il dolore per 
non turbare la festa : più tardi annunziò agli emiri 
l’acerba perdita con queste parole: Noi abbiamo pa- 
galo caro Aleppo colla perdita del fratello Buri. Do 
Aleppo mandò un’intimazione a Sergiak, cui Melik 
Salili avea consegnato il castello; e non avendo egli 
potuto accordarsi coi parlamentari di Saladino in- 
torno alle condizioni della resa, fece disegno di dar- 
lo in mano de’Franchi. Il presidio del castello avu- 
tone fumo, lo arrestò, e in un col castello lo diede 
a Saladino. Costui lasciato suo luogotenente ad Aleppo 
il figlio Melik Es-Sahir Cinsi, tornò a Damasco dove 
si trattenne ventiquattro giorni. 

A mezzo settembre usci di Damasco, e fatto nodo 
dell’esercito al ponte di legno, difilossi per la via di 
el-Fevar e di Cossair sopra Beisan, i cui abitanti 
eransi dati alla fuga abbandonando le loro robe. Fatto 
bottino di ciò che poteasi portar via, il resto fu brucia- 
to. Di là partito accampossi ad Aingialod, cioè fontana 
di Golia, una delle più magnifiche tra le celebri della 
Soria; da non confondersi colla fontana di egual no- 
mea Damasco. É detta Tubania nelle cronache de’Cro- 
ciati, ed è situata nel distretto del castello delle Fave, 
tra Naplosa e Beisan, a quattro miglia da Sefori. Gli 
emiri Gerdik e Giavelli, già mamelucchi di Noraddi- 
no, che guidavano l’avanguardia, s’imbatterono nei 
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cavalieri di Kerek e di Scevbek, coi quali Rinaldo di 
Chatillon attraversava questa valle, e fattine cento 
prigioni, li condussero al campo. Giunta in venerdì la 
nuova della vittoria, fu tenuta presagio di maggiore. 
Il di seguente fu riferito che i Franchi, fatta massa 
alla fontana Sefori, eransi posti in marcia per il ca- 
stello delle Fave. Saladino li trovò accampati alla fon- 
tana di Golia in posizione inespugnabile : invano con 
una schiera di cinquecento de* suoi più prodi cercò 
trarli a battaglia ; dopo sci giorni egli si ridusse a 
Tor, chiamato Torbelet dai Crociati, e questi torna- 
rono al castello delle Fave. Le sue truppe diedero il 
guasto alle circostanze di Beisan, Afrbela e Serain, 
che Guglielmo di Tiro chiama il piccolo Gherin. Sa- 
ladino tornò a Damasco, ma sette settimane dipoi 
mosse contro Kerek, dove avea dato la posta a suo 
fratello Melik Aadii che venia dall’Egitto; fortezza 
sommamente pericolosa alla sicurezza delle carovane. 
Un mese dopo la sua partenza da Damasco ebbe luogo 
la congiunzione delle truppe siriache ed egiziane. 

Rinaldo di Chatillon facea si gran conto sulla for- 
tezza del castello, che volle allora appunto celebrare 
le nozze del suo figliastro Umfredo con Elisabetta, 
giovinetta d’ undici anni , sorella minore del re , 
quando la nuova che Saladino accostavasi a Kerek 
spaventò i convitati. Rinaldo non avea seguito il con- 
siglio datogli di abbruciare il casale appiè del castello 
e che somministrò agli assedianti vino, grano ed olio in 
abbondanza. Otto macchine scagliarono contro la for- 
tezza tali macigni che ne tremò la rupe su cui sorge- 
va. Ma accorrendo al soccorso un esercito diCristiani, 
Saladino dopo dieci giorni levò l’assedio e tornò a 
Damasco in un con suo fratello, cui affidò il governo 
d’Aleppo rimovendone il figlio Sahir. Per quanto 
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grande fosse il suo amore verso costui, non acce- 
collo però in guisa da non conoscere la grande abi- 
lità del fratello in aliare di tanta importanza. 

Da Kerek avea mandato governatore in Egitto suo 
nipote Takgeddin Orner. 11 figlio Sahir, tuttoché pro- 
fondamente afflitto della sua deposizione, pure non 
mancò alla debita figliale sommissione verso il padre. 
Da ogni parte giungevano a Saladino ambascerie, la 
più notabile delle quali fu quella del principe di Mos- 
sul, di cui formava parte il dotto Behaeddin, che ve- 
nuto poi al servizio di Saladino, fu lo scrittore più 
distinto della sua vita. Uscente il maggio del seguente 
anno], venne a Damasco Cara Arslan JNureddin, cui 
Saladino andò incontro sino alla fontana del ponte, 
facendogli la più onorevole accoglienza ; e poscia ac- 
compagnato da Cara Arslan , e da suo fratello Melik 
Aadii, intraprese una seconda spedizione contro Ke- 
rek, dove giunse dall’ Egitto anche Melid Aadii colla 
famiglia e i tesori del padre. 

Alla notizia del secondo assedio di Kerek accorse 
di nuovo un esercito cristiano, che accampossi dap- 
prima ad el-Vali e di là mosse alla volta di Kerek. 
Saladino, dopo avergli dato battaglia, diffuse il suo 
esercito sopra le coste nudate di difensori. Fu sac- 
cheggiata Naplosa, tranne i suoi due castelli ; presa 
Ginin; e a Resolma i combattenti si ricongiunsero a 
Saladino che tornò trionfante a Damasco accompagnato 
dal fratello Melik el-Aadil, e da Noraddino figlio di 
. Cara Arslan. Vennero ambasciadori in nome del ca- 
liffo portando abili d’onore, onde furono vestiti Sala- 
dino, suo fratello Melik Aadii e il figlio di Escdeddin. 
Seineddin mandò chiedendo soccorso contro l’eser- 
cito di Mossul e Kisil che aveva saccheggiato Erbil 
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e disertato i contorni; onde Saladino deliberò una 
nuova spedizione contro Mossul. Alla fine del maggio 
seguente egli era ad Aran, dove assediò il figlio di 
Seineddin, e gli tolse Aran e Roba perchè non erasi 
tosto presentato al sultano. Tuttavia gli perdonò 
subito dopo, e gli riconsegnò le città. A Resolma, 
cioè al capo delle fontane, illustre sotto il nome della 
Resaina nella storia romana per la vittoria colà ri- 
portata da Gordiano sopra i Persiani, e che tiene il 
nome da trecento fontane che alimentano il Cabora, 
comparvero ambasciatori di Kilige Arslan sultano dei 
Seigiucchi, minacciando guerra a tutti i collegati 
confinanti, se Saladino non rinunziava alle sue pre- 
tensioni su Mossul e Mardin. Questi senza darsene 
pensiero accampossi innanzi a Mossul, donde Ama- 
deddin Cara Arslan, alla nuova della morte del fra- 
tello Nureddin, desiderò e ottenne di ritornare a casa. 
La notizia assai più importante della morte dell’ar- 
meno signore Aclat indusse Saladino a partirsi da 
.Mossul. Da tre anni era con quello in nimicizia pel 
soccorso prestato al sovrano di Mossul; e invano il 
principe armeno avea cercato fare con Saladino un 
trattato di pace per mezzo del suo inviato Degtimur. 
Costui negoziò poscia con Saladino la cessione di Aclat, 
ma Pelivan figlio di lldighis alienò Begtimur da Sala- 
dino col promettergli sua figlia e la successione nel 
dominio: cosi gl'inviati di Saladino tornarono senza 
nulla conchiuso. Quindi costui mutò direzione e as- 
sediò iMiafarakain, la Martiropoli de’ Risanti ni, capi tale 
dell’antica Sofene. Conquistata la quale non ostante la 
valorosa difesa di Leone, tornò a Mossul per asse- 
diarlo la terza volta ; ma grave malattia l’obbligò a 
farsi portare in lettiga ad Aran. Erasi già divulga- 
ta la sua morte quando suo fratello accorse con me- 
Canlù. Biogr. Tom. II. 5 
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dici da Aleppo. 11 sovrano di Mossili colse quest’oc- 
casione per sottoscrivere la pace. Due ambasciadori 
per nome Behaeddiu, un de’quali era lo storico, la 
sottoscrissero, e 1’infermo Saladino la giurò nella festa 
de’sacrifizi; indi fece ritorno in Soria. 

L’entrata di Saladino in Aleppo fu una festa per la 
città, che rallegravasi doppiamente e per la venuta 
del sultano e per la sua ricuperata salute. Fermatovisi 
quattro giorni, continuò per Damasco: a Teli es-Sultan 
(collina del sultano) gli venne incontro Esededdin 
Scircu, nipote dell’omonimo zio di Saladino, con sua 
sorella e numerosa comitiva. Al quale confermato il 
possesso della paterna eredità, cioè la città di lms, 
entrò in Damasco tra la più grande allegrezza. In 
questo tempo Curdi e Turcomanni combatteansi san- 
guinosamente gli uni gli altri in Nisibi. Avuta notizia 
che Moineddin aveva alzato a Revend lo stendardo 
della rivolta, fu dato ordine all’esercito di Aleppo di 
assediare il ribelle. Moineddin si arrese e corse a 
Damasco ad attestare al sultano la sua sommissione. 

Saladino die’ nuovo ordine ai governi del suo Stato 
in Soria e in Egitto. Al fratello Melik Aadii, che non 
vedea l’ora di tornare in Egitto, affidò di nuovo il 
governo di quello, mettendogli però a fianco suo figlio 
Melik el-Aasis: all’altro figlio Melik el-Sahir accordò 
novamente Aleppo col titolo di sultano, per dimo- 
strare che Aleppo è il fondamento e il cardine della 
Soria. Il nipote Melik el-MosafTer, richiamato dall’E- 
gitto, non sopportò colla bella pazienza e tranquilla 
^equanimità del cugino Sahir il suo richiamo, e fece 
disegno di fuggirsi nel deserto di Barka; tuttavolta. 
si arrese al consiglio de’ grandi, che gli suggerirono 
di presentarsi al zio sultano , il quale gli accordò la 
città di Marna. 
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Nella primavera del seguente anno deliberò la terza 
spedizione contro Kerek. Uscito di Damasco, accam- 
possi a Moneitra per aspettarvi le truppe egiziane, 

■e si tenne sul confine di Kerek finché la carovana 
dei pellegrini ritornò felicemente in Soria. Le trup- 
pe di Aleppo non vennero, perchè occupate nella 
guerra con Leone re d’Armenia. A questa nuova Sa- 
ladino ordinò al nipote Mosaffer signore di Hama di 
assaltare il territorio nemico. Costui si accampò in- 
nanzi ad Ariin, e Saladino tornò a Damasco dove fu 
ricevuto dal figlio Melik el-Efdal con tutte le truppe. 

Melik Mosaffer, conformandosi al comando ricevuto 
dallo zio sultano, avea dal lato d’ Aleppo conchiuso la 
pace coi Franchi; ma. Saladino stesso covava una spe- 
dizione contro i Cristiani nella parte australe della 
Soria. Le truppe di Mossul e Mardin congiunte col 
suo esercito, passò egli in rassegna a Teli Tesil, rac- 
comandando separatamente all’ala dritta, alla sinistra 
e alla battaglia di conservare la loro posizione. 

Alla spedizione die’ motivo la pace violata dal 
principe Rinaldo, che avea saccheggiato una carovana 
diretta da Damasco alla Mecca, e ricusato la restitu- 
zione dei beni rubati, chiestagli da Saladino. Costui 
giurò uccidere Rinaldo di propria mano se poteva 
averlo in suo potere. Ad Asctan, vicin di Damasco, 
passato in rassegna l’esercito, ai ventisei di giugno, crociati 
giorno di venerdì, entrò in campagna. A tutte le spedi- * on, ‘ 1 ' 1 
zioni guerriere sceglieva il venerdì come giorno della 
preghiera solenne, e l’ora del mezzogiorno cioè quella 
della preghiera meridiana , come la più favorevole. 

L’esercito cristiano crasi accampato, a Sefori fra Na- 
zaret e Acca (Tolemaide), dove si dice abitassero Gioa- 
chimo ed Anna genitori di Maria. Nello stesso giorno 
Saladino avanzossi sino al borgo di Sabire , sai lago sul n> 
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di Tiberiade, e poscia accanapossi nel piano a ponente 
del lago, aspettando l’assalto de’ Cristiani. Ma come 
questi non l’assalivano, mandò scorridori a devastare 
da Tiberiade a ISazaret e fino ai monti di Gelboa e 
di Iesael, sicché il paese ondeggiava come un mare 
di fuoco, e il monte Tabor, su cui avvenne la trasfi- 
gurazione di Cristo, era orridamente illuminato dal- 
l’ incendio. Egli stesso assali Tiberiade e occupolla 
senza difficoltà; solo il castello tenne fermo. Il dì della 
visitazione di Maria, i messi del conte di Tripoli ne 
portarono la terribile notizia all’esercito cristiano, e 
quella medesima sera i due nemici eserciti trovaronsi 
a fronte. All’alba del venerdì tre luglio, cominciò il 
sanguinoso giuoco, che durò indeciso fino a sera. 

I combattenti serenarono nel campo armati ; e solo 
allo spuntar del seguente sabbato, 4 luglio, apparve 
la piena disfatta de’ Cristiani e la splendidissima vit- 
toria de’ Musulmani. 

Tra Safed c il Tabor , due ore e mezzo da Tibe- 
riade, s’innalza sopra un’altura il monte delle beati- 
tudini, donde si piglia la deliziosa veduta di Safed, 
della cima nevosa dell’Ermon e del Iago di Genezaret. 
Chiamasi oggidì il Corunol-Hottcin, cioè il monte delle 
corna di Hottcin o di Hottin; e la tradizione musul- 
mana vi pone il sepolcro di letro e di molti altri pro- 
feti. Verso la terz’ ora del giorno l’esercito cristiano 
fu respinto dal musulmano alle falde di quel monte, 
ove il dirupato suolo rendea malagevole il combat- 
tere. Qui l’esercito cristiano sciolse le sue ordinanze; 
i fanti fuggirono sulla vetta del monte, c spinsero fe- 
rocemente la turba intorno alla santa croce che cadde 
dalla mano del vescovo di Tolemaide, e fu dal morente 
consegnata al vescovo di Lidda. I principi cercarono 
scampo nella fuga. Baldovino di Ibelirn, Rinaldo di 
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Sidone, il figlio del principe di Antiochia fuggirono a 
Tiro; re Guido di Gerusalemme, Rinaldo di Chatillon 
signore di Kerek, Bonifazio marchese di Monferrato, 
il siniscalco Giosselin, il contestabile Almerico, il gran 
maestro de Templari Umfrcdo di Toron , il vescovo 
Guiscardo di Lidda portatore della santa croce, fu- 
rono fatti prigioni; anche il santo legno disparve. 

Saladino si fece condurre i cavalieri prigioni, trat- 
tandoli con dolcezza e riguardo; solo allo spergiuro 
pi incipe Rinaldo di Chatillon lanciava truci sguardi: 
al re di Gerusalemme avea fatto presentare una ri- 
storante bevanda, segno che volea donargli la vita ; 
ma quando costui porse la tazza a Rinaldo, Saladino 
si volse al turcimanno con queste parole : Di' al re 
che egli e non io gli offerse da bere. Fece condur via 
i prigioni, e, segno che donava loro la vita, confor- 
tar tutti di cibo e bevanda, eccettuato il signor di 
Keret, cui spaccò egli stesso con un colpo le spalle, 
poi gli astanti il finirono: Templari e Spcdalieri fu- 
rono strangolali. Saladino levò le mani, ringraziando 
Iddio della concessagli vittoria. 11 di seguente si ar- 
rese il castello di Tiberiade, e Saladino accordò libera 
uscita alla contessa. 

Tiberiade, fondata da un tiranno , cioè da Erode 
Antipa uccisor del Battista, e chiamata col nome d’un 
altro tiranno (Tiberio), era capoluogo della Galilea, 
ove, dopo la distruzione di Gerusalemme, fu da Sefori 
trasportato il sinedrio; una delle quattro città sante 
del Talmud, con Gerusalemme, Ebron e Safed. Come 
i Musulmani credono che, il di del giudizio, il Messia 
scenderà dai minaretti della moschea degli Ommiadi, 
cosi gli Ebrei credono che il Messia sorgerà dal Iago 
di Tiberiade, da quel lago di cui cantò Montenebbi 
in una delle più celebri casidi: 
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• Del lago i coi flutti spumeggiano come camelli » 
« che quando vanno in amore s’impennano muggen- 
< do, l’augello vede i flutti, e li scambia per bianchi 
« corsieri. Fanno impelo i venti , e i flutti commo- 
« vonsi come eserciti che or vincono or fuggono. Di 
« giorno il lago offre alla vista la luna da oscuro velo 

• circondata, corpo elastico e senz’ossa. Ha figlie, ed 
t è vergine pura. Non dà alla luce come una donna, 
« nè da flusso sanguigno vien macchiato il suo corpo. 
« Gli uccelli cantano allegri sul lido, e la grazia delle 

• onde rinfresca sempre la pianura. 11 lago sì ricca- 
« mente adorno, è una giovinetta cui abbia il marito 

• cavato la veste. Questo solo il deforma, che v’abita 

• intorno la truppa degli infami ». 

L’ultimo distico di questa casside venne riguardato 
come una profezia concernente i Cristiani , ai quali 
allora fu tolto il dominio del bel lago. Sette giorni 
dopo la battaglia di Ilittin, Saladino presentossi in- 
nanzi alle mura di Tolemaide che gli si arrese, e più di 
quattromila Musulmani prigionieri furono liberali dai 
ceppi. I tesori dei ricchi magazzini divennero preda 
dell’esercito, che diffondendosi sopra tutta la Palesti- 
na, prese e saccheggiò le città di Naplusa ( Neapolis ), 
Haifa ( Caipha ). Caissarige (Ccesarea), Safurid (Sepha- 
ris), Nassuri (Nazaret). Poi Saladino si volse al forte 
castello di Tebuin che prese per forza, e di là a Saide 
(Sidone), Beiruth (Berytus), Gebele (Gabala) e Sur 
(Tyrus), e quindi tornò ad Ascalona, occupando nel 
cammino con una parte dell’ esercito Ramla, Safea e 
Dar-Rum; con un’altra Gaza e Beit Gcbrin, finché ai 
2 settembre cadde la stessa Ascalona: conseguenze 
della battaglia di Hiltin. 

Il colmo della gloria militare di Saladino è la con- 
quista di Gerusalemme, la città santa, per novantanni 
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10 potere dei Cristiani, e il più pungente stecco negli 

occhi dell’islam. ì - • 

A que’ santuari dell’islam, che sono pel Musulmana» 
i luoghi più santi del mondo dopo la Mecca e Medina, 
avvici narrasi ora Saladino per stringerli d’assedio, 
dopo invano proposte vantaggiose condizioni; cioè 
armistizio sino alla Pentecoste seguente, provisione 
di tutte le cose necessarie, determinazione di uno spa- 
zio di cinque miglia per coltura e commercio, e per- 
iino trentamila denari per riparare le mura e i ba- 
stioni della città. 

Agl’ inviati di Gerusalemme, i quali, il di della resa 
di Ascalona trovavansi nel campo, Saladino rinnovò 
la proposta ; ma avendo eglino dichiarato di voler 
versare anch’essi il proprio sangue nella città dove 

11 Salvatore avea versato il suo, egli giurò occuparla 
a forza. Ai 20 settembre, giorno di lunedi, accam- 
possi verso mezzodi, dalla porta di Sion o di Davide, 
fino alla porta di Santo Stefano (o della pecora o della 
valle) donde vassi a Gerico. La ripidilà del Moria e 
dell’ Aera, la profondità delle valli di Gchenna e di 
Giosafat non permettevano d’innalzare macchine; ma 
Saladino sperava ancora averla a patti. Deluso nella 
sua speranza , diè principio all’ oppugnazione che 
durò dodici giorni; l’ottavo condusse l’esercito nella 
parte settentrionale dove era più facile l’approccio j 
dodici macchine scassinarono le mura, che ad un 
tempo scalzate, per quindici tese rovinarono, e con 
quelle la grande croce rizzata colà dai Crociati in 
memoria della prima conquista fatta da GoCredo di 
Buglione. Mentre gl’ inviati della regina Sibilla, dek 
patriarca e di Balian negoziavano indarno nel campa» 
di Saladino, i Musulmani piantarono sulla breccia la 
bandiera nemica; ma nn cavaliere tedesca, eccitati i 
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suoi commilitoni, respinse gli assalitori, e li precipitò 
nelle fosse in un col vessillo di Saladino. La stessa 
notte rovinò una torre con tale fracasso, che tutti 

levaronsi per tema non il nemico si fosse già impa- 
dronito della città. Il di seguente recossi sulle mura 
solenne processione di preti e frati con stendardi e 
croci e il corpo del Signore: le più distinte dame 
tagliarono alle figlie la chioma, e le tuffaron nude in 
aqua fredda del Calvario fino al collo: tuttavia questo 
battesimo di penitenza non fu di scampo alla città. 
Balian negoziò con Saladino, il quale in sulle prime 
chiese in riscatto venti bisanti per uomo, dieci per 
donna ; poi si ristrinse alla metà; e finalmente, in vece 
di centomila bisanti chiesti per settemila poveri, stette 
pago a trentamila. Alla vendita de’ beni onde pagare 
il riscatto, ed alla partenza degli abitanti vennero 
concessi quaranta giorni. 11 2 di ottohre, giorno 
di venerdì in cui ricorreva la festa di san Leodgardo, 
nella notte del quale celebravano i Musulmani l’ascen- 
sione del profeta, furon portate le chiavi della città 
a Saladino, che lo stesso giorno entrò da vincitore e 
conquistatore. I cavalieri vendettero le armi a vilis- 
simo prezzo, e presero i vasi d’oro delle chiese, con- 
tea la convenzione, secondo la quale nessuno dovea 
portar seco più del valore di dieci monete d’oro. 
Amadeddin, segretario e biografo di Saladino, gli fece 
osservare che in questa guisa verrebbero trafugati 
più di ducentomila ducati in tesori di chiese; ma Sa- 
ladino rispose: Se io ne gl' impedissi , mi accuserebbero 
di aver violata la capitolazione. Tutti coloro che po- 
terono pagare il chiesto riscatto, partirono ; quindici- 
mila persone, cioè settemila uomini e ottomila donne 
che non poterono, furono, come schiavi, partiti tra 
i vincitori. La moschea Aksa, dove i Templari aveano 
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coperto con un muro l’altare di Davide, e fatto la 
loro corte nella parte meridionale , fu restituita al 
culto dell’ islam ; le mura demolite , la moschea la- 
vata con aqua di rose di Damasco dai fakiri e dagli 
ulema , la croce d’oro del tempio di Salomone ab- 
battuta; invece delle campane risuonaron i gridi dei 
muezini; il Corano sottcntrò al vangelo; nella chiesa 
della eucaristia diede un festivo banchetto Mellik Aadii 
fratello del sultano; dal Golgota rimbombò: Allah 
Ekber (Dio è grande). Gli otto giorni dopo il venerdì 
della conquista fu grande contesa tra i più distinti 
teologi e dottori per l’onore di far la pubblica pre- 
ghiera nel prossimo venerdì; finalmente Saladino de- 
cise a favore di Mohigeddin es-Sengi. Costui coperto 
di nero mantello regalatogli dal califfo, sali il pulpito, 
e all’ordinaria preghiera pubblica fece precedere un 
esordio, modello d’araba eloquenza, di cui diamo qui 
un estratto : 

« Rallegratevi, o uomini, della grazia del Signore, 
« che è il colmo de’ suoi benefizi verso di voi. Ral- 
« legratevi ch’egli ha strappato la città santa agl’in- 
c fedeli, nelle cui mani trovavasi da quasi un secolo: 
« ha purificato questo tempio in cui è santificato il 
« suo nome, proclamata la sua unità: ha innalzato 
« l’edilìzio della sua gloria, e poste le fondamenta del 
* tempio per quelli che sono dopo di lui e innanzi a 
a lui. Qui abitava il vostro padre Abramo, di qui il 
a profeta ascese al cielo, qui è la prima kibla dell’is- 
a lam cni volgevansi dapprima i credenti nella loro 
a preghiera. Questo è il soggiorno del profeta, il 
a rifugio dei santi , il sepolcro de’ profeti , il luogo 
a dove scese la rivelazione e furon dati i suoi pre- 
a cetti ; la valle del giudizio dove gli uomini saranno 
a nel giorno estremo radunati e dispersi; la terra 
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«promessa della santa Scrittura; la moschea Aksa, 

• dove il profeta ha fatto orazione e salutato i che- 
« rubini, dove Dio ha inviato il signore Gesù, il suo 
« alito è disceso sopra Maria. Il Messia, ha detto Dio, 
« non ricusò più degli angeli d’esser servo di Dio. 

« Mentono coloro che lo pongono in luogo di Dio ; 
« sono essi in profondo errore. Dio non ha assunto 
« nessun figlio, e non ha nessun Dio sopra di sè. Lode 
« a Dio che presiede al mondo del reale e dell’ideale; 
« che sta altamente sopra quelli che gli furon posti 
« allato. Diciamo colle parole del Corano: Quelli che 
« dicono che il Messia figlio di Maria[èDio , sono infedeli. 

« Chi potrebbe impedire a Dio di annientare il Messia 
« figlio di Maria, e sua madre, e lutti gli esseri della 
« terra ? A Dio appartiene la sovranità del cielo e della 

• terra, e dello spazio che li separa. Egli dà resistenza 
« a ciò che vuole, perchè onnipotente. Gerusalemme è 
«la prima delle due kible, il secondo dei due più 
« santi oratorii , il terzo dei santuari cui recansi le 
« carovane de’ pellegrini, onorata sopra l’altre città 
« da tutti i Musulmani. Questa è la conquista che ha 
« aperto le porte del cielo, empito di gioia gli angeli 
« ed i profeti. Qual ventura per voi d’essere stati 
« eletti alla conquista di Gerusalemme, e a piantarvi 
« le bandiere dell’islam ! Forse voi siete destinati a 
« conquiste ancora più splendide; e forse la gloria di 
« quelli che si son consecrati in silenzio all’orazione, 
« supera quella di coloro che combattono nella guerra 
« santa. È questa la casa sublime di cui sta scritto 
« nel Corano: Lode a Dio che trasportò durante la notte 
« il suo servo dal tempia sacro nella Mecca al lontano 

• tempio di Gerusalemme, di cui abbiamo benedetto il ri- 

• cinto per fargli vedere le nostre meraviglie. Dio com - 

• premlee vede tutto. E questo il paese glorificato da 


Digitized by Googlc 


XVIIU — SALADINO. 


78 

• Dio, dove egli inviò sulla terra i quattro libri santi 
« (il Pentateuco, il Corano, il salterio e il vangelo), 

« dove egli fermò il corso del sole per far piena la 
« vittoria di Giosuè, dov’egli per mezzo di Mosè co- 
« mandò al popolo di seguirlo, dove uno fu disob- 
« bediente e gli altri mandati in rovina per essere 
« parenti di lui. Lode a Dio che ha felicitato voi sopra 
« tutti i passati popoli, che vi ha arricchiti ed ornati. 

« Dio vi guarda sempre come suoi eserciti ; gli angeli 
« vi ringraziano perchè siete i difensori del vero 
« culto, i distruttori della credenza nelle tre persone 

• e d’ogni superstizione. Gli angeli pregano per voi, 

« vi ottengono co’ preghi il regno del cielo. Conser- 

• vate puro questo dono di Dio, e onorate questo paese 

• santificato da Dio, il quale scampa da pericoli quelli 
« che lo seguono. Guardatevi dal mal fare per non 
« cader di nuovo sotto l’oppressione de’ nemici. Co- 
« gliele l’occasione di estirpare gli avanzi delle truppe 
« idolatre. Combattete per amor di Dio nella sua via, 

« e conservategli le vostre anime, voi ch’esso volle • 
« eleggere per servi. Non date ascolto alle lusinghe 
« di satana, il quale vi grida all’orecchio di ricono- 
« scere questa vittoria dalla vostra spada, .dal vostro 
« nobile cavallo e dal vostro valore: in nessun modo, 

« per Dio! la conquista non vien che da Dio! Egli è 
« l’altissimo, è sapientissimo ». 

Dipoi Saladino fece la preghiera del venerdì nel 
tempio di Sachra col popolo radunato sul battuto della 
moschea. Il pulpito che Noraddino il giusto aveva 
fatto fare ad Aleppo, fu trasportato a Gerusalemme e 
posto allato della Kibla; e nominato predicatore un 
giovane damasceno, che dalla sua prigione presso i 
i Cristiani avea coi seguenti versi eccitato lo zelo reli- 
gioso di Saladino alla conquista di Gerusalemme: 
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« 0 re che abbatti il mondo della croce , e la 
«legge difendi dell’islam, a te vien questo scritto 
« dalla santa casa, muovi alla conquista di Gerusa- 
« lemme! Tu parifichi le moschee; io solo sono ancora 
« coperto di lordura». 

Saladino rifece la nicchia dell’altare, e la fregiò 
d’una iscrizione d’oro, che ricorda il nome del risto- 
ratore e la data. Tutti i principi Aiubiti facevano gara 
di celebrar la nuova conquista con pie fondazioni, 
soprattutto Melik Aadii fratello di Saladino, e suo ni- 
pote Iakgeddin figlio di Scemscià. Costui recatosi alla 
rupe Sachra, la purificò di propria mano dalla terra 
e dalle immondizie ond’cra coperta; lavolla in prima 
con aqua pura, poi con aqua di rose, così le pareti 
del tempio ; e fece copiose limosine ai poveri. I prin- 
cipi Noraddino Ali ed Asis Osman fondarono nella 
nicchia dell’altar di Davidde e in altre un magazzino 
di armi, cioè una raccolta di Corani per tutti quelli 
che combattono nella via visibile del Signore. Saladino 
ristauró l’oratorio situato fuori della moschea dirim- 
petto alla porta della città che si nomina da Abramo, 
il quale passa pel secondo altare di Davide : assegnò 
a questo come all’altar maggiore della moschea nn 
imamo, un muezino, e molti santesi. Melik el-Aadil 
piantò la sua tenda sull’altura dì Sionne. Saladino co- 
mandò ai dottori della legge di visitar la scuola del 
rito sciafii e quelle delle altre sette. Nella descrizione 
di Gerusalemme e di Ebron, intitolata II Confidente 
di queste città, posteriore al tempo in cui ci trovia- 
mo, sono accennate non meno di trenta scuole, parte 
nel recinto delle mosehee, parte annesse, ed altret- 
tante disperse per la città. Cinque anni dopo la con- 
quista, Saladino ne fondò una alla porta delle tribù, 
che era in pritaa chiesa di Sant’Anna madre di Maria. 
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Saladino recossi al patriarcato vicino alla chiesa del 
Santo Sepolcro, di cui per allora proibi la visita ai 
Cristiani. Molti lo consigliarono di atterrarla per di- 
struggere d’un sol colpo la calamita che tirava ia 
Siria gli eserciti dell’Europa; altri opponevano che 
questo non gioverebbe nulla , che i Cristiani conti- 
nuerebbero a venirvi in pellegrinaggio anche quando 
la polvere di tutti questi edilìzi e del santo sepolcro 
fosse stata dispersa per l’aria; oltre a ciò avere Omar 
nella conquista di Gerusalemme conservato il luogo, 
e permesso ai Cristiani di liberamente visitarlo. Quin- 
di la visita di esso fu di nuovo lasciata libera. Sala- 
dino annunziò la splendida conquista al califfo JNassi- 
reddin liliali per mezzo d’una lettera dettata da Ali 
figlio di Surverdi, emulo in eloquenza dell’oratore 
delia preghiera, e scritta da uno dei più valenti 
calligrafi. 

Diciolto giorni dopo la conquista della città santa, 
Saladino si accomiatò da suo figlio Asische l’avea ac- 
compagnato una posata, e seguito dal fratello Aadii, 
continuò alla volta di Acca; ne passò senza entrarvi, 
affrettandosi a Tiro, di cui gli stava a cuore la con- 
quista. Quattordici^ giorni dopo partito da Gerusa- 
lemme, stava innanzi Tiro aspettando l’esercito, col 
quale e col figlio Gaiasceddin, quattordici giorni ap- 
presso, diè principio all’assedio. Ma rispostogli riso- 
lutamente da quei di dentro, Saladino offerse a Cor- 
rado per prezzo della resa la liberazione di suo pa- 
dre. 11 marchese rigettò la .proposta, e dichiarò non 
voler dare in riscatto di quello neppure la più pic- 
cola pietra della città. Saladino chiamò a sè suo figlio 
Melik el-Dahir governatore di Aleppo ; e dopo aver 
fabbricato diciassette macchine, e messe insieme quat- 
tordici navi, diè principio all’oppugnazione, il di del 
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-solstizio d’inverno. Uno stratagemma del marchese, 
fece perdere a Saladino parte della sua flotta nel 
porto di Tiro. Il figlio d’un emiro era fuggito dal 
campo di Saladino nella città. 

Corrado vantaggiandosi di questa circostanza, tese 
un agguato in cui caddero i capitani della flotta di 
Saladino. Per mezzo d’una lettera scritta in nome del 
giovine emiro disertore, e scagliata con una freccia 
nel campo di Saladino, fu costui avvertito che i Cri- 
-sliani pensavano abbandonare nella notte seguente la 
città, e scampar sulle navi. Lo strepito del porto tutta 
notte confermò ai capitani della flotta la notizia. 
Quando presso al mattino ogni cosa era queta, le 
navi saracene accostaronsi al porto, e come fu tolta 
via la catena onde quello era chiuso, vi entrarono con 
sicurezza. Ma appena dentro, la guarnigione della 
torre del porto tirò di nuovo la catena, sicché cinque 
galere caddero in mano de’Cristiani, e i due capitani 
della flotta di Saladino el-Haris Bedran ed Abdolmo- 
chsin, il capo dei due mari, furono uccisi. Armate 
subito di Cristiani le conquistate navi, il marchese 
assalì con esse la flotta priva de’condottieri, e l’incalzò 
fino alle coste dove l’esercito del sultano stava schie- 
rato in ordine di battaglia. Questo combattimento 
navale ebbe luogo negli ultimi giorni dell’anno, e il 
primo del seguente fu levato l’assedio. Chiamati gli 
emiri a consiglio di guerra, opinarono per la ritirata, 
ntteso il vivo freddo e la pioggia. Saladino fatte in- 
cendiare le macchine d’assedio, recossi con parte del- 
l’esercito ad Acca, e congedò il restante. La sconfìtta 
navale e la liberazione di Tiro furono i soli disastri 
sofferti da Saladino in quest’anno si fecondo di vittorie 
e di conquiste. 

Come la presa di Gerusalemme era stata preceduta 
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ed agevolata da quella di tutte le città dei dintorni, 
cosi deliberò preparare la conquista di Tiro con quella 
delle coste, de’ castelli e delle fortezze della Soria 
settentrionale, più facili ad essere occupate. Nei pri- 
mi di marzo strinse d’assedio Kevkeb, donde i Fran- 
chi avevano poco prima fatto una sortita. Mandato 
in Egitto il fratello Melik Aadii, e il figlio Daliir ad 
Aleppo, egli, in mezzo alle fredde bufere dell’equino- 
zio, recossi innanzi al castello, dove rincontrò Bc- 
baeddin, che in breve entrò al suo servizio, e che 
quindi innanzi racconta gli avvenimenti qual testi- 
monio oculare. Osteggiato Kevkeb per due mesi senza 
frutto. Saladino tornò a Damasco ; ma sebbene fosse 
assente già da sedici mesi, non vi si badò che cinque 
giorni, perchè gli fu riferito che i Franchi facevano 
massa intorno a Gebele. Essendo giunte in questo 
mezzo ad Aleppo le truppe ausiliario di Mossul sotto 
il comando di Amadeddin Sengi, Saladino recossi sul 
finire di maggio al castello dei Curdi, accampandosi 
sopra un’altura di fronte; e mandò verso Antiochia 
i suoi due figli Melik Dahir e Melik Mosaffer a guar- 
dare i confini. Lo storico Behaeddin gli offerse quivi 
la sua opera Sui doveri della guerra santa, che ac- 
colse colla maggior cortesia, e fu in avvenire il suo 
libro prediletto, come la morale dei principi di Negib 
Surverdi. L’imamo Ifa, intimo consigliere di Saladino, 
indusse il dotto segretario del principe di Mossul a 
passare al servizio di Saladino. Diede al castello un 
assalto che durò un giorno intiero, ma senza effetto; 
con miglior successo le sue genti fecero due scor- 
rerie net territorio di Tripoli; finalmente l'ultimo di 
giugno, che era un venerdì, sloggiò in ordine di bat- 
taglia, egli nel centro, ai lati suo figlio Mosaftìreddin 
e Amadeddin Sengi di Mossul. Il decimosesto giorno 
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* era innanzi ad Antarado: dapprima pensava passar 
oltre, attesoché lo scopo principale della sua spedi- 

\ zione era Gebele ; tuttavia lo strinse d’ogni intorno, 
lo prese d’assalto e lo abbandonò al saccheggio. Se a 
Dio piace, noi (lesineremo in Antarado, aveva detto la 
mattina Saladino, e s’avverarono le sue parole. Tut- 
tavolla restavano ancora da conquistare due gagliarde 
torri: una la prese d’assalto Mosaffìreddin; l’altra di- 
fesa da un fosso, faceva gran danno all’esercito colle 
sue baliste, mentr’essa resisteva gagliardamente a 
tutte le macchine. Intanto furon demolite le mura 
della città, incendiate le case; e in mezzo allo stre- 
pito risuonava il grido di gioia de’ Musulmani in onore 
di Allah. Tredici giorni durò la devastazione, poi si 
volse contro Gebele, e incontrò nella marcia il tìglio 
Dahir, richiamato da Antiochia. Gebele, rinomata 
pel sepolcro di Ibrahim Edhem gli aperse le porte, 
e dopo breve resistenza anche il castello. Riposate 
cinque giorni, mossero a Ladakia (Laodicea) lontana 
da Gebele non più di dodici miglia, « dilettevole e 
ben fabbricata città » dice Behaeddin « con magnifico 
porto, e difesa da due castelli posti sopra colline. » 
Copiosissimo fu il bottino in causa del fiorente com- 
mercio della città. I due castelli tennero fermo due 
settimane, ma finalmente capitolarono per mezzo del 
giudice della città: il dì segueute (sabba to) fu sotto - 
scritta la capitolazione, assicurando agli abitanti libera 
uscita colle famiglie e i beni, eccetto le armi, i cavalli 
e le provisioni di guerra. 

Da Ladakia si volse contro Sahiun (Sion) lontano 
una giornata di cammino: il forte castello Sion degli 
Ismaeliti od Assassini, cinto da tre lati di precipizi 
e, dov’è accessibile, difeso da un fosso tagliato nella 
rupe, lungo settanta braccia; inoltre tre muraglie 
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cingono, la prima il sobborgo, l’altra la città, la terza 
il castello. Quando l’esercito di Saladino si avvicinava, 
cadde dalla cima la bandiera del castello. Ciò fu te- 
nuto di buon augurio, e di fatto sette giorni dipoi 
fu preso. Alla conquista di Sahiun tenne dietro quella 
dei castelli circostanti td, Figet e Belatinas, c tre di 
dopo Saladino era innanzi a Becas forte castello in 
riva all’Oronte, in cui sbocca un altro fiume che 
nasce entro il castello. Dopo tre giorni se ne rese 
padrone, e chi scampò dalla spada fu fatto schiavo. 
j\on molto discosto giace il piccolo castello Scioghr * 

il quale situato in luogo sommamente dirupato, non 
era accessibile che col gettare un ponte sul fiume. 

Ma dopo tre di capitolò, patto che alla guernigione 
fosse accordato di ritirarsi fra tre giorni ad Antiochia. 

Saladino reduce dal campo, mandò suo figlio Daliir 
contro il castello Sermin, la cui conquista, come quella 
della maggior parte degli altri, fu fatta in un vener- 
dì ; Prova, dice Behaeddin, dell’efficacia della pre- 
ghiera dei credenti e della fortuna del sultano. Di 
là mosse al castello Bursi forte per natura e per 
arte, situato sur una rupe alta settecento cinquanta 
braccia. Poiché stette considerando tre giorni in- 
nanzi a quello, partì l’esercito in tre schiere, non per 
farle combattere insieme, ma per non lasciare trar • 

fiato al presidio, surrogando sempre soldati freschi 
agli stanchi. Amadeddin Sengi, principe di Singiar, , 

guidava la prima, alla seconda accennava Saladino* I 

Fra il grido universale di battaglia, il castello fu as- 
salito e preso, trucidato il presidio; diciassette uomini 4 

soltanto scampati dalla spada furono mandati al prin- 
cipe di Antiochia. Riposato un giorno al ponte di 
ferro sull’Oronte, l’esercito si rimise in cammino, e 
Canta. Biogr. Tom. II. 6 
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giunse ancora in venerdì innanzi a Derbesak, forte 
castello nelle vicinanze di Antiochia. 

Dopo un’oppugnazione di tre giorni, il presidio ca- 
pitolò colla condizione di potersi ritirare ad Antiochia. 
Allo stesso patto si arrese il castello Bagras, più vi- 
cino di questa capitale. La partenza di Amadeddin di 
Singiar per rivedere la patria impedì a Saladino l’im- 
presa di Antiochia, onde conchiuse un armistizio di 
sette mesi, patto che si liberassero subito tutti i pri- 
gionieri musulmani, e se in quel tempo Antiochia 
non fosse soccorsa, si dovesse arrendere al sultano. 
Costui voleva allora tornare a Damasco, ma ad istanza 
di suo figlio Dahir andò con esso ad Aleppo. Dahir 
onorò la presenza del padre con feste per tre giorni 
e distribuzione di grazie; lo stesso fece il secondo 
suo figlio Mosaffer Takgeddin ad Ims dove ferinossi 
tre giorni e assistette una notte alla danza religiosa 
dei soli. Diede ad esso le due città di Gebele e Lada- 
kia, e continuò la sua strada per Balbek. Non si stette 
inoperoso neppure nel santo mese del digiuno; per- 
chè restavano ancora a conquistare nella provincia di 
Havran le forti castella di Kewkeb e Safed. Era que- 
sta per gli Ebrei una città santa, perchè credono che 
quivi per la prima volta sia comparso il Messia, seb- 
bene non se ne trovi menzione nella Bibbia. Giace 
nella catena dell’Antilibano, non lungi dalla via che 
corre da Acca a Damasco, quattro ore da Tiberiade, 
verso il cui lago si distendono i suoi giardini, di- 
spersa su tre colline. In vicinanza di essa mostrano 
il pozzo in cui Giuseppe fu nascosto dai fratelli. Que- 
sto castello, reso forte dalla dirupata altura, fu con- 
quistato alla metà del seguente mese; eKerekmandò 
a fare la sua dedizione, onde fu reso alla libertà il 
suo esercito che era stato fatto prigione in una bat- 


Digitized by Google 


XVIII. — SILADINO. 


85 

taglia innanzi ad esso avvenuta. Di nuovo intrapreso 
l’assedio di Kewkeb, finì felicemente colla conquista 
di esso. Per celebrare la festa de’ sacrifizi, Saladino 
recossi a Gerusalemme, dove fece la preghiera del 
venerdì sulla rupe del sacrifizio di Abramo. Accom- 
pagnò il fratello Melik Aadii ad Ascalona, che staccò 
dal governo di lui (dell’Egitto), dandogli in compenso 
Kerek. Poi visitò le fortezze lunghesso le coste, e re- 
cossi ad Acca dove incaricò BehaedJin Caracusc di 
ripararne le fortificazioni, e nell’aprile tornò alla sua 
residenza di Damasco, fermandovisi un mese. 

Ricevette colà l’ambasciata del califfo Nassireddiu 
lillah, il quale desiderava che, insieme colla preghiera 
solenne per lui, venisse fatta quella per suo figlio 
come successore nel califfato, sicché il nome di esso 
doveva essere inserito tra quelli del califfo e del sul- 
tano. Costui rimessosi poscia in cammino mosse con- 
tro Sciakif Arnun, forte castello nelle vicinanze di 
Panea. Accampò da prima nella pianura della Pulce, 
poi in quella delle Fontane vicino a Sciakif Arnun, 
ossia Belfort. Il castellano di quello, Rinaldo di Si- 
done, esperto cosi della lingua come della storia ara- 
ba, siccome colui che aveva atteso agli studi sotto 
maestri musulmani, comparve nel campo di Saladino 
presentandogli come mamelucco ossia (servo di 
quello, e gli offerse la consegna di Sciakif, patto che 
quindi innanzi potesse godersi in Damasco l’entrata 
de’ suoi beni. Nel tempo stesso giunse la buona no- 
tizia che Sceubek, la quale avea resistito per un anno 
alle truppe assedianti del sultano, erasi al medesimo 
arresa ; ma gli pervenne insieme la dispiacevole nuova 
che il re Guido e il marchese di Tiro, congiuntisi ad 
un’impresa comune, allestivano truppe. 

Sul finire di gugno la sentinella avanzata portò 
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l’avviso che i Franchi di Tiro avean passato il ponte 
di confine tra il territorio franco di questa città e il 
musulmano di Saida. 11 sultano comandò subito ai 
suoi di montare a cavallo; ma prima di venire a bat- 
taglia, eransi già i Franchi ritirati di qua del ponte. 
11 sultano non ebbe a lamentare fuorché la perdita 
d’uno de’ suoi più valorosi mamelucchi. In una se- 
conda scaramuccia , perirono come martiri cenlot- 
tantuno Musulmani ed il giovine e bello Alsassaru. 
Nel consiglio di guerra di Saladino fu deliberato di 
passare il ponte, e, per estirpare il male, in un tratto 
assalire i Cristiani. Questi erano accampati al ponte 
non più d’una parasanga lontan da Tiro, ma all’ av- 
vicinarsi de’ Musulmani si ripararono in città: e 
Saladino recossi ad Acca per vegliare ai lavori della 
fortificazioni; poi tornò alla pianura delle Fontane, 
aspettando finisse il termine accordato per la resa al 
signore di Sciakif Arnun. 

Avvertito che una parte dei Franchi eransi inoltrali 
fino al castello di Tebiun per far legna, dispose un 
agguato. Comandò ai suoi fanti che all’assalto de’ ne- 
mici si ritirassero fino ad un certo punto dov’eigli 
aspettava colla cavalleria. Aveva divisa questa in otto 
schiere, e destinati i venti più valorosi di ciascuna 
ad assalire, e poi ritirarsi, e in colai modo tirarli 
nelle strette, finché fossero presi alle spalle dalle 
truppe di Acca. Si combattè un giorno intiero, ma 
senza rilevante perdita. Saladino tornò a campo in- 
nanzi a Sciakif, aspettando il termine della resa ; ma 
a suo gran dispetto trovossi ingannato da Rinaldo, il 
quale differendo da un giorno all’altro la resa, chiese 
finalmente un nuovo termine di nove mesi. Saladino 
per verità s’impadronì della persona di lui essendo 
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venuto nel campo per intavolare nuove negoziazioni ; 
ma il presidio di Sciakif ricusò consegnar la piazza. 
Invano Rinaldo fu di nuovo condotto dal carcere di 
Panea nel campo, e messo duramente alle strette. 
Saladino ac.campossi sul monte che sorge dirimpetto 
a Sciakif; parte per godere d’aria più pura, parte 
per meglio sopravvegghiare l’assediata fortezza, peroc- 
ché i Cristiani condotti dal re Guido eransi per la via 
di Nevakia innoltrati da Tiro verso Acca. 

Il bienne assedio di Acca e l’intrepida difesa, è av- 
venimenlo importantissimo nella storia delle^Crociate. H,Ae " 

Saladino era ancora innanzi a Sciakif, allorché gli 
pervenne la spiacevolissima notizia che l'esercito cri- 
stiano era giunto ad Ainbassa, e i suoi posti avanzati 
trovavansi a Sib. Fu subito scritto a tutti i capitani 
di sollecitare la loro marcia ; egli stesso levò le tende, 
e si mise in cammino prima di giorno sulla via che 
conduce da Tiberiade ad Acca, mandando una truppa 
di cavalleria leggera a far la scoperta dalla parte di 
» Tebiun. Arrivò ad Aulan a mezzogiorno; poi mar- 
ciato tutta la notte, fu la domane a Munaja. Quivi 
ricevette la notizia che i Cristiani eransi già messi a 
campo innanzi ad Acca. Di là mandò a Damasco il 
signore di Sciakif, durissimamente trattato a cagione 
, della sua slealtà, e radunò il resto dell’esercito nella 
pianura di Safuria, dove aveva dato la posta ai sol- 
dati rimasti indietro ed alle salmerie. Da Caruba gli 
venne fatto di mandar truppe ad Acca, a rinforzarvi 
la guarnigione, e il di seguente avanzossi egli stesso, 
in ordine di battaglia, da Caruba a Tel Caifan dove 
incomincia la pianura di Acca. La sua ala sinistra si 
appoggiava alla cosi delta Aqua dolce, la dritta alla 
collina Agiadiget o Mahummeria situata a tramontana 
della città. 
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Il campo de’ Cristiani cingeva la metà della città 
dalla parte di terra; la tenda del re era spiegata sul 
eolie de’Preganti, ossia sul Turon, posto a mezzodì 
di fronte al colle Agiadiget; duemila erano i cavalieri 
cristiani, trentamila i pedoni. Tardava ai Musulmani 
di mescolarsi co’ nemici; ma Saladino moderò l’ar- 
dente loro zelo, e continuava a chiamar truppe in- 
torno a sè, tra cui le più valorose eran quelle di Mo- 
saffireddin figlio di Seineddin, e del principe Mosaffer 
governatore di Maina. In questo mezzo avevano anche 
i Cristiani ricevuto per mare un rinforzo di dodici- 
mila crociati da Damasco, dalla Soria e da altri paesi 
settentrionali, bramosi di venir alle prese. Dopoché 
i due eserciti si stettero guardando l’un l’altro per 
quattordici giorni, Saladino scelse il giorno dell’esal- 
tazione della santa Croce , perchè era un venerdì , 
giorno in cui la fortuna gli aveva sempre come a 
buon Musulmano sorriso. Il bando della preghiera fu 
il segnale della battaglia, e il grido Allah Ekber (Dio 
è grande) risuonò nel tempo stesso dalla bocca de’ 
muezini e degli assalitori. Combatterono fino a notte, 
restando indecisala vittoria. Sabbato, Saladino mandò 
per tempo un’eletta schiera verso la parte settentrio- 
nale della città dove non v’aveva campo nemico, ma 
soltanto cavalleria leggera che fu sconfitta e volta in 
fuga. Cosi lo spazio delle mura dalla porta della torre 
a quella di Caracusc fu sgombro di nemici, e reso 
libero l’ingresso e l’uscita. Saladino stesso entrò nella 
città , e dalle mura osservò la posizione degli avver- 
sari. Incoraggiato dalla sua presenza , l’esercito rin- 
chiuso fece una sortita , e la domenica susseguente 
rinnovossi di nuovo la pugna. Dal venerdì al lunedì 
non aveva Saladino riposato un momento nè quasi 
preso cibo. Il settimo giorno presero l’ offensiva i 
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Cristiani, ma furono respinti, sicché per più giorni 
si stettero quieti nel campo, e fu libero l’ingresso in 
città. In questi dì entrovvi anche lo storico Behaeddin, 
e diresse perfino una balista contro i nemici: di e 
notte molestavansi a vicenda assedianti ed assediali. 
Per tirar quelli fuori del loro campo aperse Saladino 
il circolo, e portò tutte le salmerie sul colle Agiadiget 
riuipetto a quello de’ Preganti su cui trovavasi il 
campo principale de’ nemici. Una parte di questi, u- 
scita a foraggiare lunghesso il fiume, die’ occasione 
a nuova avvisaglia, perocché Saladino li fece inseguire 
dagli Arabi. Questi portarono ai piedi del sultano le 
recise teste, e furon premiati con abiti d’onore. Ogni 
giorno nuovi assalti e nuove sortite, nuove ferite e 
morti nuove. Assedianti ed assediati abituaronsi a 
poco a poco gli uni cogli altri in guisa che, se gli uni 
erano stanchi, riposavansi da ambe le parti: se 
questi cantavano, quelli danzavano secondo l’aria, 
e alla gravità del combattimento mischiavano scherzi 
ed ironie. Fino a quando , gridò uno una volta, com- 
batteremo ancora noi uomini ? è tempo che i fanciulli 
ci diano la muta ; e subito fu preparato un combat- 
timento tra due fanciulli cristiani e due musulmani. 
Uno de’ fanciulli musulmani si mise sotto il cristiano, 
e lo tenne fermo come suo prigioniero. Da ambe le 
parti fu questo riconosciuto veramente per tale, e ri- 
scattato con due zecchini. Confermossi per questo agli 
assediati il buon augurio che avevano già tratto da un 
cavallo de’ Cristiani caduto nell’aqua durante lo sbar- 
co, e venuto nuotando nel porto. Finalmente ai quat- 
tro di ottobre l’esercito cristiano scese in ordine di 
battaglia dal colle Turon nella pianura. La prima li- 
nea, composta di Ospitalieri e di Templari, era con- 
dotta da re Guido in persona , innanzi al quale era 
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portato da quattro uomini il vangelo con sopracco- 
perta di seta. L’esercito cristiano si stendea dal 
fiume al mare. Saladino comandò ai Giausci d’invitar 
l’esercito a combattere colla solita preghiera, 0 fa- 
miijlia dell'islam ! 0 Signore degli unitari ! Egli era 
nel centro, nell’ala destra suo figlio Melik Efdal colle 
truppe di Mossul e Diarbekr, di Hofn e Nablus, e all’e- 
stremità di essa, rasente il mare, il principe Takged- 
din Omar nipote di Saladino. Formavano l’ala sini- 
stra le tribù curde Mehran ed Hakkiari che sussi- 
stono anche oggidì, e l’esercito di Singiar coi Ma- 
melucchi, tra cui erano rinomatissimi per valore gli 
Esedisci cioè simili a leoni, così nominati da Scirkuli 
Escddin, leone della fede. Saladino con un energico 
discorso infiammò l’esercito alla battaglia. Eran già 
scorse quattr’ore del giorno quando vi si die’ prin- 
cipio. L’ala sinistra de’ nemici urlò nella dritta de’ 
Musulmani che appoggiavansi al mare, c la respinse 
fino al piéde del colle Agiadiget, il quale fu preso 
d’assalto. I Cristiani penetrarono sin nella tenda del 
sultano, c uccisero un suo cameriere. L’ala sinistra 
stavasi ancora inconcussa. Saladino correva da una 
schiera all’altra, animandole col grido 0 famiglia 
dell'islam, e colle più splendide promesse. Accompa- 
gnato solamente, da cinque aiutanti, volava siccome 
turbine da schiera a schiera, e poscia al colle per 
radunarvi i fuggiaschi, la maggior parte de’ quali 
erano fuggiti fin oltre il ponte di Tiberiadc, alcuni 
fin anche a Damasco. Quando i nemici, che erano 
giunti fino alla tenda del sultano, videro inconcussa 
la linea sinistra de’ Musulmani , diedero indietro: 
Saladino che li aspettava al piede del colle, gli assalì 
alle spalle; il principe MosalTer ricondusse il resto 
della destra linea in battaglia , la quale ora si volse 
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a favore de’ musulmani, e dopo mezzogiorno era de- 
cisa per loro. Furon desiderati settemila Cristiani. 
Ritolto ai fuggenti il già fatto bottino, Saladino so- 
prantese egli stesso alla partizione per restituire a 
ciascuno il suo. Accumulati i drappi e le armi, il 
banditore traeva un pezzo dopo l’altro; il proprieta- 
rio dava prove de’ suoi diritti con testimoni e con 
giuramento, e gli veniva riconsegnata dall’oggetto 
più grande tino al borsellino, dal canape al HI di seta, 
dal ciottolo alle perle. Affinchè l’aria corrotta dal 
fetore de’ cadaveri non portasse nocumento all’eser- 
cito, Saladino comandò di ritirare il campo fino a 
Caruha , dove fu piantata la sua tenda , e raccolse 
a consiglio di guerra i suoi emiri fra cui trovavasi 

10 storico Behaeddin. Dopo lungo dibattimento, in 
cui le opinioni furono come farina abburattate , 
deliberossi di dare alcuni giorni di -riposo all’eser- 
cito, che già da cinquanta giorni stava sotto l’armi 
a Caruba , e di aspettar le truppe egiziane di 
Melik Aadil. Saladino concedette a se stesso alcuni 
giorni di riposo, di cui tanto maggiormente abbiso- 
gnava in quanto non era bene in salute; allorché fu 
scosso dalla notizia mandatagli da suo figlio principe 
Ed-dahir da Aleppo, essere in marcia e già pervenuto 
a Costantinopoli l’imperator di Germania Federico 
Barbarossa, con un esercito che la fama ingrandiva 
a ducencinquanlamila uomini. Mandava egli allora lo 
storico Behaeddin ambasciatore al califfo, ai principi 
di Mesopolamia, ai signori di Singiar, Gesiret, Mos- 
sul ed Arbil , con pressante domanda di soccorso 
contro un pericolo tanto all’islam minaccioso: in sei 
mesi eseguiva costui l’affidatogli incarico, e tornava 
con magnificile promesse del califfo. In questo mezzo 

11 sultano fu contristato dalla morte di Isa dottor della 
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legge, suo fido amico e consigliere, ch’egli aveva con 
sessantamila zecchini riscattalo dalla prigionia de’ 
cristiani. Ma quattro mesi appresso venne a rassere- 
narlo la resa di Sciakif che finalmente capitolò, e il 
cui presidio ritirossi a Tiro. Approfittò dell’inverno, 
durante il quale le truppe erano state congedate, per 
provedere Acca d’arini e di viveri, ed allestire una 
flotta nei porti dcU’Egitto. In un consiglio tenutosi 
nella pianura delle Fontane, Saladino propose di as- 
salir subito l’esercito assediante e respingerlo, per- 
chè io appresso, se i nemici riparati dietro a fòsse 
spingessero avanti come solido vallo i loro lanzi, 
avrebber essi alle mani piti difficil partito; ma pre- 
valse l’avviso de’ suoi capitani i quali tutti opinarono 
doversi aspettare che l’esercito cristiano si unisse in- 
nanzi ad Acca per distruggerlo d’un colpo solo. Sa- 
ladino l’aveva colta , e la sentenza pronunciata da 
Maometto sopra Ornar, dice Behaeddin , trovò an- 
che su lui la sua applicazione : Homi nel mio popolo 
oratori e filosofi morali , ed Omar è un di quelli. 
Snl finir d’aprile, quando il di di Cliisr, custode della 
verde sorgente della vita, si rinverdisce tutta la natu- 
ra, rinverdì pure la speranza di Saladino pei rinforzi 
da ogni parte e per un’ambasceria del califfo Nassired- 
din liliali. L’inviato, giovine di nobilissima schiatta, gli 
condusse due camelli carichi di nafta e una compa- 
gnia di lanciatori di nafta. Una lettera del divano 
del califfo autorizzava il sultano a togliere in pre- 
stito dai negozianti ventimila zecchini per la guerra 
santa, mallevandone esso la restituzione. Saladino ri- 
cevette i doni, ma non volle far uso della facoltà del 
prestilo. I nemici serravano e rinchiudevano sempre 
più la città ; e quindi Saladino portò innanzi il suo 
campo da Teli Caisan e Teli el-Agiul, e spedì nuovi 
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messi per sollecitare la marcia de’ soccorsi che tro- 
vavansi già in via. Ai quattro di maggio, giorno 
di venerdì sempre favorevole a Saladino, comparve 
dapprima il corpo ausiliario del principe Dahir Ga- 
iasseddin Gasi, governatore di Aleppo , e il giorno 
stesso uno dei lanciatoci di nafta incendiò una delle 
grandi torri di legno fabbrica te dagli assedianti. Il fuoco 
si apprese alle altre due, e tutte furono ridotte in 
cenere. Questo avvenimento , che fu attribuito alla 
fortuna del principe Dahir , empi di smodata alle- 
grezza l’esercito (musulmano. Tutti , e il sultano 
pel primo , montarono a cavallo e galopparono 
verso il campo nemico per attirare i Cristiani a 
battaglia: ma questi si tennero immobili dietro i loro 
ripari. La sera del dì seguente comparve la cavalleria 
di Mosaflireddin figlio di Seineddin , che sfilò dinanzi 
al sultano alla vista del nemieo; poiché Saladino solca 
passare in rassegna ogni nuova truppa che venisse , 
farne mostra al nemico, poi raccoglierla nella sua 
tenda e ristorarla colle migliori cose. 

Si combattè contemporaneamente per terra , onde 
aggiunger coraggio alla approdante fiotta. Finalmente 
arrivò anche Seineddin lusuf principe di Arbil, il 
quale, accolto onorevolmente, accampossi allato di 
suo fratello Mosaflireddin. Il sultano ricevette lettere 
di Keicawus principe armeno, chedavagli avviso delle 
mosse deH’irnperatore traverso all’Asia minore, della 
morte di esso nel Calicadeno fiume di Seleucia, e della 
continuazione della marcia dell’esercito de’ Crociati. 
Saladino mandò incontro a quello i principi del suo 
esercito: Nassireddin figlio di Vakgeddin signóre di 
Membesc; Iseddin figlio di Mocaddem, e signore di 
Kefrtab e Barin; Mosgideddin , principe di Balbek ; 
Sabikeddin principe di Seifer. Tenner dietro le truppe 
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d’Aleppo e di Hama, di cui erano governatori il figlio 
e il nipote di Saladino. Il principe di Efdal e Bedreddin 
governalor di Damasco avevano per indisposizione ab- 
bandonato il campo, anche il principe Daliir erasi 
recato ad Aleppo per essere più vicino a difendere i 
confini; e per lo stesso motivo Mosaffireddin ad (lama. 
Per rinforzare l’ala destra indebolitasi per la partenza 
di quelli, Saladino ne affidò il comando a suo fratello 
Melik el-Aadil, conferendo ad AmadedpLn Sengi il 
comando della parte estrema dell’ala sinistra. Imper- 
versava orribilmente nel campo una grave malattia , 
cui per poco non soccombettero Mosaffireddin di Aran 
e Melik Safir. Finalmente ai venticinque luglio si fece 
battaglia. I cristiani sortirono con improviso impeto 
dalle tende: Saladino lanciossi a cavallo, e i banditori 
gridarono 0 famiglia dell’islam! « Io stesso » scrive 

10 storico Bebaeddin « lo vidi allora, prima che i no- 
stri fossero saliti a cavallo, pieno di cordoglio come 
una madre cui sia rapito l’unico figlio ». Al timballo 
della battaglia risposero i timballi da ogni parte del 
campo. I nemici erano penetrati fino alla tenda di 
Melik Aadii, dove già saccheggiavano e rapivano vasi 
da bere; quando Melik Aadii balzò a cavallo coi leoni 
deU’islam, si avventò sopra i nemici, e voltili in fuga 

11 respinse fino al loro campo. Saladino quando vide 
alzarsi la polvere dalla tenda del fratello, tremando 
per la sua vita, volò colà; il suo banditore gridava: 
O famiglia dell'islam! eroi unitari! Il nemico di Dio 
è nelle nostre mani , egli si arrischiò di entrare sin nelle 
vostre tende. 

A questo grido risposero subito i mamelucchi del 
sultano, l’esercito di Mossul condotto dal suo prin- 
cipe Alaeddin, e l’egizio cui accennava Sciunkar di 
Aleppo. La tenda di Melik Aadii fu in breve sgombra 
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di nemici. « Le spade * dice Behaeddin « si disseta- 
vano nel sangue dei nemici (in ad inebriarsi, e i leoni 
della battaglia infuriavano coi denti finché furono ol- 
tre satolli ». Il campo di battaglia era per lo spazio 
di una parasanga coperto di cadaveri: • lo » dice lo 
storico Behaeddin « nuotai colla mia cavalla nel loro 
sangue per iscoprire il numero degli uccisi, nè il po- 
tei, perchè essi eran troppo fittamente ammonticchiati. 
Fra gli uccisi notai due donne, e un tale iiTi raccontò 
che neaveva vedute quattro nella battaglia, due delle 
quali cadute prigioni. Si fecero pochi prigionieri , per- 
chè il sultano quel giorno non dava quartiere. Tutto 
questo avvenne nell’ ala destra e nel centro; la si- 
nistra non partecipò al combattimento. La battaglia 
aveva infuriato tra mezzodì e la preghiera pomeri- 
diana, sicché in tre ore era conseguita la vittoria. 11 
numero de’ Cristiani uccisi fu valutalo di ottomila. 
Lo storico Behaeddin contò cinque file di morti tra 
le tende di Melili Aadii e quelle del campo nemico. 
Il presidio di Acca, coinè vide il felice esito della pu- 
gna, fece anch’esso una sortita dopo mezzodì, e predò 
gran numero di donne, e stoffe di lana e seta, e cal- 
daie colla carne. Il dì seguente giunse da Aleppo che 
un grosso di nemici aveva intrapreso una scorreria 
ne’ paesi settentrionali ; ma andatogli incontro quel 
di Aleppo, gli recise la via per modo che un solo 
scampò. 

Cimbali e timballi annunziarono la vittoria, alla 
quale l’aurora sorrise più vagamente, che mai non 
facesse ad una sposa. La sera medesima Caisan di 
Aran portò proposizioni di un armistizio da parte 
de’ Cristiani, tremanti come colombe dall’ali spezzate, 
fin all’arrivo di Enrico conte di Troyes. Venuto il 
quale, gli assedianti ripresero animo, intanto che 
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l’ambasciata che Saladino ricevette dal greco impe- 
ratore, non recava alcun vero conforto , alcuna spe- 
ranza di soccorso. Isa Behaeddin trovavasi già da 
alcun tempo in qualità d'ambasciatore presso l’irape- 
rator di Bisanzio col quale esisteva un accordo con- 
chiuso, sicome pare, subito dopo la conquista di Ge- 
rusalemme, ,in forza di cui era concesso ai Mu- 
sulmani il libero esercizio del loro culto in una 
moschea. A tal concessione, che del resto non era 
che una rinnovazione della libertà del culto musul- 
mano in Costantinopoli, ottenuta colla forza da To- 
grul, non poteva l’imperatore essere stato indotto 
fuorché per una parte dal timore degli eserciti dei 
Crociati che innondavano i paesi dell’impero, per 
l’altra dal timore della crescente potenza di Saladino. 

Egli cercò aiuto a questo contro quelli, mentre Sala- 
dino istigava i Greci ad assalire i Crociati da tergo. 
Tuttoché questa relazione diplomatica tra il greco 
imperatore e Saladino non avesse altro fondamento 
che il momentaneo interesse, e si potesse da un 
giorno all’altro interrompere, essa prova ad ogni 
modo che costui, non men abile politico che campino 
della fede, aveva cercalo di avvantaggiarsi della na- 
turale gelosia che la Corte di Costantinopoli nutriva 
dell’esercito de’crociati, i quali attraversavano a guisa 
di locuste la Romania e la Natòlia. AI seguito del- 
ambasciatore che Saladino aveva mandato a Costanti- 
nopoli, dopo l’accordo del libero esercizio di religione, 
trovavansi irnami, banditori della preghiera, predi- 
catori, lettori del corono con pulpito e leggio. Tra 
gran concorso di tutti i Musulmani abitanti in Co- * 
stantinopoli per motivi di commercio, aveva il rauc- 
zino colà gridato Dio è grande, l’imamo sopranteso 
alla preghiera , il predicatore eseguito la solenne 
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orazione del venerdì in , nome del califfo abasside. 
Allorché questo legato dell’islam fece ritorno da Co- 
stantinopoli, venne con esso un ambasciatore greco 
con una bolla d’oro che annunziava l’esecuzione del- 
l’accordo. 

Lo storico Behaeddin fu presente all’udienza in 
cui l’ambasciatore si disimpegnò per mezzo d’un dra- 
gomanno. Ora venne un secondo ambasciatore gre- 
co, per compiere l'ambasciata interrotta dalla morte 
del primo. Le credenziali di quello erano piegate 
e scritte in due colonne , tra cui pendeva la bolla 
d’oro del peso di quindici zecchini , col ritratto del - 
l’imperatore improntato nell’oro come altre volte 
era impresso nella cera. Chiedevasi in esse l'invio 
dell’eredità del morto ambasciatore, impicciolivasi la 
spedizione di Federico Barbarossa, il quale (ivi era 
detto) per le perdite fatte in danaro, bestie da soma 
ed uomini, nonpotea nulla operare, ed Isacco Angelo 
rimproverava al sultano di non partecipargli nulla 
de’ suoi piani e delle sue imprese, e finiva con queste 
parole: E manifesto alla maestà mia che dalla tua 
amicizia non ha essa guadagnato altro, che la inimi- 
cizia de' Franchi. Il messo era uomo attempato, fino 
e destro, che parlava il greco, l’arabo e il franco, 
cioè probabilmente la lingua franca nel suo nascere. 
Comandavano in Acca il grande emir Behaeddin Ca- 
racusc e il supremo capitano Osamcddin Ebul-Eigia. 
Questi risolvettero d’accordo di fare una sortita per 
distruggere, se possibil fosse, le macchine degli as- 
sedianti. Incendiarono la macchina d’assedio, costata 
millecinquecento zecchini al conte di Troyes; un mu- 
sulmano s’introdusse d> soppiatto nel porto, passando 
sconosciuto in mezzo alla flotta nemica con una nave 
carica di quattrocento sacelli di grano, di formaggio, 
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di cipolle e di pecore. L’equipaggio erasi rasa hi 
barba, vestito alla franca, issato bandiere colla croce 
e messo perfino dei maiali sulla tolda per non la- 
sciare nessun dubbio che non fossero Cristiani. Gli 
assediati erano bloccati sì strettamente che non ri- 
maneva loro altra via di comunicazione fuorché per 
aria o per aqua, per mezzo di colombe o di palom- 
bari; questi non erano sempre cosi fortunati come 
quelle. Un d’essi che di notte era già uscito felicemente 
a nuoto più volte, annegossi infine vicino al lido del 
porto, con un sacteo di mille zecchini legato intorno 
alle reni. Nel mese di sciaaban (settembre) l’esercito 
degli assediami fu rinforzato daU'armata tedesca che 
dopo la morte di suo padre condusse da Antiochia 
Federico di Svevia; e nel medesimo tempo Caracusc 
comandante della fortezza e il maggiordomo Lulu 
ammiraglio della fiotta, mandarono avviso che non 
restavan viveri che per due settimane. Per fortuna 
entrarono in buon punto nel porto tre vascelli egi- 
ziani carichi di viveri, i quali furono ricevuti col gri- 
do di gioia Non v’è altro Dio che Dio , e Dio è grande! 
Sul finir di settembre gli assediami tentarono incen- 
diare la torre delle Mosche che, sorgendo su d’una 
rupe all’ingresso del porto, serviva a questo di di- 
fesa. 

A tal fine avevano armato due brulotti ; l’ano por- 
tava una torre alta come quella delle Mosche, e dato- 
gli fuoco e spintolo verso il porto, doveva appiccare 
il fuoco alla torre ; il secondo, diretto verso le navi' 
musulmane ed il porto, doveva comunicare il fuoco 
a quelle: in una terza nave Stavan soldati per impa- 
dronirsi del porto subito dopo il guasto del fuoco. 
Una fortunata mutazione di vento mandò a vuoto 
l’impresa; i brulotti furono respinti, ed arsero nel- 
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l’aqua senza danno della torre nè della flotta ; nella 
nave armata destossi tumulto; ne fosse causa il ti- 
more o la discordia, la barca si rovesciò; c perchè di 
sopra era chiusa come una testoline, tulli annega- 
rono. La cattiva riuscita di questo primo assalto con- 
tro la torre delle Mosche non distolse gli assedianli 
dal rinnovarne il tentativo; al che diede loro nuovo 
coraggio la presenza dei Tedeschi. Federico duca di 
Svevia allestì a questo fine tre macchine terribili : la 
prima chiamata delaket cioè la strisciante, ossia l’in- 
setto, era un ariete romano collocato sopra ruote e 
difeso da tetto, il quale colla ferrea testa scassinava 
le mura ; una seconda somigliante col capo non ro- 
tondo, ma tagliente come vomere, e chiamavasi il 
gallo; finalmente una nave con una torre in forma 
di proboscide, la quale, avvicinata alle mura, calava 
rovinosa sul vallo e viapriva la breccia. 

Saladino, tuttoché indebolito dalla febbre, montò 
a cavallo con suo figlio principe di Aleppo, coi prin- 
cipi di Sceiser e baalhek ; e lanciando fiaschi di nafta, 
incendiò l’ariete ed il gatto appuntati contro la torre 
delle Mosche. La testa dell’ariete che pesava dieci- 
mila libbre fu portata al sultano, e lo storico Behacd- 
din la toccò colle proprie mani. Quattordici giorni 
appresso incendiò al modo medesimo le navi prepa- 
rate per l'assalto della torre delle Mosche. 

L’ indisposizione indusse Saladino a ritirare il 
campo alle falde del monte Sceferam; e il giorno 
stesso lusuf Seineddin signore di Arbil fu cólto da 
febbre intermittente doppia, per la quale otto giorni 
dopo rese lo spirito. Saladino conferì la signoria di 
Arbil a Mosaffircddin principe di Arim e Roba; ma 
gli tolse queste città, e richiamò anche Sceiser alla 
corona , e diede queste tre città a suo nipote principe 
Cantù. Biogr. Tom. II. 7 
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Takgeddin Omar, figlio di Scehmscià. Costui aveva 

ricondotto al campo il giovine Moiseddin Singiarscià, 
figlio di Seifeddin Gasi signore di Gesiret, il quale a 
malgrado della negatagli permissione erasi messo in 
cammino per tornare alla patria. Takgeddin, imbat- 
tutosi in lui sull’altura di Fik, gli fece riflettere alla 
avventatezza del suo contegno. Moiseddin vedendo 
che, se non si arrendeva spontaneamente, vi sarebbe 
costretto per forza, tornò indietro con lui. Melik 
Aadii fratello di Saladino e lo storico Behaeddin che 
erano andati incontro al principe Takgeddin, inter- 
cedettero per Moiseddin presso Saladino che si lasciò 
placare. Amadeddin Sengi zio di Moiseddin insistette 
non meno vivamente per ottenere di partire dal 
campo; ma Saladino ricusò, perchè nel frequente 
scambio di ambascerie era necessaria nel campo la 
presenza di lui. Nulladimeno Amadeddin scrisse di 
nuovo a Saladino, e non si persuase di restare se non 
quando costui di propria mano attergò alla sua sup- 
plica queste parole: Oli se colui che mi lascia uscir di 
mano sapesse ciò cliei prepara a se slesso! 

Informato che anche gli assedianti avean penuria 
di viveri, e che la carestia era sì grande che ad An- 
tiochia un sacco di farina fu pagato hovantasei mo- 
nete d’oro di Tiro, gli assediali risolvettero di nuovo 
una sortita. Saladino per sostenerli ritirò la cavalle- 
ria dal colle Akadiget a quello di Caisan ; i Cristiani 
erano accampati al pozzo del colle el-Agel. Saladino 
inviò messi a Nazaret e Caimun , e si collocò sopra 
una delle alture del monte Caruba. Ordinò la batta- 
glia in modo che la sua ala destra si appoggiava 
al monte, la sinistra al mare. In quella erano i suoi 
figli, il principe Esdal sovrano di Damasco, Dabir 
signore di Aleppo, c Salir signore di Bosfora con 
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Alaeddin Curremscià , figlio di Iseddin principe di 
Mossul, ed all’estremità della medesima Melik el-Aadil 
coi più distinti emiri ; nell’aia sinistra Amadeddin 
Sengi signore di Singiar, suo nipote Moiseddin si- 
gnore di el-Gesiret, e all’estremità di essa il suo ni- 
pote Takgeddin Omar tìglio di Scemscià. Otto prin- 
cipi governatori, tra cui tre figli di Saladino, suo fra- 
tello e suo nipote. Amadeddin Sengi per malattia 
era rimasto indietro cogli impedimenti , ma v’erano 
le sue truppe. Trovavansi ancora nell’ala sinistra i 
Curdi delle tribù Mehran e Hakjari, e nel centro la 
guardia privata del sultano. 

I Cristiani si avanzarono lungo la sponda orientale 
d'el fiumicello che divide la pianura di Acca, e sbocca 
nel Belo, fino alla sorgente di esso, che chiamasi il 
capo delle Aque. Ivi passarono sull’altra sponda, e 
si accamparono in guisa che gli alloggiamenti giun- 
gevano fino al fiume. Ciò avveniva ai dodici di no- 
vembre. Nei giorni seguenti accaddero delle avvisa- 
glie. I Cristiani marciavano sulla sponda occidentale 
del fiumicello; e Saladino che dall’altura di Caruba 
osservava i loro movimenti , li faceva continuamente 
molestare da’ suoi arcieri. Lo storico Behaeddin che 
stava allato del sultano, vide assai chiaramente la ban- 
diera dell’esercito cristiano sul carro, una croce rossa 
in campo bianco. Cosi marciarono essi fin al ponte 
Dabak, che distrussero pel timore noi passassero i 
Musulmani. Finalmente i Cristiani il quarto giorno 
tornarono indietro senza venire ad un decisivo com- 
battimento. Saladino pensava che egli, travagliato 
com’era dalla febbre, non si trovava in grado di me- 
scolarsi colle schiere nemiche, e quand’uno del suo 
seguito lamentossi del clima mal sano di Acca tanto 
nocivo all’esercito, Saladino rispose: Uccidete me con 
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Malik , uccidete Malik con ine. L'ultimo fatto d’armi „ 
di quest’anno ebbe luogo dieci giorni appresso, a 
tramontana di Acca, nel luogo stesso dove erasi già 
riportato vittoria nel maggio. Dieci giorni dopo l’ac- 
cennato movimento, Saladino pose in agguato in que- 
sto luogo una banda di cavalieri, che si lanciarono 
sopra un dugento cavalieri cristiani, gli uccisero, o li 
mediarono prigioni. Tra questi era un capitano fran- 
cese, e il tesoriere del re di Francia, di fresco arri- 
vato. Saladino trattò con distinzione i prigioni; diede 
a tutti pellicce, perchè il generale era cosi vestito; 
assegnò loro tende vicino alla sua; invitò una volta 
il generale alla sua mensa; c, permesso loro di farsi 
portare dal campo cristiano le cose di che abbiso- 
gnavano, mandolli a Damasco. Così questa campagna 
aveva sul medesimo campo cominciato colla vittoria 
di Aadii c linito con quella dell’imboscata. Ora Sala- 
dino permise alle sue truppe di fare ritorno alla pa- 
tria, il che aveano chiesto più volte con tanta istanza, 
principalmente i principi di Mesopotamia. Levò le 
tende pel primo Amadeddin signore di Singiar; gli 
tenne dietro suo nipote Singiarscià signor di Gesiret, 
licenziati con abiti di gala cd altri ricchi presenti ; 
poscia Alaeddin figlio del signore di Mossul ; quindi 
i principi figli di Saladino: per lo che non restarono 
con Saladino che pochi condottieri e gl’ intimi suoi 
amici. 

Suo pensiero principale era di far entrare viveri 
in città dal lato del mare. L’ultimo deU’auno sette 
navi egizie fecero vela verso Acca; una ruppe all’in- 
gresso del porto, le altre sei inghiottì il mare. Sei 
giorni dopo ruinò parte delle mura ; gli assedianti 
cercando giovarsi di quest’accidente, diedero un as- 
salto nel mezzo della notte; ma tutti vegliavano i ze- 
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fanti assediati, e rialzarono tosto le mura più solide 
e pili belle di prima. Questi due accidenti delle sette 
navi perdute e del muro ruinato contristarono pro- 
fondamente il sultano, perchè li guardava come i 
primi indizi della perdita di Acca. La fame imper- 
versava cosi in città come nel campo de’ Cristiani , 
tantoché una banda di questi disertò a Saladino of- 
frendogli i suoi servigi in qualità di corsari, a patto 
di dividere le prede coi Musulmani. Saladino accolse 
l’ofTerta di questi pirati , i quali cagionarono gravi 
danni alle navi commercianti de’ Cristiani : essi por- 
tarono al sullano come sua parte, un singolare tavo- 
lino, nel mezzo del quale era un globo traforato; ma 
egli riconsegnollo, nè prese la più piccola cosa, a 
fui e a tulli i Musulmani bastando che gl’ infedeli 
fossero vinti dai loro proprii correligionari e compa- 
trioti. Dieci giorni appresso, ciò fu ai venti di gen- 
naio, mori Enrico duca di Svevia. Aprile entrante, 
s’incominciarono i fatti d’arme, nel medesimo luogo 
dove aveva cominciato e finito la campagna dell’an- 
no precedente. Saladino comandò al fratello Melik 
Aadii di fermarsi dietro alla collina, che per quella 
vittoria fu nobilitata col nome di esso; egli stesso si 
mise in imboscala dietro al colle Akadiget colle sue 
guardie. Trovavansi nel suo seguito i nipoti Melik, 
Mosaffireddin, Takgeddin e il costui figlio Nassired- 
din Maometto, Melik el-Moaasem Tnranscià e Melik 
ess-Salih Ismail, e con loro tulio il divano, tra cui 
lo storico Beliaeddin. Ma i Cristiani non diedero nel- 
l’imboscata ; ebbe però Saladino la consolazione di 
vedersi condotti innanzi quaranticinque Cristiani fatti 
prigioni a Berito , la cui vista gli fece maggior im- 
pressione del solito, principalmente d’un vecchio 
che a stento poteva reggere. Qual cosa , o vecchio , 
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dissegli Saladino per mezzo del dragomanno , V in- 
dusse ad abbandonare la patria? E quanto è lon- 
tana di giti! — La mia patria , rispose il vecchio, & 
molti mesi discosta , ed io venni per andar in pelle- 
grinaggio ed sepolcro del Salvatore. Commosso Sa- 
ladino dalla devozione e dall’età, regalatogli un ca- 
vallo , lasciò si recasse al campo nemico. I tre figli 
di Efdal nipoti di Saladino chiesero per mezzo di Be- 
haeddin permissione d’uccidere i prigioni, ma gliela 
negò, affinchè, diceva, non si avvezzassero a versare 
il sangue, e a tener questa cosa per uno scherzo in 
un’età in cui non erano ancor capaci di distinguere 
i credenti dagl’ infedeli. Jv 

Ora che i venti meridionali , rinfrescati dalle ne- 
vose cime dell’ Ermon , soffiavano di nuovo sopra 
la pianura di Esdrelon e gonfiavano le vele delle 
flotte egiziane, da ogni parte accorrevano numerose 
truppe al campo musulmano. Ma anche i Cristiani 
ricevettero rinforzo per l’arrivo del re di Francia 
ehe aveva portato un falco sommamente grande e 
bello e a lui oltremodo carissimo. Questo volò 
'^Rpltfa città e calò sopra le mura di essa , il che 
la tenuto dagli assediali come un fortunatissimo 
presagio. Il re mandò mille zecchini per ricom- 
prare il suo favorito augello , ma furono ricusati. 
Quasi contemporaneamente arrivò anche il conte 
delle Fiandre, il quale nella sua crociata precedente 
aveva cagionato tanti danni ai Musulmani colla con- 
quista di Hama e di Arim. Fu riferito da Laodicea 
ehe alcuni sudditi musulmani , salpato e messisi in 
corso, erano scesi a Cipro, e, sorpresa in dì festivo 
una ehiesa, avean menato prigioni il prete ed il po- 
polo, tra cui ventisette signore; e bottino si copioso, 
ehe toeearono a ciascuno per sua parte quattromila 
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dramme di puro argento. Contrapposto di questa 
lieta notizia fu quella della venuta di cinque navi 
inglesi; una delle quali carica di marmo, di viveri e 
d’armi. Sul finire di maggio gli assedinoti incomin- 
ciarono di nuovo i lavori, battendo con sette mac- 
chine la città. Saladino, come n’ebbe avviso, montò 
a cavallo, e con poehi mamelucchi si avanzò fino alle 
fòsse de’ nemici, salì il colle Tel el-Fodhuf, donde 
egli potè percorrere collo sguardo il loro campo e 
giudicare l’effetto delle lor macchine, qnindi tornò 
a’suoi alloggiamenti. Alcuni ladri che si erano di notte 
introdotti furtivamente nelle tende de’ Cristiani, gli 
portarono in dono un fanciullo di tre mesi ; ma quando 
la madre venne a sfogare a’ suoi piedi il dolore della 
sua perdita, intenerito le rese il figlio e la fece a ca- 
vallo ricondurre al campo. Saladino si avanzò con 
tatto l’esercito a Caruba, indi al colle Agiadiget, dov© 
fu spiegata la sua tenda. Intanto la città era sempre 
più strellamenté bloccata, e di giorno in giorno la 
sua condizione si faceva più dura. Gli assediantr, per 
empir la fossa, vi gettavano dentro non pure le ca- 
rogne de’ lor somieri, ma anche i cadaveri de’ morti; 
e gli assediati dal loro canto duravano fatica a disfar- 
sene, alcuni tagliando a pezzi, altri strascinando al 
mare. Saladino continuava i suoi assalti stille fosse e 
sulle trincee; quando a quando compariva un parla- 
mentario ad invitare qualcuno ad un colloquio, ma 
Saladino rispondeva : Se avete bisogno , sta in voi 
recarvi da noi ; noi non abbisogniamo punto di voi. 

Agli otto giugno arrivò con venti vascelli Ricardo 
Cuor di leone, re d’Inghilterra. Tre giorni dipoi av- 
vicinossi il gran vascello fatto fabbricare a Bairuth 
da Saladino , con un equipaggio di seicencinquanta 
uomini , il quale sorpreso sventuratamente dalia bo- 
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naccia, fu superato da quaranta navi inglesi. Il capitano 
Iacob di Aleppo, vedutasi inevitabile la perdita, lo fece 
egli medesimo squarciare da ogni lato, cosicché andò 
a fondo con tutto che v’era sopra, senza che il ne- 
mico potesse impadronirsi delle munizioni e delle 
armi. Questo fu il terzo avviso della vicina caduta 
della città , nel medesimo giorno vendicata dall’ in- 
cendio della gran macchina , che avvicinata alla 
città a cinque braccia, minacciava diroccare le mura. 
Le sue pareti di legno cran vestite di piombo, ferro 
e rame. Lanciavasi incessantemente nafta sopra di 
quella, fino a che finalmente appiceossele il fuoco. 
Tre giorni appresso risuonarono i timballi del/a 
città , segnale di un assalto convenuto tra il sultano 
e gli assediati; e subito fu risposto dal campo di 
Saladino. Si combattè fino a tanto che l’ardore del 
mezzogiorno separò i combattenti. Quattro dì dopo 
risuonarono di nuovo i timballi del campo ; rinno- 
vossi col più grande ardore la pugna; i Musulmani 
assalirono i Cristiani nelle fosse e nei trinceramenti, 
finché questi con fanti e cavalli trassero alla pugna 
in aperta campagna , e i Musulmani scagliaronsi 
incontro a loro. Un parlamentario cristiano chiese 
sicura scorta per un inviato del re d’Inghilterra. L’in- 
viato, condotto dapprima innanzi a Melik el-Aadil, poi 
a Saladino, espose a questo il desiderio del re d’ In- 
ghilterra di seco abboccarsi. Saladino, senza tener 
consulta e pensarvi, rispose, Dovere i re abboccarsi 
soltanto dopo conciliasi gli accordi; perocché sarebbe 
sconveniente fursi guerra dopo convenuti a parlamento 
e seduti insieme a mensa. Se il re lo desidera , faccia 
precedere un accordo , e si cerchi un interprete , cui 
possano ambe le parti fidarsi : se V accordo si stabi- 
lisce , avrà luogo l’abboccamento. Tale è il volere di 
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Dio. Ne’ di seguenti si alternarono zuffe di posti 

avanzati c missioni di araldi. Due Musulmani ma- 

” • * ; 1 ' à • , 

melucchi della sorella del re d’ Inghilterra diserta- 
rono a Saladino. Dopo l’invio di alcuni araldi ebbe 
luogo un convegno tra re llicardo e Saladino, ac- 
compagnato da suo fratello Melik el- Aadii . I re, disse 
l’inviato, soglionsi mandare dei presenti, e re Ricardo ne 
ha uno che riuscirebbe gradito al saltano. Melik Aadii 

10 accettava colla condizione del contraccambio. Noi, 
replicò l’inviato, abbiamo stupendi uccelli da caccia, 
ma nel tragitto per mare divennero deboli e magri ; 
abbiam bisogno di polli pel loro nutrimento , onde di- 
ventino degni d'essere offerti come donativo. — Oh oli , 
disse Melik el -Aadii, abbisogna forse il re medesimo 
di polli, che ce li vuole cavare con guesla lusinga? Cosi 
per questa volta fu interrotta la negoziazione , ma 
dopo otto giorni fu rappiecala per mezzo di un in- 
viato del re clic mandò in dono al sultano un Musul- 
mano di Maaret prigioniero. Co scopo della missione 
e il ricevimento dell’ambasciata fu d’informarsi della 
forza c debolezza reciproca, dei disegni e delle in- 
tenzioni. 

Uscente giugno, le truppe dei principi tornarono 
dai quartieri d’inverno al Campo del sultano; a quelle 
di Singiar accennava Tarenkusc, cui Saladino andò % 
incontro in segno d’onore; Devadar Seifeddin Sciun- 
kar guidava l’esercito egiziano; reggeva quel di Mossul 

11 principe Alaeddin, cui Saladino andò incontro per 
fargli accoglienza fino a Gamba: ma niuno venne da 
parte del califfo , al quale Saladino erasi rivolto con 
rinnovate stringenti preghiere di aiuto. Fin dall’anno 
antecedente avevagli scritto; « Arrivano ai Cristiani 
« sempre nuovi rinforzi, più numerosi e più nocivi 
« delle onde del mare. Se uno perisce per terra, ne 
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« vengono mille per mare; la semente è più abbon- 
« dante delle biade; l’albero mette più germogli che 
« ne può recidere la scure. Questi nemici di Dio 

* hanno cangiato il campo in inespugnabile fortezza. 
« Certo ne sono periti gran numero, sicché le nostre 
« spade sono spuntate ; ma i nostri compagni d’arme 
« sono stanchi di si lunga guerra, e noi ci affrettiamo 
« d’ implorare l’aiuto del Signore. Dio ci esaudirà 
« in grazia del principe de’ credenti. 11 papa applica 
« ai Franchi decime ed esercizii di penitenza, e li 

* fa stare in lutto fin alla liberazione del Sepolcro 

* del lor Salvatore. A voi discendente del profeta 
« incombe di far ciò che egli stesso farebbe se fosse 
« in mezzo al suo popolo; poiché egli ha affidato alla 
« vostra custodia noi e tutti i Musulmani. Piacesse al 

* cielo che il vostro servo fosse libero dai travagli 
« che lo affliggono; egli mostrerebbe al medico dell’is- 
« lam il male che lo consuma. Ah ! egli potrebbe 
« darvi ben altre nuove, ma teme di tracciare un 
« quadro troppo fedele della nostra situazione, e di 
« contristarvi più che non conviene; altrimenti egli 
« vi direbbe cose che vi trarrebbero fiumi di lugri- 
« me e vi spezzerebbero il cuore. Ciò non pertanto 
« egli persevera, confidando in Dio e aspettando da 
« lui la salvezza. 0 mio Dio, io mi rassegno a ciò 
« Che accuora me ed i miei, poiché a te cosi piace. 
« SI, noi staremo saldi nel pericolo ». 

Una seconda missiva non produsse maggior effetto; 
e come vide in questa primavera nuovamente deluse 
le sue speranze, scrisse in questi termini al califfo: 
« FI vostro servo ha sempre il medesimo rispetto per 
« voi; ma è stanco di parlarvi sempre de’ suoi né- 
« mici, la cui crudeltà e potenza si fa più terribile 
« di giorno in giorno. No : finora non fu mai veduto 
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t un popolo assediare ed essere assediato, rinchiu- 
« dere ed esser rinchiuso. Determinare il numero de’ 

« Franchi sarebbe- impossibile : l’immaginazione non 
« è in grado di figurarsene la moltitudine. Si direbbe 
« riferirsi a loro questi versi: Raccolte erano le schiere 

• de’ popoli coi loro molliplici capi. La cosa è a tal 

• segno, che noi manchiamo (F interpreti per compren- 
« derli ecc. 

Questa lettera usci a vuoto come le altre. Il pre- 
sidio scemava, consutnavasi dì e notte nell’opporsi 
alla moltitudine ognor crescente de’ nemici. Gli as- 
sediami si davano regolarmente lo scambio, sicché 
truppe sempre fresche facevano il servizio, mentre 
gli assediati dovevano nel tempo stesso fare la scolta 
sulle mura e nel giardino , sulle navi c presso le 
macchine. Saladino medesimo al primo avviso d’un 
assalto era pronto a montare a cavallo tra il grido di 
all’arme O famiglia deli islam ! ed in giorni si caldi 
non accordava a se stesso'nè cibo nè bevanda: ma gli 
eroici suoi sforzi non poterono salvar la città. Dopo 
un fatto d’arme vivamente combattuto ai venlidue di 
giugno, giunse dalla città una lettera dov’era detto 
non esser più in grado di tener fermo; se il di se- 
guente non si faceva per loro qualche sforzo deci- 
sivo , èrano costretti a riscattar le loro teste. Questa 
notizia afflisse grandemente il sultano; perocché tro- 
vavasi in Acca raccolto il fior delle truppe della 5o- 
ria, dell’Egitto, della Mesopotamia sotto i più distinti 
capitani; quali erano Seifeddin Mesetub, e Behaed- 
din Caracusc. Risuonò il timballo dell’esercito, e 
rinnovossi vivissima mischia ; ma le truppe di Sa- 
ladino combattevano con emunte forze, sebbene gli 
assediati facessero restremo di lor possa, ed anche 
le donne pugnassero m un cogli uomini sulle mura. 
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Fu portato a Saladino l’arco d’una di queste no- 
bili dame verde vestita. Seifeddin Mesetub recossi in 
persona dal re di Francia nel campo cristiano per 
impetrare la vita e libera ritirala; ma il re gli ri- 
spose che tutti sarebbero suoi schiavi. A questa 
notizia molti de' primi uffiziali degli assediali si 
sottrassero fuggendo nel campo di Saladino , ma si 
tenner nascosti per timore dell’ira sua. Saladino vo- 
leva tentare ancora una volta di empir le fosse, ma 
l’esercito non secondò il suo ardore. Tre messi del 
re d’Inghilterra vennero da Saladino a chieder fruita 
e ghiaccio pel signor loro. Il sultano gli accolse 
onorevolissimamente, c li rimandò coi desiderati rin- 
freschi. Due giorni dopo , tre altri messi recaronsi 
da Melik el- Aadii per trattare della resa; ina fecero 
ritorno disconchiusi. Ai sette di luglio, giorno di lu- 
nedi, un palombaro portò dalla città una lettera, che 
annunciava la deliberazione di difendere la città fino 
aU’ultimo sangue, però che di salvarla non c’era più 
verso. Un debole lampo di speme balenò loro quando 
arrivò al campo quattro giorni dipoi Eseddin Scirku, 
egli assediati cominciarono ad alzare un secondo muro 
dietro al primo malconcio; se non che ai dodici di 
luglio, giorno di venerdì, un palombaro portò una 
lettera coll’infausta notizia che tutto era perduto e 
la città in ruina, che aveano promesso di conse- 
gnar la fortezza e le navi, sborsare ducento zecchini, 
liberare cencinquanta cavalieri prigioni e restituire 
la vera croce ; in compenso avessero libera uscita 
colle mogli , co’ figli c coi beni ; inoltre doveansi 
sborsare diecimila zecchini al marchese di Tiro ora 
riconciliato coi suoi, quattromila a’ suoi soldati. Sa- 
ladino raccolse consiglio di guerra, dove i pareri fu- 
rono discordi; ma egli aveva determinato rimandare 
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la notte il palombaro in città col no, allorché d’im- 
proviso, nel mezzo del venerdì, alzaronsi sulle mura 
le insegne e gli stendardi della croce ; si seppe che * 

erasi stipulata la resa alle succennate condizioni, e 
che il marchese di Tiro aveva piantato una ban- 
diera sull’ castello, un’altra sulla torre dei Templari, 
una quarta sul bastione dell’Elefante. Saladino non se 
ne sapeva dar pace; in giorno di venerdì, in cui egli 
avea conquistato Gerusalemme e vinto tante volle i 
Crociati, ora caduto in mano di questi il più forte 
baluardo della Palestina. Lo storico Behaeddin che 
trovavasi a fianco di Saladino, cercò rincorarlo, e 
gli pose innanzi agli occhi il bisogno di occuparsi 
innanzi tutto di Gerusalemme e del riscatto dei pri- 
gionieri. Pertanto egli si ritirò nella stessa notte 
a Sceferam nei suoi accampamenti di prima. Tre 
giorni dopo vennero dalla città tre inviati col teso- 
riere Cus (che era la lingua del suo fratello Ca- 
racusc) per riferire quanto erasi deciso intorno ai 1 1 

prigioni ed al riscatto. Furon essi accolti onore- ^ ] 

volmentc , e continuarono il cammino fino a Dama- 
sco , per ivi passar in rassegna i prigioni cristiani 
destinati alla liberazione. I re d’ Inghilterra e di 
Francia convennero coi negoziatori di Saladino nel- 
l’ accordare a questo di pagar in tre rate il denaro 
stipulato : vennero nel campo due inviati del re Iti- 
cardo per convincersi che la vera croce , la quale 
secondo la capitolazione dovevasi restituire, era ve- 
ramente nel campo di Saladino; quando venne loro 
mostrata , prostraronsi tutti a terra adorandola e 
nascondendo nella polvere la fronte. Ai tre di ago- 
sto Saladino, colle sue guardie reali e le guardie del 
corpo, recossi dal colle Sceferam dove accampò fino 
allora, al colle vicino. Reiterali messi insistevano 
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sull’adempimento degli articoli non ancora eseguiti 
dalla capitolazione, cioè la consegna della vera cro- 
ce, di centomila zecchini che restavano a pagarsi, e 
di seicento prigionieri. Dopo otto giorni era scorso 
un terzo del termine ; Saladino chiese la liberazione 
dei prigioni musulmani prima di adempiere le rima- 
nenti obbligazioni; o statichi per l’eseguimento della 
convenzione da parte de’ Cristiani , perocché temea 
con ragione della slealtà del re Ricardo e di non ria- 
ver più i suoi prigioni, ove egli consegnasse senz’al- 
tro pegno la santa croce , i centomila zecchini e i 
seicento prigionieri. Gl’ inviati cristiani non vollero 
saper di cauzione , che non era stata pattuita nella 
capitolazione, c insistettero perchè il sultano dovesse 
star pago alla datagli parola. Col giorno venti di ago- 
sto era scorsa la seconda parte del termine, senza 
che Saladino avesse adempito le summentovate con- 
dizioni. A tenore della capitolazione, caso che Sa- 
ladino non isborsasse i denari, non riconsegnasse la 
croce nè i prigionieri, i Cristiani eranq autorizzati a 
menare schiavi i Musulmani colle donne e co’ figli , 
ma nessun potere aveano sulla lor vita. Se non che 
re Ricardo contaminò 1’ eroica sua gloria con una 
delle più inumane crudeltà di cui si rendessero 
colpevoli i grandi conquistatori , come Alessandro e 
Carlo Magno in prima, AinuratlV e Napoleone dappoi. 
I tre mila prigioni musulmani eh’ erano in potere di 
Ricardo, furono trucidati nella pianura fra Caifan ed 
Agiadiget, divenuta per questo famosa, come già 
Gazna e poi Bagdad e Safa. Questo macello, ordinato 
a sangue freddo, dà grave peso all’accusa mossa a 
lticardo dagli storici occidentali ed orientali d’essere 
stato l’istigatore dell’assassinio del marchese di Tiro. 
1 ciechi ammiratori del romanzesco re d’Inghilterra 
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negarono questa istigazione, come gli abbagliati ado- 
ratori di Napoleone l’orrore della strage de’ prigio- 
nieri di Giaffa ; ma il Ricardo di Gualtiero Scott non 
è quello della storia, esso non merita neppure il so- 
pranome di Cuor di leone , perché il leone è troppo 
magnanimo e nobile per uccidere crudelmente e a 
sangue freddo gli animali, come l’inumano Ricardo 
fece cogli uomini. 

Tre giorni dopo quel macello, i Franchi levarono 
le tende e si avviarono lungo le coste marittime 
alla volta di Ascalona , divisi in più schiere, l’ul- 
tima delle quali sperava Melik el-Aadil di poter ta- 
gliare fuori. Ma Saladino, quando giunse alle dune, 
intese che esso avea già passato felicemente il fiume 
di Hai fa , cioè il Kiscion. Saladino accampavasi la 
sera a Caiuum , -e tenuto consiglio di guerra, tulli 
concordemente opinarono doversi a giorno conti- 
nuare la marcia. Così fecero, e Saladino tenea die- 
tro alle salmerie, per difenderle, mentre il suo capi- 
tano Giordik bezzicava il nemico alle spalle. Dal 
villaggio de’ Tintori guidò egli le salmerie fino alle 
fontane Nere, dove indeltossi col fratello Melik el- 
Aadil. Di qui recavasi a Melahat, visitava tutto il 
paese fino a Caissarige per vedere se fosse campo 
favorevole di battaglia , ed estenuato tornò la sera 
al campo. Al dimani salì il colle del Tremoto per 
aspettare il nemico che era ancora ad Haifa , e passò 
in rassegna l’esercito. Dopo mezzogiorno distribuì 
compensi di dugento cinquanta zecchini per cavalli 
feriti ed arme perdute. Deliberossi nel consiglio di 
guerra di mandar innanzi la stessa sera le salmerie 
fino a Mogeddol sulla strada di Giaffa. 11 dì seguente 
recossi egli alla sorgente del fiume che rasenta Cais- 
sarige. 11 caro era sì grande nel campo che un pane 
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d’orzo costava quattro dirhem. Dopo mezzodì Sala- 
dino percorse di nuovo a cavallo la campagna per 
vedere dove tornasse meglio combattere, e il di se- 
guente portarono innanzi il campo sul vicin colle. 
Due Franchi arrestati colà, furono per suo comando 
decapitati, e i loro corpi fatti in pezzi dai soldati per 
vendicar la strage dei prigionieri di Acca. Saladino 
era già a Cesarea, allorché gli venne la nuova che 
l’esercito nemico non avea ancora sloggiato da Me- 
lahat. Furono colà condotti due altri prigionieri 
Franchi, uccisi e fatti in pezzi: giusta indignazione 
per la strage de’ prigioni musulmani ad Acca lo 
eccitò a sentenze di morte e mulilazione. Condotto- 
gli innanzi un distinto cavaliere cristiano, lo inter- 
rogò sul motivo della lenta marcia dell’esercito Fran- 
co , sui loro morti e feriti; poi lo fece decapitare, 
ma vietò che ne facessero il corpo in brani. Quando 
gli fu dall’interprete narrala la sua condanna, il 
cavaliere promise dare per la sua persona un pri- 
gione musulmano. Le intercessioni degli astanti e 
la bellezza dell'uomo (non mai, dice lo storico Be- 
haeddin, mi venne veduto un si bello, con occhi più 
vivaci ed espressivi) gli ottennero una breve dila- 
zione , ma dopo la preghiera pomeridiana fu ese- 
guita la sentenza; e in egual modo furono la mede- 
sima sera decapitati due altri Franchi prigioni. Prima 
di giorno arrivò che l’esercito cristiano era sloggiato 
da Melahat, e venuto a Cesarea. Il giorno dopo Sa- 
ladino visitò i dintorni per iscegliere un opportuno 
campo di battaglia. Tre Franchi presi un dopo l’al- 
tro e condottigli innanzi, sostennero la trista sorte 
dei precedenti. Cosi Saladino crasi per sette volte 
dimenticato della generosità c bontà ond’era solito 
trattare i prigioni, per lasciar libero corso all’ esa- 
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sperazione della vendette. Chi non ignora le sue 
grandi e nobili qualità può con ragione supporre 
che queste sette esecuzioni di prigioni cristiani più 
presto che da personale sentimento di vendette, pro- 
cedessero dal bisogno di calmare l’irritazione dell’e- 
sercito. Perocché se Saladino fosse stato capace di 
ricompensare con un somigliante l’inumano macello 
di Ricardo, avrebbe immolato alla vendetta i seicento 
prigioni che trovavansi in suo potere a Damasco. Ai 
ventinove di agosto l’esercito dei Cristiani era a Ce- 
sarea, e Saladino lo stette osservando tutto il giorno: 
gli furon condotti quattordici Cristiani, tra cui le fi- 
glie del bel cavaliere giustiziato, presi in una nave 
a Bairuth : ordinò si togliessero le catene alle figlie 
del cavaliere, gli altri si custodissero nell’arsenale. 

Il di seguente ebbe avviso dal fratello Melik. et- 
Aadil, che il nemico avea levato il campo da Ce- 
sarea. Tosto il timballo dell’esercito diede il segnale 
dell’attacco, e da tutte le parti piovvero dardi sull’e- 
sercito cristiano; ma la. marcia di esso era sì bene 
ordinata, e la cavalleria si coperte dai fanti preve- 
duti di corazze impenetrabili ai dardi , che i Mu- 
sulmani non poterono far male. Le frecce restavano 
confitte nelle corazze di legno, talché i tenti pei dardi 
rimasti infitti erano irti siccome istrici, senz’essere 
per questo impediti nella marcia. Questa fanteria 
formava la difesa del cristiano esercito dal lato di 
terra, donde piovevano su di esso le frecce; ma la 
seconda linea de’ pedoni che marciava lungo il mare, 
inaccessibile alle frecce, dava di tanto in tento lo 
scambio agli stanchi della linea estrema, cosicché 
truppe fresche sottentravano sempre alle spossate. 
L’esercito cristiano marciava in tre corpi: guidava il 
primo il re di Gerusalemme; in quel di mezzo trova- 
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vansi i re d’Inghilterra e di Francia; nell’ ultimo i figli 
del conte di Tiberiade ; nel centro il carro col ves- 
sillo della croce che sventolava da un’ alta torre. 
Così continuavano non molestati la marcia, coperti a 
diritta dal mare che assicurava loro il trasporto dei 
viveri, ed accamparonsi sulla riva sinistra del fiume di 
Cesarea. Il di seguente proseguirono il cammino, cosi 
essi come i Musulmani. Saladino accompagnato da 
due giovanetti che guidavano a mano due cavalli, 
cavalcò per mezzo alle schiere, rincorando tutti alla 
pugna; risuonarono i timballi dell’esercito, rim- 
bombarono le trombe, echeggiò il grido di bat- 
taglia Allah Ekber , quindi tutti e due gli eserciti 
marciarono combattendo, e a mezzodi arrivarono al 
fiume della Canna dove i Cristiani posero gli allog- 
giamenti ; i Musulmani indietreggiarono , perchè 
quelli, accampati che fossero, prendevano a scherno 
qualunque assalto di arcieri. Saladino ebbe a pian- 
gere in questo giorno la perdita di Agias, uno de’ 
suoi più valenti mamelucchi , il quale fu portato 
a sepellire nello Stagno. Le due parti passarono 
questo giorno (due di settembre) nei loro accampa- 
menti, ma nel seguente il sultano entrò nell’ora piu 
calda nel bosco di Arsuf, e si attendò nel mezzo 
di quello sopra un colle vicino al convento del Mo- 
naco, mentre i Cristiani restarono ancora accampati al 
fiume della Canna, dove ricevetteroji rinforzi loro ve- 
nuti sovra sette navi da Acca. Un araldo, domandato 
di parlare a Melik el-Aadil, manifestava desiderio di 
pace, e che le parti belligeranti tornassero a casa. 
Saladino mandò dicendo al fratello, menasse per le 
lunghe, finché pervenisse al suo esercito l’aspettato 
■rinforzo de’ Turcomanni. Allora re Ilicardo chiese 
-un abboccamento personale con Melik cl-Aadil: il 
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figlio di Umfredo fece da interprete. Ricardo si mo- 
strò disposto alla pace, patto fossero restituiti i paesi 
tolti da Saladino ai Cristiani. A questa proposizione 
fu interrotto incontanente il colloquio, l’esercito cri- 
stiano levò le tende, e Saladino , discorso in prima 
col fratello l’esito deU’abboccamento, ordinava i suoi 
alla battaglia. I Cristiani piantarono il Campo presso 
ad un altro stagno lungo le coste del mare. 

Al venerdì, sette di settembre, armaronsi i due eser- 
citi alla battaglia; e il musulmano era, a detta de’ 
Cristiani, tre volte tanto del loro. L’esercito cristiano 
erasi avanzato fino ai giardini di Arsuf, quando ri- 
suonò il timballo de’ Musulmani e il grido di bat- 
taglia Dio è grande. Re Ricardo avea diviso l’eser- 
cito in dodici schiere , di cui formò cinque corpi : 
nel primo i Templari, nel secondo i cavalieri di Bre- 
tagna e di Anjou , nel terzo il re Guido coi cava- 
lieri del Poitou, nel quarto il carro della bandiera 
del re, difeso da cavalieri normanni ed inglesi, nel 
quinto il fiore de’ cavalieri guidati dai Sangiovanniti; 
ne assicurava le spalle un corpo di pedoni fiancheg- 
giato da arcieri e balestrieri. Su questa retroguardia 
si avventarono con tanto impeto Turcomanni, Mori 
e Beduini , che molte compagnie disordinatesi cer- 
carono rifugio fra le schiere anteriori. Molti Ospi- 
talieri furono dalla tempesta dei dardi privati dei 
loro cavalli, e combatterono a piedi con arco e ba- 
lestra. I Turchi ed i Negri armati di mazze, sui 
bruni volti dei quali fiammeggiava il rosso turbante, 
come un’aurora boreale sopra un’oscura notte , ur- 
tarono dentro con mazze e spade ; ma Ricardo si 
ostinava a negare il segno dell’assalto, e prima ancora 
che fosse dato, gli Ospitalieri si scagliarono contro il 
nemico. Allora anche Ricardo non ricusò più a lungo 
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la pugna, ma sul suo buon corridore tolto in Cipro 
all’ imperatore Isacco volò innanzi agli Ospitalieri 
all’assalto, e a furia di colpi e fedenti rompeva le 
file nemiche. Continuava a romoreggiare il bellico 
timballo nel musulmano esercito; echeggiava conti- 
nuamente il grido 0 famiglia dell’islam ! e Saladino 
col fratello Melik el-Aadil cavalcavano - per mezzo 
alle schiere eccitandone il coraggio : ma 1’ esercito 
dei Musulmani piegò, e la battaglia di Arsuf fu de- 
cisa a favore dei Cristiani. Il fratello di Saladino Me- 
lik Aadii e il principe Efdal suo figlio avevano fatte 
meraviglie; a quest’ ultimo nell’ardor della miscbia 
era scoppiata una bozza sul volto, tàlchè si coperse 
di sangue. Molti perirono de’ più valorosi capitani 
di Saladino; dei Cristiani fu fatto prigione un solo 
che venne decapitato. Saladino pose il campo da Arsuf 
al fiume Ause che sbocca nel mare a tramontana 
di Giaffa. Ne’ tre giorni seguenti cercò invano di ti- 
rar a battaglia i Cristiani con iterate scariche di 
dardi ; essi la evitarono, e giunserero nel più bel- 
l’ordine alla sponda dell’ Ause, presso al quale ac- 
camparonsi ora i due eserciti, come in prima al fiu- 
me della Canna; in guisa che Saladino trovavasi 
nella parte superiore verso il capo delle fonti e 
montagne , Ricardo nella inferiore verso la foce 
e le coste del mare. Di qui Saladino avanzossi fino a 
Ramla, dove furon di nuovo decapitati due Fran- 
chi; ed i Cristiani erano a Giaffa. Saladino pro- 
pose nel consiglio di guerra se Ascalona fosse da 
demolire o conservare: fu deliberato che Melik Aa- 
dii restasse indietro con una divisione; Saladino si 
recasse ad Ascalona , per impedire che i Franchi 
colla presa di questa città gli chiudessero la via det- 
l’ Egitto. A mal in cuore determinossi Saladino a 
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distruggere questo baluardo dell’ islam , una delle 
più belle gioie della corona murale delle sue con- 
quiste. Vorrei prima, diss’egli in presenza del prin- 
cipe Efdal suo figlio allo storico Behaeddin , vorrei 
prima perdere tutti i miei figli, che qui rovinare una 
pietra ; ina se è voler del Cielo e giova ai credenti, io 
deggio ubbidire. Come una volta furon dati i bastioni 
da difendere alle schiere de’ combattenti , cosi ora 
furono dati da rovinare. Gli abitanti lamentavano 
la perdita del loro saldo baluardo'e della bella cit- 
tà, e riempivano l’aria di grida e di pianto. Le torri 
furono empite di legna ; poi vi fu messo il fuoco 
onde questo corrompesse ciò che aveva resistito alla 
distruzione. Questa durò dieci giorni, e Saladino non 
volle partirsi dal teatro di quella finché non fosse 
demolita anche la torre degli Ospitalieri, che alta e 
gagliarda s’ internava nel mare. Incaricò suo figlio 
Efdal di soprantendere alla demolizione. Arse quella 
per due giorni continui, finché le pietre cotte dal fuoco 
caddero come macerie. 

Saladino tornò da Ascalona a Ramla, dove ac- 
cordò a sé ed all’esercito un po di respiro; poi, co- 
me con Ascaflona, risolse far con Ramla e con Lid- 
da. Ramla è distante quattro ore da Giaffa, otto da 
Gerusalemme, una da Lidda, e giace nella bella pia- 
nura di Saron seminata di coltine, le cui rose sono 
celebrate dal Cantico de’ cantici, il profumo de’ fiori 
da Isaia , e la magnifica floridezza da tutti ad una 
voce antichi e moderni viaggiatori. Ramla, il Ra- 
matahim dell'antico Testamento, l’Arimatea del nuo- 
vo, non è da confondersi con Kamat in Gilead, che 
giace tra Gerusalemme e Betlemme; quella è chia- 
mata dalla Scrittura Ramathaim Efraim, questa Ra- 
mai Mizpe. Ramla è stimata la prima città della 
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Palestina dopo Gerusalemme. Solimano figlio di Ab- 
dol Melik., settimo califfo ommiade, la cinse di mura 
dopo la distruzione di Lidda, e suo zio la provide 
d’aquedotti; oggidì è dissetata per mezzo di cisterne 
che non la cedono in grandezza e bellezza a quelle 
di Alessandria. La tradizione araba pone quivi il se- 
polcro del saggio Locman e di san Giorgio ; questi 
combatteva a capo degli eserciti cristiani, ed era il 
protettore dell’ Inghilterra; quegli il saggio del Co- 
rano, da cui s’intitola il trentunesimo capo. Ramla 
è il più gran mercato de’ pellegrini dopo pasqua. Il 
paese circostante è fertile di olive e di cotone ; i suoi 
albicocchi ed i cocomeri non sono men celebri del 
suo sapone. Havvi nelle vicinanze la chiesa dei 
Quaranta martiri fondata dai Templari al tempo delle 
Crociate, mutata poscia in moschea, chiamata oggidì 
la saggia. Sopra i sepolcri de’ Quaranta martiri me- 
nano oggi i Dervisc Dreher le loro sante carole. 
Lidda, celebre negli Atti degli Apostoli per la guari- 
gione del paralitico, fu distrutta in prima dal ro- 
mano Cestio, poi dal suddetto califfo Solimano figlio 
di Abdol Melik. Quivi è il luogo del martirio di 
san Giorgio, cui l’imperatore Giustiniano dedicò una 
chiesa che fu ristaurata, a quanto dicesi, da Ricardo 
Cuor di leone. Nei dintorni havvi un albero detto 
dell’argento vivo, dove, secondo la tradizione musul- 
mana il signore Gesù immediatamente prima dell’es- 
tremo giudizio ucciderà il Degial cioè l’anticristo. 
Essendo la chiesa di San Giorgio si grande e forte, 
che si poteva difender bene come un castello, Sa- 
ladino risolvette distruggere a un punto e Ramla e 
Lidda. Riparti fra le schiere dell’ esercito l’ opera 
della distruzione, e vi soprantese egli stesso. Distri- 
buito che egli ebbe ai lavoratori i grani che tro- 
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vavaosi nei magazzini, si diè mano nel medesimo 
giorno alla distruzione delle due città; gli abitanti 
furono trapiantati. Così Saladino, incaricato il fra» 
tello Melik el- Aadii di vegliare alla demolizione, 
recossi in segreto a Gerusalemme per convincersi 
dello stato della santa città. Tre giorni occupossi 
colà senza posa alle necessarie riparazioni e alla pro- 
vista di viveri, poi pernottò, come nell’andata, a Bait 
IVuba tra Randa e Gerusalemme. 11 dimani giunse 
rinvialo di Moiseddin Caissarscia, signore di Mala- 
tia, figlio di Kilisc Arslan, implorando il soccorso 
del sultano contro suo padre e i suoi fratelli che 
gli volean togliere la città. Melik el-Aadil andò in- 
contro a riceverlo fin oltre Lidda: il di seguente il 
tìglio di Kilisc Arslan recossi ad incontrare il sultano, 
il quale scavalcate, l’accolse ne’ più orrevoli modi. 

Da questo punto incominciano le vere trattative di 
pace tra Saladino e i principi crociati , le quali più 
volte interrotte e rannodate, solo verso il fin d’anno 
condussero la pare da ambe le parti desiderata. 11 
genio politico di Saladino non apparve in questa men 
grande che il guerresco nelle battaglie, nelle con- 
quiste e nelle ritirate; e perciò noi seguiremo passo 
passo il corso delle negoziazioni. Da prima il mar- 
chese di Tiro che s’era guastato coi re, e partico- 
larmente con quel d’ Inghilterra, propose una pace 
separala, a condizione che Saladino con preliminare 
giuramento gli assicurasse il possesso di Saida e di 
Bairuth, in compenso di che prometteva assediare Acca 
con tutte le sue forze, e conquistarla a favore di Sala- 
dino. Questi gl’ inviò il nobile Aadii colla concessione 
delle due chieste città, patto ch’egli conquistasse Acca 
e ponesse in libertà i prigionieri musulmani che aveva 
a Tiro. Ma la sera del giorno medesimo venne an- 
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che un inviato del re d’Inghilterra a rinnovare a Me- 
lili Aadii proposte di pace. Compita la distruzione di 
Randa e di Lidda, Saladino fece retrocedere il suo eser- 
cito dalla pianura di Saron, dove era difficile racco- 
gliere foraggi, al monte di Natron, e cominciò a de- 
molire del pari il forte castello di esso; poscia recossi 
di nuovo a Lidda per discorrere col fratello Melik 
Aadii intorno alle proposte di pace del re Ricardo 
Costui, com’ebbe sentore delle negoziazioni intavolate 
tra Saladino e il marchese Corrado, tornò frettoloso 
ad Acca per riconciliarsi nuovamente con questo. L’al- 
lontanarsi di Ricardo permise al fratello di Saladino 
di recarsi a Gerusalemme per invigilarvi alla ripa- 
razione delle mura. I ladri beduini al soldo del sul- 
tano, i quali di notte s’ introducevano nelle tende ne- 
miche, e rubavano armi, vesti, cavalli e uomini, 
gli condussero un cavallo ed un mulo di cui eransi 
in colai guisa impadroniti. 

Un inviato del re d’ Inghilterra condusse un bel 
cavallo a Melik Aadii chiedendogli d’inviare un ne- 
goziatore. Costui spedi il suo segretario Saniat, che 
ebbe a Basur lunga conferenza con re Ricardo, e, 
risultarocnto di questa, portò a Saladino una lettera 
del re d’Inghilterra, in cui cran chiesti, come base 
della pace, Gerusalemme, i paesi di qua del Gior- 
dano, e la santa croce, che preziosa cotanto pei Cri- 
stiani non era altro pei Musulmani fuorché un cattivo 
legno. Saladino raccolse il suo consiglio, e fu risposto 
in questi termini: «Gerusalemme è santa per noi 
* siccome per voi ; ed anzi presso noi occupa un 
« grado più alto che presso voi; imperocché è di là 
« che il profeta intraprese la sua notturna ascensione 
« al cielo ; colà gli angeli si raccolgono ogni notte. 
« Quanto ai paesi di qua del Giordano, essi ci appar- 
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« tengono originariamente, e non per altro che per * 
« imbecillità de’ Musulmani d’allora andaron perduti, 
c Dio non vi lascia qui porre pietra sopra pietra, 

« finché dura la guerra, mentre noi godiamo di ricca 
centrata: lode a Dio! Riguardo alla croce e alla 
« morte del signore Gesù sopra di quella, noi la te- 
• niarao per mera favola; e non la possiamo restituire, « 

« dove ciò per avventura non fosse di grandissimo 
« vantaggio all’ islam ». 

Ai venti di ottobre Melik Aadii chiama intorno a 
sé il segretario e storico Behaeddin e molti principi 
dell’esercito, partecipando loro le nuove proposte del 
re Ricardo: • Melik Aadii sposasse la sorella di Ri- 
cardo; stabilissero residenza a Gerusalemme; Saladino 
ne ingrandisse il regno con tutte le città del liltorale 
da Acca fino ad Ascalona; Melik Aadii consegnasse la 
vera croce; si restituissero tutte le loro città e ca- 
stella ai Templari Lo storico Behaeddin portò, da 
parte di Melik Aadii, questa proposizione a Saladino, 
che si esibì pronto ad accettare, ma stimava non es- 
ser questo che uno stratagemma del re. Tre volte 
Behaeddin il domandò se acconsentisse, e tre Saladino 
rispose di si sull’anima sua. Ibn Nahhal andò con 
questa risposta qual invialo di Saladino e di Melik el- 
Aadil da Ricardo; ma quando costui lo condusse dalla 
sorella, ed espose a questa la ricerca della sua ma- 
no, essa montò in gran collera per tal proposizione, 
e giurò non divider mai il suo letto con un Musul- 
mano. Ricardo la persuase che egli indurrebbe il suo 
sposo al cristianesimo, e così restarono annodate le 
negoziazioni; ma la guerra non cessò per questo. 

Il sultano portò il campo a Basur. Il primo no- 
vembre ricevette Saladino la trista nuova della morte 
del suo diletto figlio Mosaffir, e sfogò colle lagrime il 
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dolore. Behaeddin lo rincorò colle parole del Co- 
rano Noi siamo di Dio e a Dio facciam ritorno.- Sa- 
ladino ordinò il più stretto silenzio, affinchè il nemico 
informatone non ne traesse vantaggio, o avesse a ral- 
legrarsi malignamente del suo male. Mosaffir era 
morto per via da Achlath a Miafaracain, e fu se- 
pellito ad Hama, ove Behaeddin ne visitò il sepolcro. 
Una lettera del divano di Bagdad in nome del califfo 
querelavasi di Mosaffireddin signore di Arbil, perchè 
fosse uscito in campagna contro Beglimur, e avesse 
fatto prigione Asan figlio di Kipciak; e chiedeva si 
mandasse a Bagdad qual ambasciatore il giudice 
Fadbil. Saladino rispose al divano del califfo, non 
avere Mosaffireddin operato per ordine suo, aver 
il figlio di Kipciak meritato la sua sorte per le sue 
ruberie, il giudice Fadbil essere da malattia e da 
corporali difetti impedito di recarsi a Bagdad. Que- 
sta risposta fa vedere quanto poco caso facesse al- 
lora Saladino del califfo di Bagdad. Un inviato del 
re d’ Inghilterra venne a querelarsi d’ un insidioso 
ed improviso attacco, e a chiedere un abboccamento 
con Melik Aadil. Costui portossi ai posti avanzati, 
dove fu rizzato un gran padiglione per la musica 
dell’esercito. Melik el-Aadil e re Ricardo aveano 
portato seco i lacchezzi della loro pasticceria e cu- 
cina, e banchettarono insieme nella più ospitale 
maniera. Ricardo chiese un abboccamento collo 
stesso Saladino; ma costui risposegli: «Non è con- 
• veniente che i re si combaltan l’un l’altro dopo 
« avere insieme parlamentato ; nè abboccansi i re 
« se non per importantissime cose. Noi non c’in- 
« tendiamo reciprocamente, e quindi abbisogniamo 
« amendue d’un fedele dragomanno che vada e venga 
« finché si conchiuda l’accordo ». Re Ricardo ammirò 
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questa diplomatica risposta. Contemporaneamente a 
queste trattative del re Ricardo il marchese di Tiro 
proseguiva le sue. 11 sultano ricevette il principe am- 
basciadore, Rinaldo di Sidone, col segnalalo onore di 
regia tenda e di abiti magnifici. 11 nove novembre gli 
die’ solenne udienza , seguita da banchetto e da con- 
fidenziale trattenimento, durante il quale l’ambascia- 
tore del marchese chiese si stringesse alleanza: ma il 
sultano non disposto ad acconsentire all’inchiesta, 
promise fra poco una decisiva risposta. 

Subito dopo comparve un’ambasceria di Ricardo, 
in cui era un vecchio d’oltre cento anni. Il mio re, 
disse l’inviato, t'invoca giudice tra lui e tuo fratello, 
cui tu promettesti i paesi del littorule. Noi dobbiamo 
assolutamente conservare Gerusalemme ; ma tu fa la 
divisione in guisa che nè tu fra i Musulmani nè io> 
tra i Franchi abbiam ad avere disonore. Saladino 
rispose all’ambasceria con splendide promesse e col- 
l’invito di nuova visita; ma poi fece segretamente 
investigare come pensassero trattar i prigioni, perchè 
ei voleva, disse, tal pace che tutti abbracciasse i punti 
controversi e li appianasse. Questa però non era che 
una diplomatica gherminella, perchè egli non pensava 
da senno alla pace; e parlili gl’inviati, disse a Be- 
headdin : Noi non siamo sicuri della pace da parte 
loro; e se io morissi, non si radunerebbero di nuovo 
simili eserciti, e i Franchi aquislerebbero nuove forze : 
egli è quindi assai meglio continuare la guerra santa 
finché avremo sgombre di loro le coste marittime. 11 di 
seguente raccolse i principi ed i grandi per deliberare 
sulle proposte del marchese e del re, e a qual dei due 
fosse da porger orecchio per fondare stabile pace. Pro* 
pone il re di cedere ai Musulmani il paese montuoso, 
o di far una eguale divisione delle città, dei mercati 
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e dei villaggi. Offeriva il marchese di unire insieme le 
forze rispettive in un’alleanza offensiva e difensiva. 
Opinarono i consiglieri doversi preferir la pace col 
re, mentre che l’unione di Musulmani e di Cristiani 
in un campo comune era un pericoloso principio. 
Ora circolarono voci di pace, e si posero in moto 
negoziatori. Base della pace proposta da Ricardo era 
sempre il matrimonio di sua sorella, o, se questa non 
si arrendesse, della sua nipote con Melik Aadil. In- 
tanto costui usciva di tempo in tempo a cavallo col 
principe di Sidone ambasciatore del marchese, e per 
tal modo rendeva gl’inviati di Ricardo tanto più pro- 
clivi alla conchiusione della pace in quanto essi te- 
mevano l’alleanza di Saladino col marchese. Il quindici 
novembre Saladino consigliossi di nuovo co’ suoi prin- 
cipi e grandi intorno alla risposta da darsi agl’ inviati 
del re. Fu risolto di farli accompagnare da due am- 
basciadori, uno da parte di Saladino, l’altro da quella 
di Melik Aadii, cui l'affare riguardava più da vicino. 
Importava la loro commissione che se il matrimonio 
avesse effetto, Saladino e Melik el-Aadil terrebbero la 
data parola. Saladino trasferì il suo campo a Tellel 
Gesur onde più agevolmente procurarsi foraggi; di 
là recossi a Gerusalemme, dove passò l’inverno. Il 
re d’Inghilterra, aquartierate a Giaffa le truppe, fece 
ritorno ad Acca. Dopo lungo intervallo, venne un 
nuovo inviato a cercare un abboccamento con Melik 
el-Aadil, che aveva dal sultano pieni poteri di con- 
chiudere la pace. Comandavagli Saladino di riunir 
le truppe di Gavr e kevkeb , e da quelle accompa- 
gnato recarsi aU’abboccamento. Melik el-Aadil chiese 
istruzioni coll’ultimatum. Gli furono date, e n’era 
base l’egual partizione di tutti i reciproci possessi; 
se Ricardo insisteva sopra Bairuth e Caiurn, esigesse 
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10 smantellamento di quelle, accordasse la fondazione 

di Wahram; la croce sarebbe consegnata, il santo 
sepolcro dato in custodia a preti, concesso il pelle- 
grinaggio a tutti i palmieri non armati. A tali conces- 
sioni fu il sultano condotto dalla generale stanchezza >' 

de’ suoi guerrieri, dalla quantità dei debiti, e dal de- 
siderio de’ suoi di rivedere la patria; poiché molti di 

essi non l’avevano mai abbandonalo, ed era impos- 
sibile sperare da lui permissione di allontanarsi. 

In mezzo a queste trattative coi nemici in Soria, 
chiamarono a sé l’attenzione di Saladino gli avveni- 
menti della Mesopolamia e. dell'Asia Minore. Ordinò 
a suo figlio Efdal di recarsi alla sponda dell'Eufrale 
per togliere que’ paesi a Melik Mansur figlio di Tak- • 1 

geddin, che trovavasi in aperta sollevazione contro j 

del sultano. Costui trovò un protettore presso Saladino 
in Melik Aadii che cercava palliare e discolpare la \ 

sollevazione; ma Saladino comandava ad Efdal di 
porsi in cammino, e commetteva al figlio Dahir go- 
vernatore di Aleppo di fargli spalla con tutte sue < 

forze. Il pronto fine di queste turbolenze stavagli più 
a cuore in quanto erano impedimento al progresso e 
alla buona riuscita delle trattative di pace con Ricar- 
do, ed era da temere non il figlio di Takgeddin si 
collegasse con Begtimur : anche l’inviato del marchese 
erasene partito, ma poco dappoi fu ucciso da assassini 
che deposero d’essere stati compri dal re d’Inghilterra; . 

11 che non ripugna nè agl'interessi, nè al carattere 
dell’uccisore dei tremila prigionieri d’Acca. 11 figlio di 
Takgeddin, informato della collera del sultano, mandò 
un ambasciatore al suo protettore Melik el- Aadii, 
chiedendo per mezzo di esso, o le tre città di Aaran, 

Roba e Samosata coi loro territori , oppure Ama , 

Moubesc , Salemgia e Maarrct sotto la malleveria del 
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fratello Melik el-Aadil. Saladino si arrese all’ inter- 
cessione del fratello, e cedette al suo protetto Aran, 
Roba e Samosata , e Melik el-Aadil mallevò per la 
tranquilla condotta di esso. Saladino giurò queste 
condizioni , ma ricusò di rilasciare un documento 
scritto come desiderava il fratello. Per questo rifiuto 
s’interruppe la negoziazione, e Saladino era somma- 
mente irritato di tale turbamento della pace per opera 
di suo pronipote; finalmente però lo piegarono le rin- 
novate preghiere del fratello, e l’esortazione dell’emir 
Osameddin Ebul Eigia , che gli fece capire doversi 
mantener la concordia tra i Musulmani, mentre po- 
teva essere continuata la guerra santa contro i Cri- 
stiani. Lo storico Behaeddin fu incaricato di porre in 
iscritto il giurato accordo, per metter fine a questo 
inquietante affare. Le città tolte in Soria al figlio di 
Takgeddin furono date a Melik el-Aadil, che cedette 
quanto possedeva in Soria di qua dall’ Eufrate, toltone 
Carak, Scianbek, Salt e Belca ; e obbligossi a mandare 
a Gerusalemme ogni anno seimila sacca di grano. Salt 
e Belca sono oggi due distretti appartenenti al san- 
giacato di Agelun; il primo trae il nome dal castello 
situato sul pendio orientale della montagna di Gaur, 
cioè della profonda valle del Giordano, a mezzodì di 
Agelun che n’è lontano una tappa. Belca, giusta la 
tradizione orientale, è il paese di Lot, governatore di 
Omman, nelle cui ruine il Musulmano visita il palazzo 
di Golia, il sepolcro di Aronne, la piazza da giocare 
di Salomone. Melik el-Aadil ottenuto in iscritto il so- 
vraccennato accordo, mosse verso l’Eufrate per ordi- 
narvi le cose del tìglio di Takgeddin. Mentre rinviato 
del re Uicardo indugiava il ritorno, ne comparve uno 
dell’imperatore di Costantinopoli che volea negoziare 
con Saladino pace ed amicizia, e a un di presso alle me- 
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desirae condizioni proposte da Ricardo e dal marchese 
di Tiro. Dopo due giorni fu accommiatato l’ambascia- 
tore, con cui partì Ibnol Besas egiziano inviato da Sala- 
dino colla commissione di rigettar quelle proposizioni, 
e particolarmente di dire che il re di Georgia avea già 
oflerto per la santa croce ducentomila zecchini. Rotte 
per allora le negoziazioni, continuavano le cose della 
guerra. I Franchi s’insignorirono del castello di Da- 
run, a scalzar il quale servissi llicardo di minatori 
d’Aleppo, corrotti con danaro. Essi accamparonsi ad 
Asa, non lungi da Ebron, sul monte di Abramo; di 
là s’inoltrarono fino ad un bivio, donde la strada con- 
duce da una parte ad Ascalona, dall’altra a Bait Ge- 
brin. Saladino mandò contro il nemico il suo esercito 
rinforzato di nuove truppe, mentre egli fu da un’in- 
disposizione trattenuto a Gerusalemme. Giugno en- 
trante, Venne la notizia che il nemico con fanti, cavalli 
e salmerie era proceduto fino a Teli Safiet. Ai nove 
giunse a Natrun, e accampatosi a tramontana di esso, 
raccolse viveri e rinforzi per movere contro Gerusa- 
lemme. 11 di seguente procedette a Bait Nabet, nelle 
vicinanze di Giaffa, non più che una giornata da Geru- 
. salemme, dove frattanto armavansi alla difesa. Presso 
el-Asa i nemici sorpresero una carovana, predando 
tremila camelli, cinquecento prigioni, altrettanti ca- 
valli. Ciò commosse profondamente il sultano, che 
proseguì con raddoppiato zelo la difesa di Gerusa- 
lemme. Fece corrompere l’aqua tutt’ intorno della 
santa città, e colmare i pozzi, e mandò in ogni parte 
cercando rinforzi. Melik Efdal, che si era sottratto 
agli occhi del padre in Damasco, al ripetuto invito 
venne finalmente co’ suoi fratelli Melik Safir, e Melik 
Corbeddin. Saladino andò loro incontro, e per ono- 
rare Efdal smontò da cavallo : poi radunò tutti i prin- 
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cip! del suo esercito a consiglio di guerra, dove Be- 
haeddin gli eccitò a seguire in si stringente bisogno 
l’esempio dei compagni del Profeta, e giurare sulla 
santa pietra dell’altare del sagrifizio di morire nella 
guerra santa. Poscia parlò Saladino stesso, rappre- 
sentando ad essi che stavano nelle loro mani il sangue 
e i beni di tutti i Musulmani; che Gerusalemme era 
il propugnacolo e il baluardo dell’islam ; che se essi 
(Dio noi voglia) si sottraevano ai lor doveri, i paesi 
dell’islam sarebbero rovistali come i fogli del libro 
delle buone e delle cattive azioni degli uomini dall’ 
angiolo Segiol nel di del giudizio. Tutti gii giurarono 
• fedeltà fino alla morte, ed egli li trattò con animo 
allegro; ma verso sera confidò allo storico Behaeddin 
una cagione di nuove inquietudini. Ebul Eigia gli 
aveva fatto sapere che molti mamelucchi, disap- 
provando la risoluzione di difendere Gerusalemme, 
desideravano esser guidati contro il nemico in campo 
aperto ; egli lasciasse in Gerusalemme uno di sua fa- 
miglia, perchè altrimenti i Curdi non obbedirebbero 
ai Turchi, nè questi a quelli. Dapprima Saladino 
voleva restare; ma vide ciò impossibile senza grande 
pericolo dell' islam. Orò nella moschea, e la mattina 
del giorno seguente giunse la lieta notizia che i ne- 
mici eransi allontanati da Gerusalemme. I re di Fran- 
cia e d’Inghilterra erano discordi se intraprendere 
o no l’assedio di Gerusalemme: i Francesi v’insi- 
stevano, dicendo che solo in causa di Gerusalemme 
avevano abbandonato la patria; opponevano gl’in- 
glesi esser corrotte le aque, colmati i pozzi; replica- 
vano i primi che il fiume Tekia, lontano non più 
d’una parasanga da Gerusalemme, dava sufficiente 
aqua; e Ricardo dimostrava l’impossibilità di pren- 
der aqua sotto gli occhi della guarnigione. Non po- 
0 . 
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tendosi ridarre daccordo le opinioni, fa commessa la 
decisione ad un tribunale di tre arbitri scelti tra do- 
dici tirati a sorte fra altri trecento. Quelli delibera- 
rono la ritirata, onde allontanatosi da Gerusalemme 
l’esercito cristiano, si ravviarono le negoziazioni di 
pace. Dapprima un inviato del conte Enrico di Acca 
chiese la consegna di tutti i paesi marittimi, cedutigli 
dal re d’Inghilterra ; ma essendosi Saladino a questa 
proposizione talmente adirato, che per poco noi fece 
prigione, soggiunse che il conte sarebbe gratissimo 
a Saladino per tutto che volesse donargli di que’ pos- 
sessi. Dopo due giorni fu licenziato colla risposta che 
rispetto ad Acca e a Tiro egli e il marchese farebbe 
trattati del pari. Per mezzo di Agi lusuf amico del 
minictro Mescstub fu risposto : • Volere il sultano con- 
« chiuder pace col conte Enrico tenendo il possesso 
« di Acca, e libera mano nel trattato da conchiudersi 
« col re d’Inghilterra ». Tre giorni dopo tornò Agi 
lusuf con un inviato inglese. Le sue commissioni erano 
che Ricardo desiderava pace ed amicizia con Saladino; 
che, com’egli non voleva regnare da faraone, cosi 
noi supponeva nel sultano; metteva al servizio di 
quello il conte Enrico suo nipote : dopo restituito tante 
chiese ai monaci cristiani, come mai poteva Saladino 
ricusarne una sola? (quella del santo sepolcro): de-, 
sisteva da tutto che avea chiesto per mezzo di Melìk 
el- Aadii, ed era per accontentarsi d’un vuoto spazio 
di terra in Gerusalemme. 

Tenuto consiglio, ove tutti opinarono per la pace, 
fu risposto : < Poiché il re erasi lasciato andare a tanta 
moderazione, suo nipote sarebbe trattato come uno 
dei figli del sultano, concessa a lui la grande chiesa 
della Risurrezione; gli altri possessi divisi in guisa, 
che Ricardo avesse il littorale, Saladino il paese mon- 
Cantù. Biogr. Toro. II. 9 
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tu oso, il territorio di mezzo partito in doe; ma Asca- 
lona si smantellasse; i villaggi a quella appartenenti 
potrebbero forse ancora restare al re, in nessun caso 
però la città*. 

11 dì seguente Agi lusuf, l’amico di Mescstub faceva 
di già ritorno con nn inviato inglese, che portava la 
risposta : Vii re riconosce la magnanimità del sultano; 

10 prega solo di ricevere venti guerrieri cristiani nella 
fortezza di Gerusalemme, i quali però non debbono 
aver nessuna comunicazione coi Cristiani e Franchi 
abitatori della città; quanto alla partizione dei paesi, 

11 -sultano sia padrone della montagna, il re della pia- 
nura ». L’inviato aggiunse ancora di suo capo che il 
re non dava Gerusalemme perchè le sue forze si fos- 
sero indebolite , ma perchè l’avea preso desiderio 
della patria; in pari tempo offerse in dono due falconi, 
li giorno appresso (era M luglio) tenuto consiglio 
fu risposto all’ inviato : Ai cristiani non si concederà 
ohe di visitare il santo Sepolcro. L’inviato soggiunse 
dover però quelli essere esenti da ogni imposizione; 
il ehe fa concesso, ma col patto che Ascalona venisse 
smantellata. E avendo opposto l’inviato che le forti- 
ficazioni erano costate immense somme al re, Mescstub 
propose per compenso i villaggi presso Ascalona. Ciò 
fu accordato col patto che anche Darmi fosse sman- 
tellato, i possessi equamente divisi, le «oste da Giaffa 
a Tiro restassero ai Franchi. Chiese l’inviato d’esser 
ancora accompagnato da un onùro che giurasse gli 
articoli in nome del saltano. Ciò differì Saladino fino 
a che gli stessi articoli fossero scritti in netto; con- 
traccambiò splendidamente i doni del re, non volendo 
essere superate in generosità. Tornò per la quarta 
volta 1’inviato inglese domandando che le città di 
Giaffa, Ascalona e Darun venissero cedole senz’essere 
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anali teliate. Tenni» consiglio, ai insistè sulle predette 
condizioni, senonchè fu concesso al re il possesso di 
Lidda, in compenso delle spese fatte nel f or liticar 
Ascalona. Agi lusuf tornò solo cidi’ ultimatum del 
re, che era non poter lui rompere una pietra di 
Ascalona: su di che Saladino si volse di nuovo a 
pensieri di guerra. 

Alla nnova che Ricardo erasi diretto verso Bairuth, 
Saladino partissi da Gerusalemme ed accam possi ad 
el-Giub, e quindi a Bait Nobel, dove giunse con rin- 
forzi suo fratello Meiik el-Aadil. Poscia portò il campo 
innanzi verso Ramla, e lo piantò sulle alture tre Lidda 
e quella. Indi accompagnato da una brigata, cavalcò 
a Basar e a Bait Gebrin per esaminare Giaffa da vi- 
cino: ai ventotto di luglio diè principio all’assedio 
della città. Tre giorni pugnossi innanzi a quella 
con grande ostinazione ; gli assediati, di cui lo stesso 
storico Behaeddin ammirava con ragione la prodezza, 
non chiusero pure le porte, e col petto supplirono 
ai bastioni e ai muri atterrati dai minatori. Ma 

r 

quando il vallo ruinò in tutta la lunghezza, e l’eser- 
cito da tutte parti lanciavasi dentro a furia, la città 
chiese di capitolare. Saladino pose per condizione di 
cambiar cavalieri per cavalieri, turcopoli per tnrco- 
poli, fanti per fanti. I deputati pregarono sospendesse 
il saccheggio finch’ essi tornassero ; ma Saladino ri- 
spose: • La guernigione si ritirasse nel castdio; non 
poter esso trattenere più a lungo dal saccheggio della 
città le sue truppe ». Mentre nel consiglio di Saladino 
cren discordi i pareri, se fosse da offrir capitolazione 
«1 castello, o da prenderlo per forza , comparve in- 
nanzi a Giaffa la fiotta de’Croeiati, che al primo sentore 
dell’assedio era qui accorsa da Bairuth. Behaeddin cui 
Saladino aveva dato di concedere alla guernigione li- 
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bera uscita al più presto dal castello, ne fu impedito 

dall’intempestiva umanità di Giordik; il quale non 
volle la guarnigione lasciasse il castello prima che i 
predatori abbandonassero la città, temendo non questi 
potessero far man bassa su quella. Behaeddin e Melik 
el- Aadii scortarono quaranta individui che erano usciti 
dal castello perchè stimavano esser piccola la flotta 
giunta di notte, nè sufficienti a liberare il castello le 
truppe che portava ; ma come videro che la flotta 
consisteva in trentacinque vele, il resto della guerni- 
gione non che andarsene, s’avventò dal castello sui 
Musulmani nella città e ne li discacciò. Melik el-Aadil 
mandò Behaeddin a raccontare al fratello l’accaduto. 
Immantinenti il timballo mise in moto le schiere, che 
penetrando in città respinsero nel castello la guerni- 
gione. Il patriarca e il castellano vennero a scusarsi 
dell’ avvenuto; ma Iticardo aveva in questo frattempo 
messo a terra le truppe, il cui sbarco era stato ritar- 
dato dall’erronea opinione che anche il castello fosse 
già stato consegnato ai Musulmani. Ma quando uno 
ebbe felicemente eseguito la disperata risoluzione di 
balzare dal castello nel porto al di sopra delle mura, 
e narrato al re il vero, tutta la flotta cresciuta a c'nv- 
quanta vascelli pose a terra i guerrieri. Lo sbarcato 
esercito mise in vòlta i Musulmani, e ritolse loro la 
maggior parte del fatto bottino. 11 re Bicardo rinnovò 
allora le trattative di pace per mezzo di Abubekr, 
tesoriere di Melik el-Aadil, col quale, siccome con 
altri prigioni mamelucchi o seriamente o da scherzo, 
spesso s’intratteneva. Saladino rimandò il tesoriere 
colla riposta , che mentre in prima trattavasi dello 
smantellamento di Giaffa e di Ascalona , ora non era 
da trattare che di quello dell’ultima città, essendo già 
Giaffa smantellala. Ricardo rinviò il tesoriere con un 
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ambasciatore inglese incaricato di dire a Saladino, 
esser costume dei Franchi , che chi riceve in dono 
da alcuno città e paesi , sia suo vassallo ; epperò le 
truppe delle città da lui domandate, Giaffa ed Ascalona, 

essere al servizio del sultano. Saladino rispose: * Poi- 

• chèjl re dimostra tanta moderazione, abbiasi Giaffa, 

• ed anche i dintorni di Ascalona ». Accampossi a 
Lasur, dove passò in rassegna ed ordinò la vanguardia 
e i minatori. Quindi fu di ritorno a Ramla, dove com- 
parve di nuovo Abubekr con un inviato inglese: il 
re rendeva grazie per Giaffa, ma pregava ancora per 
Ascalona, affinchè potesse quanto prima tornare nel 
suo regno, e non fosse costretto a svernare colà. 
Saladino rispose: * d’ Ascalona non si parlasse; che 

• il re dovrebbe adattarsi a passarvi l’inverno; che 
« dove Ricardo nel fiore della gioventù , quand’ è 
« tempo di goder la vita, vi si risolva, bene lo po- 
« teva anch’egli, il quale già d’età avanzata non si 
« curava gran fatto dei piaceri del mondo; e tanto più 
« facilmente quanto aveva un doppio esercito, uno 
« per l’inverno, l’altro per l’estate; che egli credeva 
« di adempire in tal modo il dover suo , nè desi- 
« sterebbe dal combattere finché Dio avesse concesso 
« la vittoria cui vuole ». 

Inteso che nuove truppe erano in marcia da Acca 
per rinforzare quelle di Giaffa, Saladino con una'squa- 
dra di cavalieri si mosse verso Ause, dov’ ebbe av- 
viso che il rinforzo nemico era già pervenuto a Ce- 
sarea, e Ricardo con poca gente era accampato in- 
nanzi alle porte di Giaffa. Saladino l’assali colla sua 
piccola squadra, ma i suoi cavalieri, che non sa- 
pevano dimenticare il bottino di Giaffa a loro rapito, 
non lo sostennero come si conveniva. Saladino adi- 
rate retrocedette, e recossi per Basur e Natrun a 
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Gerusalemme, deve fece la preghiera del venerdì 
nella moschea di Aksa, visiti le fortificazioni, e nella 
medesima sera ritornò a Nat r un. Nuovi rinforzi ar- 
rivarono al suo campo: Alaeddin figlio dell’atabeg 

di Mossul, le truppe egiziane e quelle di Mansur fi- 
glio di Takgeddin. Permise al figlio Dahir di andar 
incontro al cugino, e gli assegnò il luogo pel campo 
nelle vicinanze di Ramla. Deliberato di assalire Giaffa, 
una squadra di cavalieri fu'mandataa scoprir terreno. 

Inviati inglesi vennero chiedendo frutta fresche e 
ghiaccio pel lor signore , che essendo indisposto 
desiderava pere e pesche. Saladino ne appagò vo- 
lentieri il desiderio, e Ricardo ne lo ringraziò per 
mezzo d’un inviato accompagnato da Abubekr nego- 
ziatore favorito. Costui disse avergli Ricardo detto 
in confidenza, cercasse ottener dal sultano la pace 
per mezzo di Melik el- Aadii ; e se non poteva alla 
cessione di Ascalona, cercasse almeno indurlo a com- 
pensar le spese delle fortificazioni. Saladino li mandò 
amendue a Melik cl-Aadil, e v’aggiunse un suo fami- 
gliare, per mezzo del quale fece dire a colui di con- 
chiudere la pace ove il re desistesse da Ascalona. 
Comparvero in seguito cinque Inglesi a capo de’ quali 
stava l’inviato Ila vn t (il qual nome trovasi anche 
adesso nella lista de’ pari inglesi) colla dichiarazione, 
che il re per sincero desiderio di pace non solo re- 
cedeva da Ascalona, ma anche dal compenso delle 
spese. Saladino rimandò il Bedreddin-Duldurin co- 
mandante della vanguardia con questa risposta : 11 
sultano ha radunalo il suo esercito, nè può entrare 
in discorso coli invialo prima di sapere per cer.to che 
essi non ritireranno le falle proposizioni. Bedreddin 
mandò a dire ch’egli erasi assicurato della fedeltà 
della parola del re, e che i paesi sarebbero partiti 
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cora’erasi stabilito dapprima con Melik el-Aadil. Al- 
lora Saladino raccolse il divano, nel quale determinò 
le città ed i luoghi che gli si doveano cedere nei 
paesi occupati dai nemici: dal territorio di GiatTa, 
Randa, lafna e Mescdel ; da quello di Cesarea, Arsuf 
ed Aita; da quello di Acca, Nazaret e Safuria; esser 
questi i confini de’ paesi sui quali il sultano era pronto 
a giurar la pace. L’emir Tarantai mandato al re da 
parte di Saladino, riferì al suo ritorno che il re, per 
dir vero, negò sulle prime ch’egli rinuuziasse al 
compenso delle spese fatte nelle fortificazioni , ma 
quando quelli che l’avevano udito insieme con Be- 
dreddin attestarono questa decisione della rinunzia 
al compenso, vi si accomodò. La medesima sera 

10 storico Behaeddin scrisse in netto gli articoli, e il 
di seguente, che era un mercoledì, ventidue di scia- 
aban, cioè due di settembre, furono sottoscritti. In 
questi furono ancor lasciate ai Cristiani Randa e 
Lidda; stanziato lo smantellamento di Ascalona per 
mezzo di lavoratori di tutte e due le parli, e i prin- 
cipi di Antiochia e di Tripoli compresi in questa 
pace: il dì seguente gli articoli furono giurali solen- 
nemente dagli emiri e dai grandi cristiani. Da parte 
di questi li giurarono il conte Enrico nipote di Ri- 
cardo, Balian principe di Tiberiade, gli Ospitalieri, 
i Templari e gli altri capitani: dalla parte di Saladino, 
suo fratello Melik el-Aadil, i suoi figli Esdal e Dahir, 

11 suo pronipote Melik Mansur, gli emiri Mescstub e 
Bedreddin figlio di Mocaddem, signore di Sceiser ed 
altri. Ricardo e Saladino invece del giuramento li 
confermarono colla lor parola e collo impalmarsi. 
Le fortificazioni di Acca furono demolite ; Cristiani 
e Musulmani si abbracciarono come amici; data si- 
cura scorta ai pellegrini per recarsi a Gerusalemme; 
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e contuttoché Ricardo non vedesse di buon occhio la 
loro ressa, e facesse perfino pregare Saladino di re- 
spingere le turbe, tuttavolta Saladino li accolse coi 
modi più ospitali e scusossi con Ricardo dicendo 
che la santità del luogo non gli permetteva di ri- 
mover quelli che vi andavano in pellegrinaggio. 
Egli stesso avea seria intenzione di fare il pellegri- 
naggio della Mecca, e il giorno in che fu fatto li- 
bero ai Cristiani il pellegrinaggio a Gerusalemme, 
fece pubblicare che tutti coloro i quali desideravano 
accompagnarlo alla Mecca registrassero il loro nome 
per poter convenientemente provedere ai loro bi- 
sogni in abiti, viveri e tutto. 

Subito pubblicata la pace, Saladino ricevette un’ 
ambasciata dal divano di Bagdad, che volgevasi colle 
più splendide promesse a Melik el-Aadil per ottenere 
colla sua mediazione che il sultano inviasse finalmente 
al califfo un ambasciatore. Vi fu deputato Sia di 
Scersor. Prima di separarsi dal prediletto suo figlio 
Dahir, gli rivolse queste commoventi parole: Ti rac- 
comando il timor di Dio, principio di ogni bene ; os- 
serva i precetti suoi ; guardati dallo spargere sangue , 
poiché il sangue versato non dorme ; custodisci i cuori 
de' tuoi sudditi e i loro affari , perchè da me e da Dio 
sei posto sovra di loro ; ti raccomando di aver cura de' 
tuoi grandi ed emiri, perocché io sono salito al grado 
che occupo cofl'aver trattato tutti amichevolmente ; non 
odióre nessuno, perchè la morte nessuno risparmia ; 
non offendere gli uomini che non perdonano, mentre 
Dio perdona al pentito, perchè egli è tutto bontà. 

Al suo disegno del pellegrinaggio alla Mecca si op- 
pose il desiderio d’un viaggio in Egitto ; ma neppur 
questo fu messo ad effetto. Lasciò lo storico Behaeddin 
a compire la fabbrica incominciata a Gerusalemme 
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d’ano spedale e d’una scuola superiore , e l’emir 
Iseddin-Giordik qual governatore della città, ed egli 
recossi a Damasco, che gioì alla vista lungamente de- 
sidérata del suo amato signore. Andò incontro, cac- 
ciando, a suo fratello Melik el-Aadil che visitati i 
paesi sulle sponde dell’ Eufrate tornava a Damasco; 
e per alcune settimane ricreossi con quello e co’ suoi 
figli nella caccia. Al ricevere un’ambasceria Franca 
il suo minor figlio el-Amir diede in un forte pianto, 
atterrito dall’insolita apparizione degl’inviati stranieri 
e delle loro fogge. La tenerezza del padre la vinse 
sulle forme ceremoniali, chiese scusa per quel di, e 
rimandò l’inviato senza prestargli orecchio: poi man- 
giava riso nel latte, ma svogliato, e da questo giorno 
gli cominciò la malattia cui soccombette dopo quattor- 
dici di. La sera precedente alla sua morte, il principe 
Esdal maggior suo figlio fece giurare agli emiri fe- 
deltà a Saladino fintanto che viveva, e dopo morto, 
al suo figlio ed erede Esdal- Ali. Nella notte dai due 
ai tre di marzo lo sceico Ebu-Giafer gli lesse il Co- 
rano : egli stavasene sopito ; ma quando il lettore 
giunse al [passo , Egli è Dio , fuori di lui non v’ è 
altro Dio; egli sa ciò eh’ è occulto e ciò eh' è palese, 
Saladino destossi ancor una volta dal suo mortale 
letargo, e disse: Certamente. Fu questa l’ultima sua 
parola, dopo la quale sull’alba, conforme al testo del 
Corano Non è presso il mattino? s’addormentò nel. 
Signore. Il di medesimo, poco prima della preghiera 
della sera, fu sepolto nel giardino del suo palazzo. 

Nel suo tesoro trovaronsi solo ventisette monete 
cristiane d'argento ed uno zecchino di Tiro; l’aveva 
esaurito non solo pei continui armamenti della guerra, 
ma anche per la sua generosità: principe giusto 
come Noraddino, il quale eresse a Damasco il tri- 
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bucale; più grande di quello per l’esteaskme delle 
sue conquiste, come per la superiorità della sua po- 
litica; mediante la quale, dopo le trattative sì spesso 
incominciate ed interrotte, ottenne, per mezzo di as- 
sidua perseveranza, la pace alle condizioni dapprin- 
cipio proposte al re d’ Inghilterra , del possesso di 
Gerusalemme, e dello smantellamento di Ascalona: 
principe non pure di lunga mano più grande del 
barbaro Ricardo Cuor di leone, a torto esaltato da- 
gli storici europei, uccisore dei tremila prigioni e 
probabilmente istigatore dell’assassinio del marchese 
di Tiro , ma il più grande di tutti i Musulmani di 
cui fa menzione la storia delle Crociate, e a nostro 
giudizio il più generoso, il più tollerante, il più uma- 
no, il più nobile, e per conseguenza il più grande 
uomo fra i principi di cui questa storia offre la bio- 
grafia. La sua prudenza di Stalo si diede splendida- 
mente a vedere e nel principio del suo dominio egi- 
ziano, col quale ebbe in mira di congiungere le for- 
me della debita soggezione verso il suo signore e 
benefattore Noraddino ; e sulla fine della sua vita 
per mezzo delle relazioni diplomatiche col re Ricar- 
do: cosi il suo talento militare spiccò nella battaglia 
di Safurga, e nella campagna di Aleppo in cui cad- 
dero ventiquattro città, nella conquista di Gerusa- 
lemme e nella difesa di Acca. Tutte le sue azioni 
furono conformi alle massime dei due trattali sull’ 
arte di regnare di Nescibeddin, e sulla guerra santa 
di Behaeddin, e l’intiera sua vita consistette nel dar 
corpo all’idea del suo nome Saladino (Ssalaheddin), 
cioè bene della religione. 

Ma questo nome sarebbe privo del bellissimo splen- 
dore onde rifulge dal tenebroso medio evo insino ai 
tempi nostri, se egli si fosse applicalo a promuovere 
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il bene dell» religione solo per mezzo £ sanguinosi 
combattimenti sui campi, e non ancora oogl’incre- 
raenli della scienza; la qnale seconda guerra santa 
(die, secondo la tradizione dell’ islam, appellasi hi 
maggiore , mentre la minore è quella in campo, non S, 

sostenne per dir vero in persona come il suo grande 
predecessore il grande Atabeg-Noraddino autore della 
gloria della luce, ma e per impulso proprio, e mosso 
dall’esempio di Noraddino e d’altri califfi protettori 
delle scienze, fautori dei dotti, Saladino accordò il 
più grande aiuto alle scienze colla fondazione di 
scuole e di accademie, colla protezione dei giuristi, 
dei filologi, dei medici e dei poeti. Della scuola su- 
periore da lui eretta al Cairo , detta la Kassirica , 
cioè aiutatrice della fede, come dell’ospedale da lui 
fondato si è già parlato ; è chiaro che quella non 
può aver luogo senza grandi dottori , questo senza 
grandi medici. Dalle cose raccontate sono pure ab- 
bastanza conosciuti i due Surverdi, Negibeddin il pio 
sceico autore del manuale pei re, e il filosofo labia 
la cui esecuzione offusca la gloria di Saladino. Ci 
resta solo di far conoscere ai lettori gli altri grandi 
eruditi e poeti, la cui gloria messa in chiaro lume 
dal regno di Saladino riflette sul medesimo nuovo 
splendore: tanto più che tutte le storie di Saladino 
finquì conosciute, compresa quella del suo storiografo 
Behaeddin, sono in questa parte difettive. A capò di 
questi dotti che erano in pari tempo uomini di Stato, 
trovasi il visir Abderrahiin el-Askelani, soprannomi- 
nato Misri perchè nativo di Ascalona erasi stanziato 
al Cairo, il quale portava il doppio titolo di giudice 
eccellente e di ristoratore della religione , e fu per 
la sua dottrina, conte attesta il Plutarco arabo Ibn- 
Callikian, in altissima stima presso Saladino, il segre- 
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tario di stato Amadeddin, autore della grande anto- 
logia dei poeti del suo tempo, intitolata la Grossa 
perla, gli dà la più gran lode, chiamandolo signore 
della penna e della spiegazione, che offuscò tutti i 
suoi predecessori, come la legge di Maometto abolì 
tutte le precedenti, sicché vinse Ibn Cais in elo- 
quenza, Hatim Tai in generosità. Ibn Callikian che 
ne visitò iteratamente il sepolcro al Cairo, e tra- 
scrisse dal marmo la data della sua morte, offre 
un saggio dello stile epistolare e dei versi di esso. 
Askelani aveva fondato una scuola superiore al Cairo 
nella contrada di Molochigia, dove fece egli stesso 
la prima lezione. Un altro visir di Saladino, gran 
letterato, fu Kemaleddin di Scersor, segretario distato 
di Noraddino, che il califfo Moktesi aveva inviato 
in qualità d’ambasciatore al sultano Kilisc Arslan e 
a Saladino ; costui , quando pervenne al regno, lo 
nominò segretario di stato. Kemaleddin cercò la sua 
gloria non tanto nei versi quanto nelle pie fonda- 
zioni che lasciò in Mossul sua patria, a Nisihi e a 
Damasco. 

Nessuna delle fondazioni del secondo visir Kema- 
leddin di Scersor fu sì rinomata, come quella della 
medresè del primo visir Abderrahim di Ascalona. A 
questa medresè legò per testamento la sua biblioteca 
di centomila .volumi , formata cogli avanzi della gran 
biblioteca de’ califfi dopo l’incendio e il saccheggio; 
la più grande e più numerosa di dodici altre biblio- 
teche, che nel corso di due secoli furono fondate al 
Cairo in altrettante medresè, sotto il dominio dei sul- 
tani Mamelucchi. Tutte, compresa quella della mo- 
schea Esher, cioè la floridissima , sono scomparse , 
come le sette biblioteche che stavano aperte in An- 
dalusia ad uso comune. 
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La storia ha notato pochi guasti sofferti dalla scienza 
per la ruina delle biblioteche, maggiori di quello delle 
biblioteche di Alessandria per opera degli Arabi, di 
Bagdad per mano de’ Mongoli, di Costantinopoli e di 
Tripoli per mezzo de’ Crociati, e di Mattia Corvino 
a Buda per opera degli Ottomani. Alcune di queste 
devastazioni ponno essere veramente considerate sic- 
come rappresaglie di altre antecedenti; cosi l’incendio 
dell’araba biblioteca di Tripoli d’incredibile ricchez- 
za, fu vendetta dell’alessandrina: se Solimano il le- 
gislatore strascinò i più bei manoscritti della biblio- 
teca di Mattia Corvino nel tesoro del serraglio, nel 
riconquisto di Buda per opera degli Austriaci, Mar- 
sigli predò la biblioteca della moschea maggiore e 
lególla a Bologna sua patria, ove da un secolo e mezzo 
giace inutile tesoro. Simile rappresaglia si presenta 
nel destino della biblioteca di centomila volumi del 
granvisir Ahmed Castellani, formata cogli avanzi di 
quella de’ califfi; e il modo della sua distruzione notato 
da Macrisi, è singolare e finqui sconosciuto. Cento 
quarantanni dopo la sua fondazione, l’anno della 
gran carestia , fu dispersa in ogni angolo ; giacché 
gli studenti, a ciò autorizzati dal sultano Relboga, 
vendettero i libri per aver pane onde non morir di 
fame; tanto che quando scriveva Macrisi (sul principio 
del decimoquinto secolo) dei centomila volumi non 
rimanevano che pochi , tra cui un gran Corano in 
caratteri cufici, che passava per quello di Osmano. 
La biblioteca più ricca e meglio tenuta al tempo di 
.Macrisi era quella della medresè Mahamugiet, la cui 
conservazione, come osserva Macrisi, si dovette prin- 
cipalmente riconoscere dalla saviezza del fondatore, 
che dispose non doversi i libri portar fuori della 
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medresè, ma essere adoperati soltanto da qwffli che 
studiavano in essa. 

Ai due visir Askeiani « Scersori fanno riscontro 
come segretari di stato due ben piè grandi eroditi 

biografi di Saladino, Behaeddin ed Amadeddin. lusuf 
Ibn Sceddad Behaeddin, già tante volte ricordato nel 
corso di questa biografia qual testimonio oculare delle 
gesta di Saladino da lui narrate, sciafiitico dottore 
della legge, si rese celebre prima per l’istruzione 
nella scuola superiore di IXassiriget, poi per la sua 
opera Ricovero del capitano nei fondamenti delle leggi. 
Sul punto di pellegrinare a Gerusalemme e alla Mecca, 
fu egli a Damasco invitato nel suo castello da Saladi- 
no, che si trattenne seco sopra oggetti scientifici, e 
quando partissi gli mandò dietro il segretario di stato 
Amaddedin per invitarlo di nuovo ad una visita quan- 
do sarebbe di ritorno da Gerusalemme e da Ebron. 
In questo pellegrinaggio Behaeddin scrisse sul merito 
della guerra santa trenta fascicoli, coi quali presentossi 
in Mossul a Saladino, ed entrò al suo servizio. Egli 
resse la medresè di Mossul; lo accompagnò nelle sue 
spedizioni, e fu da lui adoperato come negoziatore. 
Morto Saladino, ebbe il posto di giudice in Aleppo, 
che tenne fino alia morte. Oltre l’opera sopraccen- 
nata, scrisse la Dimostrazione delle leggi, la Convin- 
zione nella giurisprudenza, e la storia di Saladino, 
pubblicata da Schulten. Quale storico di Saladino 
gareggia con lui il segretario di stato Amadeddin. 
Dapprima fu come Behaeddin sciaGitico dottor della 
legge nella medresè Nisamiget a Bagdad, poi per 
mezzo di Melik el-Aadil fu fatto conoscere in prima 
al padre Aiub, poi a Saladino. Nell’ introduzione 
della sua storia di Saladino, intitolata Fulmine siriaco, 
raccontò egli stesso il modo onde gli fu presentato. 
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Nominato segretario dal grande atabeg Noraddino, ad 
e»i servizio trovavansi gli emiri delia casa di Aiub , 
fu inviato a Bagdad in qualità di ambasciatore, e ai 
suo ritorno a Damasco ebbe la medresè che porta il 
suo nome, e l’anno seguente fu nominato membro del 
divano, in cui sedette durante il regno di Noraddino; 
morto il quale recossi a Mossul, dove infermò grave- 
mente, e quando risanò pertossi a Damasco dove Sa- 
ladino era venuto dal Cairo. Felicitò il sultano per 
la conquista di Ims, e d’indi restò al suo servizio come 
intimo segretario di stato. Oltre la storia di Saladino, 
si procacciò t'immortslità per mezzo del florilegio in- 
titolato Grossa feria del palazzo, e Manuale del tempo, 
continuazione della Statua del palazzo di Bacherai, 
come questa lo è dell’ Unica perla del mondo di Sialebi, 
e questa dtAY Eccellente , prima antologia dell’astro- 
nomo Areo ben- AH. Questa quinta delle celebri an- 
tologie d'arabi poeti dell'islam, succedutesi l’una aU* 
altra in ordine cronologico, forma dieci volumi; sette 
la storia di Saladino; nè l’una nè l’altra è ancora per- 
venuta in £uropa. Inoltre scrisse la storia di Geru- 
salemme col titolo Aprimento dei fogli nella storia 
di Gerusalemme, ed ima continuazione della storia di 
Semaani, continuazione anch’essa della grande storia 
d’ibnCatrbdi Bagdad; poi una storia de’ Selgiucchi; 
e finalmente una piccola raccolta di poesie. 

Se 1’aggianto di storici meritano di preferenza quei 
secoli che son pieni di gesta degne d’essere traman- 
dale, all’età di Saladino si conviene questa qualifica- 
zione, non pure per essere delia maggior importanza 
e per l’Oriente e per l’Occidente in causa delle Cro- 
ciate, ma anche perchè non manca di storici. Tacendo 
degii Europei contemporanei, ci restringiamo a far 
conoscere ai lettori le quattro colonne della storia: 
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cioè i già nominati Behaeddin ed Amadeddin , e due 
non meno grandi Ibn Asakir ed Ibn Arnaret. Ibn Asa- 
kir di Damasco, il cui soprannome suona stabilità della 
religione, uno dei primi storici e sciafiitici dottori del 
suo tempo, fece i suoi, studi a Bagdad, li perfezionò 
viaggiando a Nigiabur, Herat, Ispaan e nel paese 
montuoso dell’lrak. Scrisse la storia della sua patria 
» » in non meno di ottanta volumi, secondo il metodo se- 
guito da Ibnol Catib nella sua storia di Bagdad, rac- 
cogliendo in essa si sterminata materia storica, che 
è appena credibile, come dice Ibn Callikian, che la 
vita d’un uomo potesse a tanto bastare. Saladino 
mostrò quanta stima ne avesse coll’assistere a’ suoi 
* funerali. Questo esempio di onorare il talento scien- 
tifico fin sopra la tomba, dato dai sovrani orientali 
a quelli dell’Occidente, fu imitato da molti sultani 
de’ Turchi, ed anche recentemente da Mahmud nella 
tumulazione del dotto suo medico Behget. Forse cosi 
volle Saladino riparar alla colpa d’avere due anni 
prima fatto giustiziare lo storico e poeta Ibn Arnaret. 
Questa esecuzione avea per verità maggior motivo 
di quella del libero pensatore Surverdi, perocché Ibn 
Arnaret erasi posto a capo de’ malcontenti del Cairo, 
congiurali a precipitare dal trono la famiglia di Aiub; 
ma tuttavia fu gran perdita per la scienza, essendo 
Arnaret autore di due eccellenti storie arabe, cioè 
delle Notizie dell'Iemen e degli Aneddoti dei visir egi- 
ziani , dalle quali Abulfeda, come confessa egli me- 
desimo, ha cavato la maggior parte della materia 
per la sua storia dellTemen e dell’Egitto; è altresì au- 
tore di rinomate laudi ed elegie sulla famiglia di Ali 
cui voleva procacciare il trono d’Egitto, una dell» 
quali ci è conservata nella storia di Abulfeda. Prima 
del visirato di Sciaver, eravi stretta amicizia fra Atta* 
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ret e Kiamil figlio di Sciaver. Quando sotto l’ultimo 
califfo fa ti mi la Sciaver arrivò alla carica di visir, 
Amaret gli diresse una casside da cui Ibn Callikian 
raccolse alcuni versi robusti. Poscia cantò in lode di 
Saladino e di tutta la sua casa , e diresse all’ultimo 
una casside particolare dove descrisse il suo stato, 
ed lia per titolo: Lamenti degli oppressi, e doglianze 
del contristato. Quindi compianse i signori del palazzo 
del califfo sulla perdita della lor potenza, in un 
lungo carme senza la lettera L, ed entrò con essi in 
una congiura che costò a tutti la vita. In contrac- 
cambio Saladino protesse i letterati e i poeti che non 
furono cospiratori di Stato: ad Ibn Dehan astronomo, 
legista e poeta assegnò una pensione mensile di trenta 
zecchini, e a Damasco fece alzare per lui una tribuna. 
Oltre le effemeridi astronomiche egli scrisse un’opera 
sulle divisioni d’un’eredità, un’altra sulle singolarità 
della tradizione in dicci volumi, il libro della pole- 
mica, e numerose poesie. Soprattutto era Saladino 
favorevole ai medici, che lo determinarono alla fon- 
dazione dello spedale onde rese gloriosa al Cairo la 
sua memoria, e del cui servigio abbisognava. Sopra 
ogni altro stimava altamente Abdolmonim Gillasi, sia 
per le sue cognizioni oculistiche, sia perchè cantò le 
sue lodi in molte cassidi. Ebu Ossaibige ci ha con- 
servato quella che Gillasi indirizzò a Saladino quando 
i Crociati assediarono Acca, intitolata Nodo delle gioie. 
Lasciò niente meno di dieci divani, eiaseun de’ quali 
porta un titolo particolare: oltre ciò scrisse in prosa 
L encomiaste e il Giardino dei monumenti e delle opere 
gloriose in lode di Meliken nassir Salaheddin, poi 
l’Amuleto della medicina e le qualità dei rimedii com- 
posti. insiem con questo era in grandissima stima 
presso Saladino il medico Moraffikeddin Ibnol Matran, 
Cantù. Biogr. Tom. II. 10 
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tuttoché cristiano. Figlio d’un metropolita (come è 
indicato dal suo nome Matran) aveva compito i suoi 
studi sotto la guida del gran medico Ibnet-telmis , 
cioè figlio dell'interprete ; uomo elegantemente edu- 
cato, bel parlatore, amante i begli abiti. Pel suo 
credito appo Saladino raccolse grandi ricchezze, e in 
tutte le cose amava regia magnificenza. Saladino, la 
cui tenda a preferenza di tutte le altre dell’esercito 
era sempre rossa, nel percorrere il campo a cavallo 
vide una volta in lontananza un’altra tenda rossa: 
e inteso che era.d’Ibn Matran, comandò di atterrarla. 
Ibn Matran adirato non comparve per due giorni alla 
presenza di Saladino, ma poi ne fu compensato con 
gran somma. Un’altra volta Ibn Matran sdegnossi in 
presenza del sultano per invidia o per gelosia, perché 
costui aveva dato al medico Ebulferesc, cristiano an- 
eh’esso, stoffe e mobili del valore di trentamila dirhem 
per corredo di sua figlia: Saladino accortosene, fece 
stimare il corredo, e contare la corrispondente somma 
ad Ibn Matran. Questi impiegava le sue ricchezze 
principalmente in libri, e alla sua morte trovaronsegli 
diecimila volumi, oltre quelli che fece trascrivere 
egli stesso. Scrisse un gran numero di dissertazioni 
mediche in volumetti, dei quali avea sempre un paio 
nella manica, anche quando andava a Corte, probabil- 
mente per non perdere il tempo nell’anticamera. 
Dalla vendita .dei suoi libri si ricavarono tremila dir- 
hem ; ne comprò la maggior parte lo sceico Ben Ani- 
mar, che poi vendeva questi volumetti un dirhem l’uno 
agli amatori. Ma il medico più grande e più dotto 
del tempo di Saladino era Moraffikeddin Abdollatif, 
conosciuto in Europa per le sue Memorie dell’Egitto, 
una delle sue cento opere di cui Ebu Ossabige ri- 
portò i titoli nella sua Biografia de’ medici. 
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Chiuderò questa vita di Saladino con un’ osserva- 
zione sopra la sua predilezione pel venerdì, giorno 
in cui ottenne combattendo le sue più grandi vit- 
torie. Quando gli giunse in un venerdì la nuova 
della vittoria ottenuta alla sorgente di Golia, detta 
Tubania dai Crociati, la tenne come felice é augurio di 
più grande vittoria. In venerdì vinste la battaglia di 
Hottain; in venerdì (la notte che i Musulmani festeg- 
giano la notturna ascensione del profeta) ricevette le 
chiavi di Gerusalemme; in venerdì ai sette di settem- 
bre ottenne con ostinato combattimento la vittoria 
nel bosco di Arsuf; tutte le sue più notabili vittorie 
guadagnò in venerdì : il qual giorno gli sembrò sopra 
ogni altro propizio per le imprese dell’islam, come 
quello che fu dal profeta dichiarato giorno festivo 
della settimana per la riunione dei fedeli; all’opposto 
de’ Cristiani pei quali il venerdì passa per giorno in- 
fausto, come quello della morte del Salvatore. Quindi 
se Rodolfo d’IIabsburg sceglieva a preferenza di tutti 
gli altri il venerdì per le sue battaglie, non è inve- 
rosimile che l’eroica gloria e l’esempio del più gran 
sovrano del secolo precedente l’abbia indotto a sco- 
starsi dal pregiudizio cristiano. 
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xix. 

► , 

SAN LUIGI DI FRANCIA. 

/ * * 

Pi. 13*5. Re 1226-1370. 


I Barbari, sbucati dal Settentrione, si assisero sul- 
antico impero romano , divisi in bande , ciascuna 
delle quali obbediva al capo che l’avea guidala vo- 
lontaria all’impresa. Per meglio riuscire in questa, essi 
elessero un generale, un Kónig, che i vinti in loro 
lingua tradussero Rex ; ma obbedendolo durante la. 
spedizione, essi capi non credeansi obbligati al me- 
desimo dopo sopravvenuta la pace. Quindi gli sforzi 
de’ capi de’ conquistatori eransi diretti continuamente 
a sbocconcellare il territorio conquistato , e su que- 
ste porzioni rimaner ciascuno con autorità assoluta, 
confondendo la potenza politica colla proprietà ter- 
ritoriale; in guisa che le estremità prevalessero al 
centro, il dominio baronale all’ unità suprema. 

L’esempio della centralità romana ritardò alcun 
tempo questo sbrano della regia potestà, e Carlo 
Magno, con forte spada ed alti accorgimenti, trasse 
per alcun tempo in man propria l’unità, e cercò ri- 
costruirla su basi venerabili. Episodio insigne, e che, 
simile al regno di Napoleone, arrestò un tratto il 
corso delle cose, ma non impedì si ravviasse al cessar 
suo. Sotto i Carolingi, più deboli ancora per forza 
degli accidenti che per carattere, il rendere eredita- 
rio il possesso territoriale e su di esso l’autorità so- 
vrana fu l’intento di quelle generazioni vigorose, 
nulla calenli della grandezza d’una patria ^he non 
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esisteva per esse. Nè ia devozione militare al re ele- 
vato sullo scudo, nè la pompa imperiale resuscitata, 
tenner saldo contro i capi territoriali e militari; e 
via via che cancellavansi le memorie delle foreste ger- 
maniche e della magnificenza di Carlo Magno, l’ari- 
stocrazia territoriale prevaleva. E poiché ogni nuova 
idea vuol un nome nuovo, un simbolo nuovo, poco 
andò che la stirpe di Carlo Magno fu soppiantata in 
Francia da un’altra ; il cui innalzamento fu frutto e 
garanzia del trionfo de’ feudatari. 

I primi successori del duca di Francia messo in 
trono da’ suoi pari, lasciarono senza opposizione sfa- 
sciarsi la monarchia; talché la sorte di questa pareva 
terminata: eppure da quelle ruine germogliò un’uni- 
tà più potente e ordinata, che non quella posta un 
istante da Carlo Magno. 

In Inghilterra, dove la monarchia era stabilita fin 
dalla conquista e mantenuta dalla necessità d’una 
continua difesa, tutti i tentativi dalle fazioni e i cal- 
coli dell’ambizione principesca dirigeansi a formare 
la costituzione politica e garantirla, in Francia al 
contrario la monarchia, associata coi vescovi e colle 
classi mancipate, adopravasi a costituir l’unità terri- 
toriale e monarchica, a detrimento della potenza ba- 
ronale; sforzo che divenne poi il simbolo di tutte le 
rivoluzioni, sicché le quistioni organiche furono sem- 
pre sagrificate a quistioni nazionali. 

II regno di Luigi IX è il punto ove s’incontrano la 
monarchia moderna nascente e la declinante feuda- 
lità, e per un momento s’equilibrano le due forze 
opposte, il cui ondeggiamento costituisce la storia di 
tanta parte d’Europa. Nella mischia, allora più agitata 
die mai, il risultato pendeva incertissimo ; ma men 
che altro sarebbesi credulo dover prevalere il prin- 


Feuda- 

liti 

pr e Ta- 
lenta 


Digitized by Google 



BIOGRAFIE. 


150 

cipio monarchico, e tanto meno in Francia. Spartita 
essa in tante sovranità, distinte, non solo per inte- 
ressi dinastici, ma per origine, lingua, costumi; se- 
parata dalla Loira in due nazioni veramente straniere 
una all’altra, e che ben presto, nella guerra degli 
Albigesi, si diedero battaglia a morte,, le provincie 
meridionali e i più ricchi feudi del regno erano attac- 
cati alla corona d’Inghilterra in grazia della casa d’ 
Anjou, a quel trono chiamata; nel mezzodì duravano 
le leggi e le tradizioni romane; al nord l’elemento 
germanico c il diritto salico; le invasioni normanne 
aveano collocato alle porLe della capitale stranieri in- 
traprendenti; l’Armorica indomita protestava contro 
una sovranità nazionale; il linguaggio variava colla 
nazionalità, e la giustizia colla condizione delle per- 
sone : i re doveaDO logorar tutte le loro forze contro 
piccoli signori, di cui vedeano le castella dall’altura 
di Parigi. 

Intanto il principio feudale allargavasi in tutta Eu- 
ropa dal Tago ai Dardanelli; anzi le Crociate lo esten- 
devano in Asia, talché potea presumersi che quella 
fosse la forma definitiva della società cristiana. 

Che se poteasi prevedere un argine a questo tor- 
rente, era da aspettare dalla autorità morale della 
Chiesa ; la quale aveva, con Urbano li, gettato tutta 
Europa sull’Asia ; dato a Gerusalemme un re e una 
legislazione , curvato coll’anatema la fronte di Enri- 
co III, di Federico Barbarossa, di Giovanni Senzater- 
ra, di Filippo Augusto. La combinazione del principio 
federativo coll’onnipotenza papale era l’unica even- 
tualità attendibile, quando il regno d’Inghilterra era 
divenuto feudo diretto della santa sede come le co- 
rone del Nord , e il re d’ Aragona sollecitava il titolo 
di vassallo della Chiesa, e se ne inorgoglivano i reali 
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di Napoli che sorgevano e cadevano alla benedizione 
o all’anatema de’ pontefici. Eppure ad un pio era ri- 
servato si lo strappar le armi e la giustizia di man 
dei baroni, si il ridurre a giusti limiti le pretensioni 
papali. 

Nessun grand’ uomo sorge improviso ; e tutte le 
opere durevoli furono preparate da lunga serie di 
antecedenti. 

La posizione centrale del ducato di Francia, e la 
legge salica che ne assicurava la trasmissione nella 
medesima famiglia sovrana, mentre la succession fem- 
minile esponeva i grandi feudi a tutte le eventualità 
d’un’eredità forestiera, vantaggiarono la stirpe de’ 
Capeti ; le giovò il concorso che la potestà religiosa 
prestò alla ricostituzione d’un gran potere politico, 
necessario ai procedimenti della cristianità. Già u- 
scente l’XI secolo, appaiono le prime traccie di tale 
concentrazione; poi tosto la confederazione de’Comu- 
ni, alleati necessari della monarchia, e le Crociate 
che mobilizzarono un potere fin allora affisso al suolo, 
ispirarono alla monarchia pretensioni più ardite; e 
in due secolr pervenne a riconquistar più, che non 
avesse perduto da Carlo Magno in poi. 

1 predecessori di san Luigi aveano spianato la via 
alla concentrazione del potere, uno col favorir i Co- 
muni, l’altro col proteggere gl’ interessi dell’industria 
nascente, l’altro col far suo prò dell’indebolimento 
causato ai vassalli dalle prime Crociate. E principal- 
mente Filippo Augusto, giovato da grandi qualità po- 
litiche non meno che da accidenti fortunati, profittò 
dell’indebolimento de’ baroni e delle turbolenze d’In- 
ghilterra; fe dalla corte dei pari di Francia proferire 
contro re Giovanni Senzaterra la confisca, che il rese 
padrone della Normandia, dell’Anjou, del Maine, della 
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Tu rena, del Poitou ; oppose alla formidabile Casa in- 
glese una monarchia di recente formazione ; riuni 
alla corona feudi importanti; preparò la prevalenza 
della stirpe salica sovra la gallo-romana. 

* Così fondava, si può dire, la Francia; fondava Pa- 
rigi col porvi la cattedrale, università, mercato, os- 
pedali, mura ; fondava la giurisdizione reale collo 
inaugurar l’assemblea de’ pari ; creavasi un grosso 
partito nella nobiltà col sottrarre i cadetti dalla di- 
pendenza de’ primogeniti. Quando pòi a Bovines scon- 
fisse i grandi suoi vassalli, confederati col capo del- 
l’impero germanico, trovossi in mano una spada più 
robusta, che nessun altro mai della sua razza. 

Pure non potea dirsi che veruna cosa fosse asso- 
data; le riunioni alla corona non erano tutte consa- 
crate dall’assenso popolare ; di là della Loira conser- 
vavasi amore per la casa d’Anjou e per la suprema- 
zia inglese; la feudalità vigorosa impediva che all’ 
amministrazione dello Stato e al sistema giudiziario 
si applicassero massime repugnanli alle sue; i Comuni 
non aveano aquistato forza propria che bastasse per 
pesare nel governo ; nè le teoriche del diritto romano 
erano per anco penetrate nella pubblica coscienza. 
Ancor meno sapeansi discernere i limiti delle diverse 
potestà, e le condizioni necessarie all’esercizio di cia- 
scuna. Testé erasi veduto il papa conferire a un 
principe francese il trono d’Inghilterra, e poco poi 
sforzarsi di ripigliarlo per se stesso ; vedeansi tuttodì 
vescovi impigliali nella rete feudale, seguir in armi 
il caposignore, e di sangue nemico tinger mani non 
destinale che alla benedizione: ogni cosa in somma 
confusa, come in un misto chimico dove si prepara il 
cristallo. Nè il carattere di Filippo Augusto , più 
destro che leale, più politico che pio, gli dava sulla 
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società un’autorità che bastasse per obbligarla a se- 
guirlo su vie nuove. 

A chi era riservata quest’opera? Già lo lasciammo 

presentire; ad un uomo che s’aquistasse la venerazione 
dei popoli in modo di persuaderli che quel che voleva 
lui era la giustizia ; che colla sua santità facesse pa- 
rer sacrilegio ogni opposizione, mentre toglieva ogni 
idea d’empietà al contrasto ch’egli facesse alla corte 
romana. Tal fu Luigi IX. 

Nasceva egli un anno dopo che suo avo Filippo 
Augusto fugava a Bovines un imperatore, due re e i 
grandi vassalli (25 aprile 1215), e di appena dieci 
anni perdeva il padre Luigi Vili. Secondo la volontà 
di questo, i vescovi del regno e gli alti baroni pro- 
clamarono tutrice e reggente Bianca di Gastiglia. Pa- Bilnca 
rea novità strana che una donna comandasse a tanti caviglia 
uomini: i signori, compressi dai re precedenti, spe- 
rarono il bel destro di ritogliere dalle mani d’una 
donna e d’un fanciullo i brani d’autorità, coi quali i 
re precedenti erano venuti ricostruendo il trono. E 
tanto più che questa Bianca era una specie di santa, 
che un santo volea fare del figliol suo. Lo predilesse 
ella dalle fascie, e fe incider un sigillo, dove, in cam- 
po azzurro seminato di gigli d’oro, sorgeva un cespo 
di giglio naturale, col motto Lilium inler Mia. E 
non attendeva che ad ispirargli il timor di Dio e gli 
ripeteva Figliol mio, amate vostra madre, il popolo 
vostro, ma più il vostro Dio. Quanto a me, vorrei ve- 
dei’vi morto prima che macchiato d’un peccato mortale. 
Appena giunto in età pubere, gli diè moglie Marghe- 
rita di Provenza, la quale prese per divisa Regina 
della terra e serva del ciclo, e Luigi le regalò un anello 
d’oro, smaltato di gigli e di margherite, separati da 
uno zaGro sormontato da una croce, attorno a cui 
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leggeasi Fuor di questo potremo noi trovare amore ? 
Nè le nozze allentarono la materna custodia, talché 
fin le caste gioie del matrimonio non erano esenti 
. dalla sorveglianza di Bianca. 

A Bianca dunque dichiarasi una guerra universale: 
Filippo conte di Boulogne, zio del re, pretende la 
reggenza, e stringesi in lega coi baroni malcontenti, 
spargendo calunnie contro la tutrice, e mirando a to- 
gliere la corona al fanciullo. La pia intrepida segue 
con costanza i suoi divisamenli, profitta della fellonia 
per ingrandire i domimi regii, vince le resistenze; 
abbandona il sistema militare e germanico, per met- 
tersi nella via pacifica dello spirito modèrno; e con- 
t236 segna assodato al figlio quello scettro che parea vicino 
a spezzarsi. 

Luigi IX non appare nella storia con veruna delle 
carati«r« grandi qualità che abbagliano negli eroi. Debole di 
' Lu ' s ’ salute, modesto d’esteriore, dotato più di senno che 
di genio, più di perseveranza che d’audacia, pareva 
il men opportuno per dominare una società guerresca 
e semibarbara ; egli di una calma si costante, che si 
direbbe privo di passioni; egli sempre dolce e confi- 
dente cogli altri, scurante di se stesso. 

Dal letto di tavole si levava ogni notte a pregare; 
ascoltava tutti gli uffizi della Chiesa, e i sermoni qual- 
volta glielo permettessero gli affari. A mensa non gu- 
stava nessuna delle vivande che più amava, sotto 
pretesto di salute velando l’astinenza; imponeasi fla- 
gellazioni tanto aspre da soffrirne, e nello zaino da 
soldato portava la disciplina. All’accostarsi poi dei 
tempi in cui la Chiesa rammemora il compimento del 
gran mistero dell’amore e del dolore, scorreva digiuno 
le vie della capitale, a piè scalzi, tra il fango e i ciot- 
1 toli; e visitate le chiese, e distribuito copiose limosi- 
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ne ai poveri, unico corteggio reale, tornava stanco 
al palazzo. Fin nel talamo penetrò l’occhio de’ croni- 
chisti, per mostrar insieme le tenerezze d’un amante 
eia continenza d’un cenobita. 

L’idea del dovere era in lui predominante, e que- 
sta gli apparve in prima sotto forma del comando 
materno, poi degli ordini della Chiesa. Fanciullo tra 
le insidie de’vicini„ riposa sul cuor di sua madre, nè 
mai vuol abusare della fortuna, ma crede alla pratica 
utilità della giustizia. In battaglia lanciasi coll’ascia 
alla mano ov’è più folta la mischia, ma per l’idea del 
dovere, anziché per quegl’impeti di gloria che il 
mondo ammira. Subordinava la forza alla giustizia, 
l’interesse politico allo stretto diritto : provincie aqui- 
state con tanto sudore dai suoi padri, come indispen- 
sabile compimento al regno, esso le restituì per iscru- 
polo di coscienza. Nella pace torna agli studi, alla 
pietà; cerca i libri e le belle arti, ammirato dagli 
statisti per intenti riformatori, come dagli austeri 
per esempi di umiltà e mortificazione appena credi- 
bili. Sprecò l’oro e il sangue della Francia in spedi- 
zioni, da cui non riportò che catene ; e nella storia 
patria lasciò i nomi di Mansura e di Cartagine , fu- 
nesti come quelli di Crecy e di Waterloo. 

Chi dunque men di lui opportuno a dominare un 
secolo, ove ogni uomo era armato, ognuno misurava 
il diritto dalla lunghezza della propria spada; ove 
un’infinità di piccoli re soprusavano a baldanza so- 
vra un volgo senza nome ; ove quotidiane le batta- 
glie, nelle quali s’aquistava il sentimento della forza, 
e la smania di adoperarla? 

Soltanto di tali colori suole in fatto dipingersi il 
medio evo , da coloro che un lato solo ne guar- 
dano; la forza brutale de’signori, non il sentimento 
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delle moltitudini, non qnell’hnmenso bisogno di cre- 
dere, non quell’ esuberanza di virtù sopranaturalt 
che vi aveva infuse il cristianesimo, e che più o 
meno impedite da sciagurati emergenti, proruppero 
più che mai nel secolo di san Francesco e di san 
Domenico. 

Perocché il cristianesimo, immutabile nell’ essenza, 
rivelasi sotto aspetti differenti; e benché abbia la 
stessa fede, la speranza, l’amore istesso, s’accomoda 
ai successivi sviluppi dell’umanità. Nei primi secoli 
combattè col sangue e colle dottrine per ricostruire 
una società nuova, e distruggere dalle basi l’antica. 
Nel secolo XVII era l’armonia di ( tutte le verità nella 
società come nella scienza ; e veniva abbracciato con 
occhio sereno come il cardine del mondo, sicché la 
religione avea maggiormente sede nell’intelletto coi 
dava regola. Nel nostro secolo è invocato a guarir 
dolori ignoti alla fede viva e profonda de’ passati ; a 
dar nella fede un porto alle estuanti dottrine, alle 
sterili agitazioni e alle amare illusioni dell’intélletto. 
Nel medio evo non avea nè tal grandezza serena, nè 
tal magnifica regolarità. A genti zotiche e sensuali 
mal sarebbe bastato l’austero tipo della nuda croce, 
ma volessi che la religione si mescolasse a tutti gli 
atti della vita, alle visioni della fantasia, alle aspira- 
zioni del cuore ; prendesse l’uomo pei sensi. Da ciò 
le sopranaturali manifestazioni, i tanti miracoli, certo 
moltiplicati dalla credulità, ma efficacissimi nelle vie 
della providenza (4). 

V 

(1) Costoro che ridono di tutti i miracoli e del culto cita 
ne segue, sono rimbrottati da Voltaire: Tous ces auteurs pou- 
vaitnl obterver que ces institutions ne nuiscnt paini aux mceurs, 
qui doivent ctrt le principisi objet de la polke civile et ecclésia- 

stique ; que probaUement les imaginations ar dente s de* climats 
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Dura e mal assicurata era la vita popolare ; il tra- 
bocco d’un fiume bastava a desolar una provincia, a 
devastarla il conflitto di due castellani; frequenti le 
fami, più frequenti le guerre. Le sventurate popola- 
zioni, affollate alle fosse de’ castelli o aggruppate at- 
torno al monastero, sariano perite d’inedia e di ser- 
vitù, se l’immaginaziope, illuminata dall’alto, non 
avesse dilatato quel pallido orizzonte, e colla visione 
degli splendori celesti trasfigurato questa vita di mi- 
seria e di tormenti. Cotesti sciagurati, dall’inferiorità 
di lor condizione e dalla forza ridotti men cbe uomini, 
colla fede si rialzavano accanto ai lor padroni ; visi- 
tati ne’ loro dolori da angeli e santi, viveano in un 
commercio corroborante e continuo col mondo invi- 
sibile; e la natura selvaggia, santificata dalla presenza 
di Dio e della Vergine, offriva loro ineffabili consola- 
zioni ed armonie sconosciute dava il pan dello spi- 
rito quand’anche mancava quello del corpo. 

Scorrete le sole storie che ci restino del secolo XI 
e XII, cioè le leggende, e ad ogni piè sospinto vi ap- 
parirà una doppia scena: depressione e miseria ma- 
teriale delle moltitudini; pienezza di vita religiosa, 
fin alle esaltazioni deliranti. Questo spiega altamente 
1’effelto della voce di Pietro d’Amiens e del concilio 
di Clermont. Svellersi agl’ineffabili patimenti di quel 
secolo, e ad un tempo soddisfare all’irresistibile biso- 
gno d’emozione e di sagrifizio, furono i due motori 
delle Crociate; e a quelli cedettero i papi stessi, fuo- 
chi allora di tutti i raggi della vita popolare, senza 
troppo comprendere questa santa follia della croce, e 

cJiauds orti besoin de signes visibles qui Ics metterli conti iiucLLciiu iit 
so us la mairi de la divinile f, et qu'enjin ces signes ne pouvaient 
étre abohs que quand ils seraunt mèprisès du ménte pcujdc qui 
les ròvere. Essai c. 183 . , 
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la vaga speranza di cambiar una condizione insop- 
portabile (4). 

Quel che possa l’estrema esaltazione per trionfare 
deH’estrema miseria, appare da que’ combattimenti 
giganteschi, da quelle lunghe peregrinazioni traverso 
a contrade sconosciute , tra fami che distruggevano 
eserciti interi. Una forza ignota sospingeva sempre 
nuovi popoli dall’Occidente in Oriente, come, alcuni 
secoli prima, dal Settentrione sul Mezzodì; donne, 
vecchi, monache, fanciulli avventavansi con ardore 
pari all’imprevidenza; non si provedeano di pane, 
ma di fede; più che neU’armi confidavano ne’ mira- 
coli. Dio lo vuole: e, Dio manifesta la sua volontà con 
segni visibili; le miriadi di pellegrini vedeano angeli 
camminar alla loro testa ; un’oca, una capra insegna 
loro il sentiero, nè vi perdono fede benché menali 
ne’precipizi. Anzi se alcuno metteva in dubbio la 
intervenzione miracolosa, non esitavano ad attestarla 
colla vita ; e Pier Bartolomeo entrava in un rogo ar- 
dente colla santa lancia. 

(1) Questo sentimento nòn isfuggì neppure ai cronisti d’al- 
lora; e Foucher di Chartres al principiò della sua Cronaca 
(Bibl. des Crniiades, I. partie, p. 83) dice: « Urbano, vedendo 
che i principi della terra stavano in continua guerra degli 
uni agli altri, per tatto violavansi le leggi della pace ; che 
le campagne erano desolate e saccheggiate; che molli erano 
ingiuriosamente tratti in ischiavilù e crudelmente trattati 
nelle prigioni, nè riscattali che a prezzi enormi, o perivano 
di bisogno, di sete, di freddo, o per morte secreta; che le 
chiese erano contaminate, i monasteri e le case date alle 
fiamme, nessuno risparmiato, fatto giuoco delle cose divine 
e pmane: sapendo inoltre che le provincie interiori della 
Romania aveano subito l’invasione de’ Turchi, c che i Cri- 
stiani vi erano vittime della ferocia di questi barbari, per 
pietà compatendo, e pieno d’amor di Dio, passò le Alpi, e 
venne a tener un concilio a Chiaramonte ». 
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In queU’intervenlo continuo della divinità, le re- 
liquie eran il mezzo più abituale per comunicar col 
mondo superiore ; talché inestimabile ne era il prezzo, 
le città se le disputavano colla guerra e coll’astuzia , 
ascondeansi con arti sottilissime, se ne imponeva la 
consegna ne’ trattati di pace, come Napoleone Iacea 
coi capi d’arte. . 

Avendo il tesoro di San Dionigi perduto un de’ 
chiodi della passione, it regno andò sossopra, e la pace 
pubblica fu ad un punto d’esser compromessa: un’eb- 
brezza di gioia corse in tutto il regno, allorché la co- 
rona di spine venne da Costantinopoli a Parigi, otte- 
nuta dal santo re di cui discorriamo. 

Gravi, orribili furono i patimenti dell’Europa in 
due secoli eh’ essa continuò le Crociate: ma qual pie- 
nezza di vita in lutto il corpo della cristianità fin 
neU’estreme membra , qual armonia nelle credenze, 
qual bisogno di sagrificarsi per esse! Si è mai veduto 
altrove una ricostruzione operata con tanto accordo, 
quanto dopo cominciato il XIII secolo? e il pensiero 
dominante d’un’età impadronirsi in modo più supre- 
mo delle istituzioni e delle arti, de’ costumi e delle 
leggi, della vita pubblica e della privata? (Carnè). 

L’Europa respinge ognor più i Maomettani in Asia; 
la Francia soffoca negli Albigesi una delle eresie più 
minacciose all’unità cattolica; la lotta del pastorale 
colla spada insanguina l’Italia, e ne crea la grandez- 
za; la Spagna allarga ogn’anno più i campi che dalla 
mezzaluna recuperò alla croce; e intanto Ordini 
nuovi, nati da un’ispirazione pacifica e popolare, sot- 
tentrano alle compagnie di Ordini armati che ve- 
gliano al santo sepolcro o conquistano il nord alla 
civiltà cristiana. Un pensiero stesso, uno stesso fine 
crea i Domenicani e i Francescani , che esultanti 
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' abbracciano la più nuda povertà; e scalzi e in cilizio 
scorrono l’Europa feudale predicando l’ umiliazione 
de’ superbi, l’esaltazione degli umili, l’eguaglianza 
degli uomini redenti al prezzo stesso, la vanità delle 
cose umane, il pericolo delle ricchezze ; e abbracciano 
l’universo nell’incommensurabile loro carità. Gli or- 
dini militari divennero potenze che fanno gelosia ai< 
re; gli ordini monastici consolano di speranza i popoli: 
tosto nelle selve ungaresi e sotto le tende di Gengis- 
kan s’incontrano minoriti e predicatori ; essi aprono 
spedali e lazzaretti accanto alle cattedrali magnifiche, 
e innumerevoli asili di vergini consacrate a Dio. Da 
quel punto veramente i tanti stabilimenti di pubblica 
utilità pratica e popolare furono ùnicamente ispirati 
dal pensiero di sollevare l’umanità soffrente: le donne 
nobilitate dal culto ognor più splendido reso a Maria, 
entrarono in folla nelle nuove religioni; e la santa 
parola predicata da legioni di vergini, meditata nella 
solitudine del chiostro, penetrava più blandamente 
nel cuor dell'uomo. Le arti attingevano dal pensiero 
comune una feconda originalità; e operai sconosciuti, 
di cui la fede, più che la scienza, fecondava il genio, 
non erano ridotti a invocar i processi di tecnica abi- 
lità e di sterile imitazione, unico ripiego di civiltà 
affogate nel dubbio. Tutto era fatto per sforzi con- 
cordi, e rarmonia de’ sentimenti preparava l’egna- 
glianza sociale. Il Comune emancipato preludeva alle 
gioie della recente libertà col sollevar nel onore della 
città una cattedrale al proprio patrono, o una cap- 
pella alla patrona di tutti: nelle foreste, riservate 
testé alle caccie del barone, ergevansi lazzaretti pei 
lebbrosi; i re vi servivano i poveri, e colle proprie 
mani toccavan e lavavano piaghe che più non erano 
stomachevoli dacché erano su membra di Gesù Cristo. 
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Dalla comunità di credenze nasce la comunanza 
d’abitudini; e malgrado l’insuperabile distanza fra le 
varie classi della società, queste erano più in co- 
munione che oggi : il monaco e il signore portavano 
sassi col bracciante per ediGcar la cattedrale o il mo- 
nastero ; e san Luigi stesso, dopo cantato mattutino 
eoi monaci, mescolavasi agli operai che costruivano 
la badia di Royauuiont, e adoperava il martello e la 
cazzuola, e spingeva l'argano che sollevasse le guglie 
lin alle nubi (1). 

il cristianesimo applicato alla pratica della vita, 
uvea portato sin nel fondo del cuore il sentimento 
della fraternità religiosa, e i re, umiliati nella con- 
templazione del nulla delle cose umane, abbassavano 
la lor corona d’oro avanti al Dio coronato di spine. 
Santi usciti d’ogni condizione, e confusi sulla terra 
come nella gloria celeste, salivano in gran numero 
sugli altari a dividersi l’amore e la venerazione dei 
popoli. Le repubbliche italiane, edificate dalla virtù 
di santa Zita, sollevavano magnifiche cappelle a que- 
sta povera fantesca di Monte Sagrato; e una meretrice 
convertita diveniva protettrice di Cortona, e di Vi- 
terbo una fanciulla popolana, che aveva osato intimar 
all’imperatore il rispetto pel papa. Santa Elisabetta 
d’Ungheria riempiva il mondo col rumore delle dolci 
sue virtù ; Agnese di Boemia e Isabella di Francia al 
talamo imperiale preferirono il chiostro; e il cordone 
di san Francesco cingeva una regina di Portogallo, 
una di Galizia, una di Polonia. 

In un secolo dov’erano abituali siffatti spettacoli, 
qual meraviglia che un principe abbia aquistato più 
potenza e popolarità colle sue virtù che colle vittorie, 


(1) Vjlleneuve Trans, Hist. de S . Louis. T. Ili, c. 116. 
Canlù Biogr. Tom. II. 11 
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e la riputazione di santo abbia giovato piè che quella 
di accorto? * . • ’ ' -• * 

Luigi fu grande perchè fu l’uomo del secolo; egli 
devoto e credente, egli bisognoso di fede come di 
carità , egli eroicamente prodigo della vita , e soprat- 
tutto animato dal sentimento dei dovere. 1 suoi avi 
di molto aveano ingrandito il retaggio del già piccolo 
dica di Francia ; e ultimamente la guerra contro gli 
Albigesi avevagli assicurati qne’bei dominii del Mez- 
zodì: ma ii loro aquisto sapea di sangue, e Luigi non 
esitava a spogliarsene se la coscienza gli facesse pa- 
rer men giuste le occupazioni di sno padre e le con- 
danne de’pontefici. Pertanto interroga i vescovi sulla 
legittimità de’ suoi possessi , e restituisce o compen- 
sa: al- domani d’ogni vittoria, il suo primo pensiero è 
de torre ai nemici i legittimi loro lamenti, e non la- 
sciar germe di futuri dissidi!. Alla battaglia di Saintes 
fatto prigioniero Enrico III re d’Inghilterra, lo lascia 
scampare, prevedendo che tale umiliazione della 
maestà reaie sarebbe grand subjcct d'ire et de mal ta- 
lent, e perchè le droit de despartir est gràce quii ne 
refuserà oncquea à ses ennemis. 

Di mezzo alle prime imprese ben riuscitegli contro 
Mongoli i; vassalli suoi e gl’inglesi, ode che nuovi barbari mi- 
nacciano l’Europa. I Tartari Mongoli, avventatisi dal 
cuor dell’Asia verso Occidente e Mezzodì lenti e irre- 
sìstibHi come la vendetta di Dio, spargendo da per 
tutto il terrore e il in a celio, pareva avessero giurato 
la distruzione d’ogni vestigio di civiltà, e di ridur ii 
mondo a una vasta landa ove pascolare i loro armenti: 
come gli armenti un tempo, così ora cacciavansi in- 
nanzi le popolazioni; e se nel deserto volevan lasciare 
un monumento del lor passaggio, ergevano piramidi 
di crani?. Devastata la Persia, questo nembo volgesi 
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sopra l’Europa. Già un’ala entrava in Russia, in Po- 
lonia, in Ungheria: i Carismi, sospinti da un’altra, 
invadono Terrasanta, e a Gaza sconfiggono Cristiani 
e Selgiucidi, e uccidono 500 Templari, cioè tutti. 

Poi i Mongoli sopragiunti prendono Gerusalemme, c 
ne scannano gli abitanti; spargono al vento le ceneri 
dei re; espongono a indicìbili profanazioni le reliquie e 
i luoghi santi. Innocenzo IV alzava l’unica voce sentita 
in cristianità per eccitar i popoli e i principi ad una 
nuova spedizione che arrestasse quel torrente tartareo; 
e Bianca sgomentata ne parlava al re, al figliolo, che, 
come sempre, confidava nel Signore. 

Ma egli cadde allora gravemente malato, sicché 
tutto il regno slava in apprensione e in preghiere per 
esso. Ed egli nell’agonia era desolato dalle immagini 
de’patimenti di Terrasanta, e dal dolore di non po- 
tervi riparare. Cade al fine in un letargo che credesi 
Testremo; quando di mezzo al compianto, egli si ri- 
alza dal lenzuolo ferale, e La luce deli Oriente si dif- 
fuse sovra di me dall’alto de’ cieli. La grazia del Si- 
gnore mi richiama dalla morte. Signore mio Dio, siate 
benedetto, e ricevete il giuramento che fo di crociarmi. 

E chiesto un nastro rosso, lo foggia in croce, lo bacia, 
e se lo fa attaccar sulla spalla ; indi esulta come 
guarito. Più allora non ha che un pensiero, di coni- i-wg» 
pier il voto; affaticasi a ncompor in pace il regno e 
l’Europa, e parte. 

Era non insana opinione che non potesse conser- 
vare la Siria chi non possedesse l’Egitto; talché colà 
si drizza Luigi, e non volendo solo conquistarlo ma 
farne una colonia, porta zappe, aratri, semi. Sbar- 
cato a Damietta, pianta la sua lancia sul suolo egizio, 
e penetra nella valle del Nilo fino a Masura. Ma quivi 
. ò: . * • . > t i *•• • 
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il disordine cagiona la sconfitta; il conte d’Àrtois suo 
fratello è ucciso ; i Mamelucchi non cessano di perse- 
guitar i Cristiani: manca il cibo, irrompe lo scor- 
buto che strazia i Crociati. Luigi stava a parte di 
tutti i patimenti de’ suoi: esortato a ritornar per aqua 
a Damietta, Non sia mai vero ch’io abbandoni il mio 
popolo : lui e me coglierà la stessa fine ; e in mezzo ai 
moribondi recava loro que’ conforti, che solo la carità 
conosce. 

Alfine cadde prigioniero ; l’eroe, il santo dovette 
sporger ai ceppi la mano. A questa vista, da dolore 
percossi piangevano i sopravvissuti cavalieri, e come 
donne in parto strillavano; egli solo calmo e rasse- 
gnato. Forse tali patimenti poteano compararsi a 
quelli del suo Cristo? Non aveva egli colpe ad espia- 
re? colpe che forse aveano tratto sul popol suo tali, 
sciagure? Chiesto di quattrocentomila bisanti d’oro 
per suo riscatto , rispose : Questa somma pagherò io 
di buon grado per la mia gente, ma il re di Francia 
non si riscatta a danaro. Per me darò Damietta. 

Menavasi questo trattato, allorché i Mamelucchi 
rivoltati trucidarono il loro emir. Il costoro capo» 
ancora stillante sangue, penetra al cospetto di Luigi» 
e chiede ricompensa per averne ucciso il nemico ; ma 
Luigi ne torce gli occhi, e poiché quello pretendeva 
lo nomasse cavaliero, non rispose altro se.pon Fatti 
in prima cristiano. 

L’assassino e vincitore sentiva bisogno del perdono 
e della stima di Luigi prigioniero! La magnanimità di 
questo, la dignità sua nella sventura, l’umanità con cui 
avea fatto trattare i prigionieri saracini, e il rispetto 
imposto verso le donne e i fanciulli, aveano commosso 
gl’infedeli, sicché i suoi vincitori esclamarono • non 
aver mai veduto un Cristiano più altero ». Anzi gli 
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esibirono il comando delle lor bande, quando una 
nuova rivoluzione abbattè i vincitori di ieri. 

Alfine le catene di Luigi furono spezzate. Franco* 
sco I, quando ba ottenuto a grave prezzo la libertà 
dall’inesorabile Carlo V, giunto alla riva, non si dà 
nemmanco il tempo di abbracciar i propri figlioli che 
van ostaggi per lui, e grida Eccomi re di nuovo. Luigi, 
ricuperata la libertà, rimane quattro anni ancora in 
Palestina a consolidar l’opera de’ primi Crociati, rial- 
zar le diroccate mura delle città, finire il riscatto de’ 
prigionieri e la guarigione de’malati. Reduce il na- 
viglio su cui era, urta a uno scoglio; sicché, nel gran 
pericolo d’affondare, tutti esortano il re a scender 
nel palischermo e campare. Ma egli: No; s'io fuggissi 
resterebbero in pericolo e in desolazione queste quattro- 
cento persone. Rimarrò; e le cure che si raddoppieranno 
per la mia salvezza, torneranno a vantaggio di tutti. 

In sei anni di lontananza, in cui perdette la flotta, 
l’esercito, somme immense e fin la libertà, sebbene 
morisse la madre, sebben fossero interrotte le co- 
municazioni col suo paese, in nulla restò scossa la 
sua autorità, e l’unica seria insurrezione fu quella de’ 
Pastorelli, che pretendevano liberarlo e soccorrerlo, 
riguardandolo come il solo signore capace di sentir 
i patimenti del popolo e d’alleviarli. Reduce, solo e 
vinto, da una spedizione a cui erasi mosso con ses- 
santamila uomini, opera come non aveva osato nessun 
conquistatore vittorioso, cingesi d’uomini nuovi, si- 
stema il regno su nuove basi, e con disposizioni le- 
gislative ben combinate compie la rovina de’ baroni, 
cominciatasi sulle sabbie d’Egitto. Come ciò? 

L’affievolimento delle dinastie feudali e i vantaggi 
ottenuti nelle provincie di Linguadoca da Filippo Au- 
gusto e Luigi Vili aiutarono certo l’incremento del- 
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l’autorità reale sotto la reggenza della regina Bianca; 
ma non sarieno bastati senza il prestigio della santità. 
L’autorUà morale acquistata da san Luigi col solo 
suo carattere dissuona talmente dalle abitudini odier- 
ne, che i gran maestri s’ingegnano di spiegarla eoa 
ingegnose combinazioni. Ma come reggono avanti a 
un re che seriamente pensò deporre la corona per 
vestirsi domenicano ; che passava metà della vita in 
pratiche di una divozione claustrale, in pie lacrime, 
in mistiche estasi; e che per voto si crociò due volte? 
Oggi a che s’arriverebbe con ciò? e come i grandi 
effetti suoi possono spiegarsi da coloro, che riguar- 
dano come arte suprema la politica? 

Basta aprir gli scrittori contemporanei e, gli Arabi 
stessi, per accertarsi del prestigio che attorno a sè 
conservò sempre il pio monarca. 

In Palestina si presentò al campo una quantità 
d’ Armeni, chiedendo si facesse loro vedere il santo 
re. « Io entrai dal re (dice Joinville) dov’egli sedeva 
in un padiglione, appoggiato allo stollo, seduto sulla 
sabbia senza tappeto nè altro di sotto. E gli dissi: 
Sire, c’è fuori gente molta della grande Armenia che 
vanno a Gerusalemme, e mi pregano, o sire, di mo- 
strar loro il santo re. Ma mio desiderio è di star an- 
cora un pezzo prima di baciar le vostre reliquie. Ed 
egli rise molto forte, e mi disse andassi a cercarli; e 
cosi feci io. E, quand’ essi ebbero veduto il re, lo 
raccomandarono a Dio, ed egli loro » . 

La sua virtù personale esercitò sui sudditi un’effi- 
oacia irresistibile, che traspare anche dagli scrittori 
che ce ne trasmisero ogni minimo atto e detto. «Un- 
qua mai uomo del nostro tempo non visse cosi santa- 
mente dall'entrante del suo regno fin all’esito di sua 
vita. Di» che spirò in Ini sua fidanza, Iq custodi sempre 
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dall’infanzia sin al termine, specialmente pei buoni 
rudimenti di sua madre che gl’insegnò a creder Dio e 
amarlo, e introdusse nel cuor di lui ogni sorta reli- 
gioni, e lo faceva, tutto ancor ragazzo, assistere a tutte 
le ore e ai sermoni. Egli rimembrava che sua madre 
gli avea fatto alcuna fiala sentire, amerebbe meglio 
vederlo morto che in peccato mortale». Son parole 
di Joinville, che da un capo all’altro è pieno d’un’am- 
mirazione, qual nessun mortale ispirò mai ad altri 
con virtù puramente umane. Egli cavalier buono ma 
sensuale e altero, credente ma insiem dubiloso, e 
amante della buona ancor più che della santa vita, 
riguarda il suo re come specchio d’ogni santità, ne 
raccoglie ogni parola come un testamento sacro, e 
descrive come reliquie fin gli umili vestimenti con 
cui Luigi sforzavasi temperar lo splendore del grado 
supremo : ed è a vedere come rimanga sottomesso e 
trasformato da questa creatura straordinaria che gli 
è lecito contemplar sì da vicino. 

In costui che, colle sventure eroicamente sofferte 
per la causa di Cristo, era divenuto il tipo delle vir- 
tù di cristiano e di re, non vedeasi il sovrano feudale, 
capo superbo di compagni ligi, ma il principe se- 
condo il cuor di Dio, l’unto del Signore, su cui l’an- 
gelo gridava Nessun lo tocchi. Ed egli in fatto com- 
pendia tutte le virtù nell’ idea del dovere, tutti i 
doveri in quelli di Cristiano, e non bada a sacrifizi 
per soddisfar la coscienza sua timorata. 

Il lungo soggiorno in Palestina, alle porte di Ge- 
rusalemme, ove ricusò entrare da pellegrino per non 
abituare i re cristiani al pensiero di sostituir un 
viaggio a una conquista; questa poesia de’luoghi santi 
che lo circondava; tanti martini sofferti eroicamente, 
gl’ imprimeano come un marchio di predestinazione, 
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e ne facevano la più alta espressione della vita cri- 
stiana e nazionale, qaal era intesa allora. Ciò avrebbe 
fatto parer empietà il resistere ad un principe che 
realizzava l’ideale di quella perfezione cristiana eh* 
era stato il tipo unico delle popolazioni, fervide di 
fede quand’anche rozze di costumi. 

Pertanto egli si sente forte abbastanza per comin- 
ciar le grandi sue riforme, le quali doveano surrogare 
il diritto romano al feudale, l’istruzione criminale al 
combattimento giudiziale, il poter politico de’leggisti 
a quel de’ baroni, l’equità al diritto. La crisi rivolu- 
zionaria delle Crociate aveva trasposto le basi della 
società : esso le riordinò ; divenne il legislalor supre- 
mo della Francia feudale , l’arbitro de’ rivali» ed al 
fine l'ammirazione universale. 

La forza che avea fatto la conquista, era la sola 
conservatrice dell’ordine; ordine come intendeasi al- 
lora, cioè dominio dei pochi forti sopra un innume- 
revole volgo, e continua ostilità fra capi, riguardan- 
tisi stranieri gli uni agli altri, benché lontani sol due 
passi, e arbitri nell’interno. Luigi, dominato dall’idea 
di giustizia, dovea restarne offeso; egli le cui prime 
impressioni di fanciullo erano state le odiose aggres- 
sioni di questi vassalli, per cui era stato cacciato di 
castello in castello, e che favorivano agl’inglesi o al- 
l’impero, a danno della nazionalità francese, empiendo 
intanto il paese di guasti e di miseria. 

La poca coltura ch’egli avea potuto avere, presenta- 
vagli da un lato i re degli Ebrei, unti di Dio, appoggiati 
sulla legge, e senza intermediario fra essi e il popolo; 
e gl’imperatori romani, unica fonte della giustizia e del- 
l’autorità. Sottocchio poi aveva i fori ecclesiastici, dove 
rendeasi il diritto senza accettazion di persone, e per 
titoli scritti o testimoni, non già per assurde prove del 
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duello o dell’ordalia. D’altra parte venivano allora in 
luce i monumenti maggiori della sapienza romana , 
i codici, tanto superiori per ordine e connessione 
alle consuetudini d’ allora. Veneratore poi com’era 
della santità insieme e del sapere, avea conversato coi 
due sommi dottori della scienza positiva e della mi- 
stica, san Tommaso e san Bonaventura, e più a lungo 
con Vincenzo di Beauvais, con Roberto Sorbon, con 
Gofredo Beauliéu, cui lo studio della civiltà romana 
e il diritto canonico educava il buon senso a cono- 
scere l’assurdità delle consuetudini d’allora. 

E noi che lodammo il medio evo, ma protestando 
considerarlo come un progresso, susseguito da pro- 
gressi ben maggiori, e quindi ammirabile si, deside- 
rabile no, noi fummo tacciati di rimpianger un pas- 
sato aristocratico e violento, ed ora ci si apporrà di 
contraddirci col dar lode appunto a Luigi dell’averlo 
abbattuto. La feudalità fu, come una volta diceasi, 
un accidente della storia, o, come or diciamo, un 
passo dell’umanità, che sotto quel potente sistema 
operò di grandi cose, e potè effettuare la rintegra- 
zione della svilita umanità. Ma dovea cadere davanti 
ad una più profonda e vasta idea, al progresso natu- 
rale delle condizioni, al pareggiamento delle forze, 
cagionato da quel delle dottrine e delle ricchezze. 
Pertanto ai secoli moderni noi daremo colpa, non di 
aver guerreggiato il sistema feudale, bensì il senti- 
mento cristiano che, penetrandovi, lo trasformava; 
d’essersi separati dal pensiero religioso che in quel- 
lo produceva tanto eroismo, e aver compresso il 
germe vitale in modo, da riuscire egoistici nell’opere, 
incerti nelle aspirazioni. Viziata nelle origini, la co- 
stituzione feudale non seppe resistere nè alla forza 
dei re, nè all’astuzia delle corti, e cadde senza la- 


Digitized by Google 


BIOGRAFÌE. ' f. 


ITO 

sciare che nelle memorie il ricordo delle sne prepo- 
tenze, e ne’costumi il sentimento dell’onore, maschera 
della virtù, e il duello, parodia dell’ eroismo e manto 
d’una viltà peggiore, quella die alia libertà del pen- 
derò vorrebbe oggi ancora sostituire la violenza della 
spada. > . • ,• ’■ 

No : la grandezza del medio evo non sta nel feuda- 
lismo, bensì nel pensiero cattolico ; da questo l’ero- 
ismo, da questo il sentimento popolare. 11 merito 
di conoscer tale distinzione, per ignoranza o per 
astuzia dissimulata da molti fin oggi, appartiene a san 
Luigi. 

De’ paesi di Francia alcuni erano sottoposti imme- 
diatamente al dominio del re, che vi esercitava azione 
immediata e diretta ; altri non erano che suoi vas- 
salli, con dipendenza mal determinata. Qual divario 
corresse tra l’omaggio ligio e il semplice ; quali i do- 
veri del signore e del valvassore, posto sotto di lai; 
come i grandi baroni partecipassero alla potestà legis- 
lativa e giudiziale , esercitata dal sovrano sedente 
nella sua corte; onde nascesse la distinzione fra i 
pari e gli altri vassalli immediati della corona, non 
sapeasi dalie cancellerie d’ailora più che dagli eruditi 
d’oggi. Quest’incertezza offri ai re il destro di crescer 
la propria forza. 

Modificare il . regolamento feudale ne’grandi feudi 
non riuniti alla corona potean essi soltanto coll’esem- 
pio de’ miglioramenti applicati ne’ propri domimi. E 
questi eransi di molto estesi; assai ne aveva aggiunti 
Bianca durante la reggenza ; assai Luigi o ereditando 
dagli sconfitti nemici della Chiesa al Mezzodì, o com- 
prando dai baroni morti o rovinati nella Crociata. 

là tali provincie, il poter regio era esercitato da 
baiti, prevosti, altri uffiziali subalterni, che riscotendo 
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le taglie, il censo dovuto dai valvassori in ragion delle 
loro tenute, i sussidii portati dalle consuetudini feu- 
dali, faceano da magistrati fiscali. Al tempo stesso 
erano procuratori del re presso i Comuni, che go- 
deano carte o privilegi garantiti dalla corona, sicché 
concentravano in man propria la poca autorità am- 
ministrativa non esercitata dai signori o dalle città. 
1 balii poi presiedevano all’amministrazione della giu- 
stizia in nome del principe, e Luigi li chiamò nel par- 
lamento por dar lume nei molti affari che v’ erau 
recati in appello. 

Tornato dalla Crociata, ingrandito per l’idea mo- 
rale, quant’era decaduto di forze effettive, diè la pri- 
ma ordinanza, diretta ai due suoi intenti. Da un lato, 
precisandole, estese le attribuzioni degli ufliziali re- 
gii ; dall’altro assicurò a quei magistrati l’opinione 
d’integrità col giuramento in piena ansisa di render 
buona giustizia a tutti, non ricever doni, nè farne ai 
membri del consiglio del re; col divieto d’aquistar 
possesssi nella giurisdizione cui presiedeano, di con- 
trar debiti o parentele; e coll’obbligo di restarvi 40 
giorni dopo scaduti, per rispondere a qualunque la- 
mentanza. Per viepiù impedire la dominante venalità, 
commissarii apposta giravano le provincie per cono- 
scer ogni niego di giustizia. Ancor più crescea credito 
agli uffiziali il veder lo stesso re assai volte sedere 
in mezzo a loro. 11 quale, dopo sentita messa, entrava 
nel bosco di Vincennes, e appoggiato a una quercia, 
cinto dai cortigiani, ascoltava chiunque avesse ragioni 
da esporgli, giustizia da domandargli. «La gente che 
non erano suoi vassalli (dice Joinville) ramavano 
tanto per la gran fatica ch’ei si dava di metterli d’ac- 
cordo, che venivan a piatire avanti a lui le discordie 
ohe aveano gli ani cogli altri . ' , *. 
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Per l’uffìzio loro stesso e per ammirazione delle 
leggi romane e canoniche, i magistrati scassinarono 
d’ogni parte gli stabilimenti feudali, tanto che Luigi 
dovette moderarli, affinchè l’impeto non pregiudicasse 
alla riuscita. 

Il diritto di giustizia era identificato colla proprietà; 
ma dacché le signorie eransi moltiplicate e quindi 
impoverite, i signori trovavano spesso difficile il co- 
stituire le loro corti giudiziali, e aver quanti pari 
bastassero per un giudizio regolare. Quindi vedeansi 
costretti a cercar i giudici dall’alto signore, e cosi ri- 
conoscere la superiorità della sua giurisdizione. L’uso 
del duello, in certi casi comandato fra l’accusatore e 
i giudici o i testimoni, facea che si schivassero le 
corti feudali, onde la società rimanea senza la giusti- 
zia che pur n’è il bisogno primo. Luigi sei vide, e ne 
approfittò, a quel disordine opponendo lo stabilimento 
de’ casi reali, gli appelli e l’abolizione del combatti- 
mento giudiziale. 

Fondati su incerte precedenze, i balii giunsero a 
dichiarar riservati alla giustizia diretta del re un 
certo numero di casi privilegiati; e i baroni, o non 
comprendendo le conseguenze, o lieti di togliersi 
dalle difficoltà, non vi si opposero. 1 casi reali al fine 
abbracciarono tutti gli affari personali e quelli cui il 
signore poteva aver interesse immediato; talché ai 
baroni non rimasero che le cause puramente territo- 
riali. Poco andò, e la corona le trasse a sé tutte, in 
modo che le lettere patenti di Luigi Hutin del primo 
settembre 1313, definiscono casi reali « tutte le cause 
che, per diritto o per uso, appartengono unicamente 
al sovrano •. Ecco l’eccezione divenuta regola. 

Ancor più fece Luigi, e ogni autorità tolse alle deci- 
sioni signorili coll’introdurre l’appello alla sua corte, 
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ed eccitare i bassi vassalli a impugnar il giudizio 
della corte del lor signore, e appellarsene al re. L’a- 
vidità delle grosse ammende stabilite a favor de’ ba- 
roni in caso di ripulsa, tolse forse che questi suppo- 
nessero, e cosi la giurisdizione restò regolarmente 
costituita. 

Ma l’appello alla corte reale non era possibile se 
non abolito il duello giudiziario. San Luigi l’attaccò 
dunque per surrogarvi il dibattimento contradittorio, 
e poi negli Stabilimenti prefisse una procedura civile 
e criminale, dedotta dal diritto romano e dal canonico. 
11 surrogar regole inflessibili al diritto di mantenere, 
armata mano, il proprio onore, equivaleva a sostituire 
la supremazia della società e della legge alla consue- 
tudine che riguardava la giustizia come nient’altre 
che riparazione di danni privati. Secondo Te idee 
feudali, le corti eran piuttosto un arbitramento che 
una magistratura, e qualora si trovassero a fronte 
due allegazioni credute di egual peso, o emananti da 
persone pari in gerarchia, que’ tribunali non poteano 
decidere. Erano dunque costretti ricorrere al giudi- 
zio di Dio ; il quale era non tanto una prova mistica, 
un invocare la miracolosa intervenzione del cielo, 
quanto un atto reso necessario dalla ristretta idea che 
avevasi allora del diritto e del poter della legge. Ma 
Luigi, col porre disopra delle affermazioni individuali 
una potenza che le rivedesse, modificò profondamente 
il carattere della giustizia, e preparò le vie a un mi- 
nistero pubblico. Anzi una vera missione pubblica 
come procuratori della corona esercitavano i balii, 
perseguendo d’uffizio alcuni delitti nel puro interesse 
della società, per esempio impedendo che a danaro 
si accomodasse l’omicidio volontario. 

Dal diritto di vendicar ciascuno le proprie ingig- 
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Fie nascea quello delle guerre private, tanto comuni 
che diceansi consuetudinarie. Luigi le attaccò, e colla 
quarantena del re vietò, pena la morte, ai parenti di 
una parte di prestarle assistenza armata, se non qua- 
ranta giorni dopo Tingiuria. In questo intervallo sbol- 
liva il furore, e poteasi invocar la protezione e il giu- 
dizio dell’alto signore, talché restavano prevenute 
quasi tutte le contese da signore a signore, da fami- 
glia a famiglia. 

E sempre Luigi drizzò l’intento a sostituir la pre- 
cisione scritta alle consuetudini, e ridurre a un centro 
comune gl’interessi e le speranze. Tali idee applicò, 
siccome al cadente feudalismo, così alla nascente bor- 
ghesia ; frenò l’onnipotenza di certe corporazioni; de- 
terminò le condizioni del trasmetter gli uffizi, la cui 
venalità non potea togliere; prefinì i privilegi delle 
società commerciali e delle confraternite d’arti e me- 
stieri; riunì gli statuti di tutte le maestranze nel Li- 
bro de' mestieri , un de’ più preziosi monumenti del 
diritto amministrativo di Francia. Con due ordinanze 
regolò le forme delle amministrazioni locali, e la par- 
tecipazione del re alla scelta degli agenti municipali, 
da lui cerniti fra una quadrupla di candidati, fatta dai 
borghesi notabili. 

Sì importanti innovazioni doveano aver efficacia 
sui costumi. Quando, invece di combattere, sentiasi 
ne’ giudizi portar ragioni, ventilare il fatto, citare 
giureconsulti, screditavasi la violenza, e si compren- 
deva che sul passato fondasi l’avvenire. Aquistarono 
importanza i leggisti, unici interpreti del diritto 
scritto, e obbligatorii procuratori od avvocati ne’tri- 
bunali. Pei consigli propri, pei sindaci, pei balii, 
Luigi scelse gente studiosa, alla quale perciò dovette 
aprir la sua corte. 
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Tal corte era r dopo la conquista, formata de’molti 
-vassalli del sovrano, che con lai risolveano di quanto 
concernesse la loro confederazione militare. Al fin; 
della seconda e al principio della terza rana, il nu- 
mero ne scemò per cause non ben chiarite. Quando, 
con Ugo Capeto, divenne tutt’una cosa il duca di 
Francia e il re, i gran vassalli della corona e i vas- 
salli immediati del ducato di Francia trovaronsi, per 
strana confusione, seder insieme e da pari nella corte 
reale; talché semplici gentiluomini delle rive delia 
Senna o della Marna parteciparono alle prerogative 
sovrane col duca d’Aquitania o col conte di Fiandra. 
Ora questi gran baroni, talvolta più poderosi del re e 
non di rado in guerra con esso, trasaodarouo l’eser- 
cizio d’una prerogativa incompatibile collo stato d’o- 
stilità: laonde la corte si trovò composta di soli signori 
di second’ordine e di vescovi del dominio reale, cui 
si usò poi di unire i grandi uffìziali della corte. 

Or sotto san Luigi il parlamento trasformasi di 
nuovo, essendovi ammessi vecchi balii, snidaci reali 
usciti di funzione, probiviri, giuristi e canonisti. In- 
trodotti come relatori degli affari su cui i baroni eran 
chiamati a deliberare di concerto colla corona, essi 
vi aquistarono posto; tanto più che la superiorità di 
lor cognizione ne allontanava i signori. Questi udendo 
dai dotti e da’ chierici un linguaggio così inusato nelle 
corti sovrane, se ne svogliarono, e più non vi compar- 
vero: laonde il parlamento aquistò un carattere giu- 
diziario più che politico, c la quantità di appelli re- 
cativi lo ridusse a vero tribunale, bentosto perma- 
nente. ( i. . ■ - ■ - i 

> E poiché ogni, resistenza cadeva dinanzi al presti- 
gio delle virtù di san Luigi, i giureconsulti, ispirati 
dalle tradizioni romane, proclamano l’onnipotenza 
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del re ; lui unica fonte del diritto ; lui immagine di 
Dio in terra. Cosi la magistratura consolida il trono 
abbattendo il regime feudale ; e i campi di Marzo 

soccombono ai parlamenti. 

Pertanto san Luigi, abolendo il combattimento giu- 
diziario, istituendo i casi regii e l’appello diretto nella 
sua corte, diroccò le giurisdizioni signorili; alla nuova 
monarchia diè base col ridurre il parlamento una 
semplice magistratura, fuor d’ ogni attribuzione le- 
gislativa. Cominciò in somma l’opera dell’unità regia, 
la quale poi fu proseguita con più forza e meno virtù 
da Filippo il Bello, indi da’successivi. 

Oggi facilmente consideriamo come alto di tiran- 
nia questa concentrazione de’ poteri nel monarca; ma 
ben altrimenti doveva parere ai padri nostri e a san 
Luigi. Che se quell’ innesto della giurisprudenza im- 
periale gettò i semi del despotismo nelle leggi e nei 
costumi francesi, per allora ne uscirono l’eguaglianza 
civile, e la sommissione al diritto comune. 

La dignità regia aveva, agli occhi del popolo, aqui- 
stata l’autorità religiosa e l’ idea della santità; erasi 
conosciuto il vero re, giusto, pio, equo giudice del po- 
polo. Interesse della monarchia era quel dell’ordine, , 
e il re era condotto continuamente a sagrificarvi i di- 
ritti feudali; per ben della giustizia decretava l’in- 
grandimento del poter regio; e la semplicità d’un 
santo, promulgando i sottili pensamenti de’ leggisti, 
pareva apporvi la sanzione celeste. 

L’autorità regia era pure soccorsa dai Comuni, cui 
giovava riconoscerla inviolabile per resistere alla 
feudalità. Nell’aquisto della libertà civile poco bada- 
vasi ai futuri pericoli della libertà politica; e unico 
intento de’ giuristi popolari era d’attribuir intera al 
re la potenza che il popolo romano avea rassegnato 
agli augusti. 
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Ma al tempo degli augusti la potestà ecclesiastica 
non andava distinta dalla civile; l’imperatore era pon- 
tefice; e alla civiltà d’allora repugnava una dottrina 
religiosa, interpretata da un’autorità estrania alla ge- 
rarchia civile. I giureconsulti, ispirati dai classici, 
non si ricordarono della gran differenza introdotta 
dal cristianesimo, e vennero a stabilire il diritto di- 
vino in politica e il gallicanismo in religione. • • 

Sa di strano il sentir asserire che il re, non solo l» 
più santo, ma più devoto deb medio evo, siasi messo 
in opposizione alla santa sede, a quella ch’era stata 
stromento o perno di tutta la sua politica. Ma chi 
ben esamini, vedrà che egli non discordò da se stesso; 
e se volle consolidar la potenza regia sul clero, fu 
per interesse dell’intera cristianità, non per gelosie 
nazionali. 

Alla potenza papale del medio evo era attribuita la 
direzione suprema della Chiesa, e per conseguenza 
necessaria la missione di provocar i popoli cristiani 
a difendere la fede minacciata, e a tal fine mantener 
l’nnione. Inoltre erasele attribuito il diritto (ragione- 
vole o no, ma incontestato) di dispor delle corone; 
pel quale l’Europa sarebbesi ridotta in una gran feu- 
dalità, dipendente dalla santa sede. Ogni qualvolta i 
papi sciogliessero i sudditi dalla giurata fedeltà, alle- 
gavano interessi religiosi: ma pure questi due diritti 
restarono ben distinti; e quando i papi sosteneano 
l’ integrità del matrimonio o eccitavano contro i Mu- 
sulmani e gli eretici, adopravano certo uffizio dif- 
ferente da quando volevano ridur l’ Inghilterra a 
feudo della sede romana. * 

Per quanto facciano stupore le altere teoriche di 
Gregorio VII e l’intrepida applicazione che ne fece 
Innocenzo III, l’osservatore si meraviglia che non ab-^ 
Cantò. Biogr. Tom. II. 12 
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bian esse trionfato, almen per qualche tempo. La 
santa sede esercitava un’autorità senza limiti sopra le 
convinzioni e le coscienze; indisputata era la superio- 
rità intellettuale e morale de’ pontefici sulla più parte 
de’ principi d’allora; onde il canone della sovranità 
papale assodavasi nel diritto come nelle opinioni. 

L’Europa sarà una federazione di repubbliche feu- 
dali, minute, gerarchicamente disposte, perdute in 
piccole guerre, senza la potenza di conquista e d’in- 
civilimento che viene dall’ unità, e sotto la suprema- 
zia d’un capo elettivo e prete, che dall’Italia, come 
Roma un tempo, manderà non solo i dogmi della fe- 
de, ma le leggi civili e politiche all’Ebro e al Tanai, 
alla Twed e alla Narenta. „ 

Se quel gran concetto, più degno delle società an- 
tiche, si fosse effettuato, quali pericoli non sarieno 
venuti al sacerdozio, il cui regno non è di questo 
mondo? 

Tali non erano i disegni della Providenza; e il carro 
trionfale di Innocenzo III si fiaccò davanti a un re 
crociato, a un santo. Alle mapi sue intemerate ella 
concesse quel che avea negato alle violente, cioè la 
cura di separar nettamente la potestà religiosa dalla 
temporale, serbando ad entrambe l’indipendenza ; e 
cosi preservando la religione dal pericolo che alla di- 
sciplina e al dogma causava la troppo stretta alleanza 
degl’ interessi del mondo colla fede , e l’identifica- 
zione assoluta dei due poteri, uno de’ quali regola gli 
interessi della terra, l’altro schiude le porte del cielo. 

Uffizio ben superiore a quelle ineschine gare di 
diplomazia e di cancelleria, che pretesero assorbir 
la religione nello Stato; uffizio degno dell’oomo, che 
in mezzo secolo di regno stabili l’ edilizio della 
monarchia francese sulla doppia base d’una potente 
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organizzazione amministrativa e giudiziaria dentro, 
e fuori sopra un generoso e benevolo concorso pre- 
stato a tutti i grandi interessi della cristianità. 

San Luigi, meglio veggente sei secoli fa che noi 
voglian essere alcuni nell’odierno progresso della 
storia e del diritto, si tenne in riguardo contro i di- 
visamenti politici della sede pontifizia, che pareangli 
ispirati da interesse o passione; ricusò per suo fratello 
Roberto la corona imperiale offertagli da (ìregorio IX; 
tentò riconciliar Innocenzo IV con Federico II é 
impedirne la scomunica; nè dopo pronunziata questa, 
volle prender parte contro un principe, del quale 
pure dicea che uso dfi doni di Dio per fov quctto 
a Dio ; ripugnò all’offerta del trono di Sicilia che 
Urbano IV faceva a suo fratello Carlo d’Anjou; tal- 
mente che i Guelfi d’Italia gliene vollero male, e 
eoll’esagerazione solita de’ partili, festeggiarono al- 
lorché l’intesero prigioniero. 

Quanto repugnava però da queste guerre della 
tiara colla spada, ove la passione peggiorava il diritto, 
c dov’ era poca la fede da una parte, poca daH’altra 
la carità, tanto invece mostrossi proclive ad esten- 
dere i diritti papali sopra la disciplina ecclesiastica, 
e seguirne 1 impulso in tutto ciò che riguardava 
gl’interessi generali della comunione cattolica. Coi 
papi conchiuse i preparativi delle due Crociate; e 
perchè il clero francese renuiva al sussidio, doman- 
dato e concesso dalla santa sede, sopra le rendite 
ecclesiastiche. Luigi si volse a Roma, e il papa rim- 
proverò al clero l’avarizia, minacciando perfino di 
punirne l’egoismo col dichiarare incapaci di posseder 
benefìzi (I). 

( 1 ) Raynald ad ann. 1267 . 
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Gran potenza unita a grandi ricchezze avea spinto 
il clero a voler entrare nei costumi feudali: che se 
da Gregorio VII n’era stato ritenuto, non per questo 
erasi forbito dalle inclinazioni secolaresche. Adope- 
rava dunque l’influenza sacerdotale per conservare i 
privilegi feudali, e tanto maggior resistenza opponeva 
a Luigi riformatore; il quale però nella lotta ebbe 
sempre alleata la corte di Roma, per ridur il clero 
gallicano al diritto comune e alla stretta osservanza 
delle leggi ecclesiastiche. 

Già nel 1235, il re, accordato coi baroni per resi- 
stere all’abuso fattosi dell’armi spirituali per interessi 
temporali, pubblicò articoli che davano alla potestà 
civile i mezzi di resistere agl’ interdetti lanciati dai 
vescovi per altre cause che le canoniche. Gregorio IX 
gli approvò; poi Innocenzo IV dispensò dalla giu- 
risdizione ordinaria, e riservò alla speciale del papa 
la persona del re di Francia, della regina e dell’erede 
presuntivo ; ad istanza del re riformò numerosi abusi 
introdottisi nella Chiesa francese, massime l’esube- 
ranza nel diritto d’asilo e nelle immunità di foro. 
Altre concessioni gli fece Urbano IV, e maggiori 
Clemente IV , fino a porre la corona di Francia in 
piena indipendenza dal clero nazionale (1). 

Tendeva "dunque a restringer le prerogative del 
clero gallicano quel re che, sopra frasi vaghe e fatti 
mal accertati , vuoisi presentare come introduttore 
. delle libertà gallicane. Ma chi badi a queste conces- 
sioni e alla continua intimità di san Luigi coi papi, 
difficilmente crede abbia potuto emanar da lui la 
famosa Prammatica. 

» 

(1) Bolle del 20 e 29 aprile 1265; 1 e 4 maggio 1263; 
13 marzo 1265. 
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Si compone essa de’ sei articoli seguenti : 

4° Le chiese del nostro regno, i prelati, i pa- 
troni , i collatori ordinarli de’ benefizi godranno 
pienamente del loro diritto, e a ciascuno fìa conser- 
vata la propria giurisdizione ; 

2° Le chiese cattedrali e altre del nostro regno 
avranno la libertà d’elezione, e ne godranno a pieno; 

3° Vogliamo e ordiniamo che la simonia, peste 
peccaminosa che oontamina la Chiesa, sia affatto 
sbandita dal nostro regno ; 

4° Vogliamo pure ed ordiniamo che le promo- 
zioni, collazioni, provisioni e disposizioni di prela- 
ture, dignità e altri benefizi qualunque, od uffizi 
ecclesiastici del nostro regno, si facciano secondo 
la disposizione , ordinazione e determinazione del 
diritto comune , de’ santi concilii e degli antichi 
padri ; 

5° Non vogliamo in verun modo che si levino 
o raccolgano le esazioni pecuniarie e i carichi pesan- 
tissimi che la Chiesa romana impose e potrebbe 
imporre alla Chiesa di Francia, e pei quali il nostro 
regno è miseramente impoverito ; salvo che per causa 
ragionevole, pia ed urgentissima, o per inevitabile 
necessità, e di libero ed espresso consenso di noi e 
della Chiesa; 

6° Finalmente rinnoviamo ed approviamo le li- • 
bertà, franchigie, immunità, diritti, privilegi succes- 
sivamente accordati dai re nostri predecessori e da 
noi a chiese, monasteri, altri luoghi pii, od a persone 
ecclesiastiche. 

Le si assegna l’anno 1268, ma nessuno scrittor di 
quel tempo ne fa cenno; molti posteriormente la 
impugnarono , e con maggior pienezza ai di no- 
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stri (i). E per verità, in che occasione e per quale 
scopo sanasi promulgato quest’atto? qual grande 
emergenza polea renderlo necessario tra i difficili 
allestimenti della. Crociata? quali trattative e discus- 
sioni lo precedettero? L’opinione d’ allora di nulla 
era preoccupata meno, che di punti siffatti , e Luigi 
pensava più a reprimere il clero proprio che ad 
estenderne i privilegi a scapilo della sede di Roma. 
Luigi non ebbe che una momentanea differenza con 
Clemente IV a proposito della regale (2) nella vacanza 
dell’arcivescovado di Sens nel 1266; e appunto del 
diritto di regale , tanto dibattuto in quel tempo, 
neppur parola non fa la Prammatica. Come mai 
accusare la santa sede di smunger il regno, quando 
appunto Luigi l’aveva invocata per indurre il clero 
a sussidiarlo nella Crociata? Come mai , al punto 
d’imbarcarsi per una santa guerra. Luigi guastavasi 
col papa che l’aveva sì favorito , e di cui avrebbe 
bisogno nella lunga assenza? 

Ma quali sono i lamenti espressi nella Prammatica? 
In quel tempo la collazione irregolare de’ benefizi e 
le esazioni de’ pontefici non riuscivano ancora di 
tanta noia , quanto divennero durante il rapace e 
bisognoso governo dei papi in Avignone; piaga che 
andò invelenendosi anche dopo finito il grande scisma, 
e che portò i magistrati e i re a rimedii, nei quali 
non si badò sempre alla delicatezza. Allora appunto, 
e quasi prefazione della Prammatica di Carlo VII, 
comparve la pretesa Prammatica di san Luigi, senza 

(1) Tuomassy nel Corretpondant 1844, t. Vili, p. 342; e 
VAmi de la rtligion 1845. 

(2) Cioè il godimento delle temporalità de’ benefizi vacanti, 
Bin al momento che il nuovo eletto abbia ricevuto la regia 
approvazione. 
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data certa, senza indicare come fosse venuta in luce, 
senza testo preciso, e con varianti; tantoché si dubitò 
per lo meno della sua genuinità. 

In quel tempo si fabbricavano, come monete false, 
così in abbondanza false decretali e false ordinanze 
regie; e se si pensi quanto importava a Carlo VII e 
al successore di proteggere con un nome venerato 
un atto contro cui i papi esclamavano, nasce dubbio 
che l’antica siasi inventata per puntello alla nuova 
Prammatica. 

Possibile mai che nè Joinville, nè Nangis non 
abbian fatto cenno d’atto si importante? nè veruno 
degli scrittori e compilatori d’Italia e di Germania? 
Gerson, così versato nel diritto canonico, e che dovea 
farne tanto conto, come non ne dice motto in lunghe 
scritture apologetiche sopra san Luigi, scritte appena 
un secolo dopo lui morto? Abbiam il testo e la data 
di tutti gli atti amministrativi del regno di san Luigi, 
e nulla di questa legge, che tocca tutti gl’ interessi 
della santa sede , de’vescovi , de’ benefiziali , dè’lor 
patroni laici! e non ne rimane traccia nella giuris- 
prudenza; non un cenno negl’ innumerevoli decreti 
registrati negli Olita ; nulla ne dissero i Parlamenti ! 
Solo al concilio di Bourges del 1438 vi si fa un’allu- 
sione: poi quando l’ errore era divenuto generale, 
Luigi XI ne evoca le disposizioni con una precisione 
che mai non ebbe ( Ordonn . del 1465). 

Allora comparve il testo dell'editto, ma in forma 
singolare, e preceduto dalla forinola pontificale Ad 
perpetuata rei memoriam , insolita alla cancelleria 
francese, della quale invece tradisce lo stile. 

Queste prove storiche sono sostenute dalla repu- 
gnanza fra quel tono d’insulto e le propensioni con- 
tinue di san Luigi ; nè la resistenza legale alle inva- 
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sioni pontifizie cominciò in Francia, prima della 
schiavitù avignonese. Assunta da Filippo il Bello, 
cresciuta sotto Filippo di Valois, sotto Carlo VII e 
Luigi XI prese la consistenza d’una dottrina e 
l’asprezza della passione ; ina le costoro fisionomie 
troppo dissomigliano da quella del pio, che fu chia- 
mato il san Francesco dei re. 

« In lui, dice il citato Thomassy, la nazione francese, 
primogenita della Chiesa, trovava il rappresentante 
più fedele e compiuto della primitiva sua politica. I 
cavalieri di essa correan a gara a servigio della santa 
sede, e la dinastia capetingia crebbe di forza e rinomo 
da che san Bernardo ebbe determinato Luigi il Grosso 
a riconoscere Innocenzo II, rifuggito sul suolo france- 
se. Questo pontefice, consacrando l’erede presuntivo di 
quel re, 'assicurò a Luigi il Giovane una corona, non 
ancora ben fissa sulla fronte de’ Capeti. Da quell’ora 
sin a Filippo Augusto la buona intelligenza più non 
fu interrotta. Più tardi , all’ omerica battaglia di 
Bovines, la monarchia francese trionfò dell’impero 
unicamente per l’autorità morale della sede pontifi- 
zia, di cui si era dichiarata tutrice. Luigi Vili si animò 
dello spirito istesso, e fu del pari compensato della 
devozione sua per la Chiesa. 

« A queste tradizioni de’ Capeti san Luigi diè nuovo 
splendore. Come Luigi il Grosso aveva accolto Inno- 
cenzo II, egli accolse Innocenzo IV, e ad esempio 
del padre e dell’avo, profittò, a vantaggio di Francia, 
dei diritti che il generale assenso della cristianità 
attribuiva al papa di deporre i re e gl’imperatori. 
Approfittò della deposizione di Federico II, per im- 
palmare a Carlo suo fratello la erede della Provenza; 
come poi lasciò andar esso Carlo a conquistare il 
regno di Napoli sovra lo scomunicato Manfredi. 
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Lodevoli o biasimevoli che siano questi fatti, or non 
conta; l’essenziale è che non sono dubbi, e che 
mercè di questa politica la sede papale fu redenta di 
nuovo dai pericoli d’una feudalità ricrudescente, come 
per mezzo de’ Franchi era stata liberata da Greci e 
Longobardi. 

« Nuovo Carlo Magno.il nostro pio e grande monar- 
ca, intimamente unito co’pontefici, n’aveva dunque 
sostenuta l’indipendenza, e per essa aveva fatto trion- 
far in tutto l’Occidente la distinzione de’ poteri politici 
e religiosi, minacciati dalle pretensioni anticristiane 
degl’imperatori di Germania. Sotto 1’ azione inces- 
sante di questo principio, essenziale all’incivilimento, 
la santa sede, fortificata di tutte le libertà aquistate 
dalle chiese particolari, era divenuta la chiave mae- 
stra del sistema europeo, e l’autorità sua era stata 
riconosciuta come un tribunale d’appello nel diritto 
delle genti della cristianità. Dal canto suo la Francia 
avea raggiunto l’apogeo di sua grandezza morale, e 
precisamente mediante le cause stesse che avevano 
elevato la santa sede, francheggiando la cristianità. 
Da quel punto, proclamata dall’opinione come sor- 
gente di ogni cavalleria, la nazione cristianissima 
avea strappato col degenere impero la spada tempo- 
rale, che nelle sue mani tradiva gl’interessi della 
Chiesa nell’interno dell’Europa come in Oriente. 
Essa, fedele al genio delle Crociate, e vigilando dentro 
come fuori, adoprava le armi de’ suoi figli dovunque 
il domandasse la causa della cristianità. Perciò i 
cuori volgeansi verso Francia, e lasciavano crescerle 
tutti i mezzi d’influenza temporale che sapeano riser- 
vati alla utilità comune. Nelle guerre sante pertanto, 
e nell’alleanza colla Chiesa, la Francia cercando da 
prima il regno de’ cieli, il resto le venne d’aggiunta. 
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■ Quanto alla politica interna, il regno di san Luigi 
può ancora riepilogarsi in queste parole : Alleanza 
colla sede pontifizia, e mediante questa, più libera e 
più netta distinzione' fra la Chiesa e lo Stato. Questa 
distinzione s’ operò realmente col proteggere dap- 
prima le giurisdizioni reali dalle usurpazioni del clero 
gallicano, poi col limitare l’applicazione dell’ inter- 
detto ecclesiastico, del diritto d’asilo nelle chiese, e 
anche della giurisdizione ecclesiastica ; giacché i papi, 
sovra sua domanda, permisero a san Luigi di arre- 
stare gli ecclesiastici veramente colpevoli , e di 
rimetterli ai tribunali della Chiesa per impedirne la 
fuga(l).. 

(1) Thomassy, De la pragmalique sanction , p. 363. Questi 
riassumendo la sua discussione, conchiude: «Che cosa vi 
abbiano visto dalle prime linee? Una forinola senz’esempio 
nell’intestazione delle leggi e ordinanze francesi, e che at- 
testa la mano d’un falsario. Senza fermarci allo stile enfa- 
tico e ridondante di essa, ben lontano dalla semplicità del 
mii secolo, esaminammo a fondo l’atto, e ne’ fatti ominessi 
come negli enunciati mostrammo che tradiva con pari evi- 
denza l’origine sua frodolenta. La questione delle regali, dif- 
ficoltà frequente nel xm secolo e la sola indicata fra s. Luigi 
c Clemente V a proposito dell’arcidiaconato di Sens, non 
che esser posata e risoluta con franchezza da re, non v’è 
tampoco intravista dal redattore della Prammatica, il quale 
invece si occupa di quislioni che cominciarono ben più tardi 
a offrir interesse. In fatto le pretensioni de’ papi sovra le 
elezioni ecclesiastiche, di cui nessun dubitava al tempo di 
s. Luigi, divenuer soggetto di sempre crescenti lagnanze dac- 
ché la santa sede fu trasferita ad Avignone. 

« Anche delle altre prescrizioni della Prammatica l’inoppor- 
tunità è evidente per lutto il regno di s. Luigi, mentre esat- 
tamente convengono alla Chiesa gallicana durante il grande 
scisma d’Occidente. Allora solo si ripeteva, e a certi riguardi 
giustamente, che il regno di Francia era miserabilmente spo- 
derilo dalle esazioni della corte pontifizia. Ma sotto s. Luigi, 
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Innumerevoli limosine distribuiva san Luigi ai 
poveri; e certi ambasciadori che lo richiedevano dove 
fossero i suoi cani da caccia, li menò nel refettorio 
pieno di poveretti , ed Ecco i veltri che nutro, e coi 
quali spero prendere la vita eterna. 

Al tempo stesso facea copiare bei manoscritti, dai 
quali ebbe principio la raccolta della biblioteca reale. 
Era il tempo che i nuovi ordini di san Francesco e 
san Domenico rinnovavano 1’ architettura; e, dice 
Joinville, come lo scrittore dopo fatto il libro lo 
allumina d’oro e d’azzurro, cosi il santo re miniò il 
suo regno di tante belle badie e spedali di Predica- 
tori e Cordelieri e altri monaci senza numero. Anzi 
tale gli sembrò la vanità del mondo, che meditò vol- 
gergli le spalle, vestirsi domenicano, e andar a por- 
tare all’ estremità della terra la buona parola. Ma 
parvegli una tentazione, e vinse cotesto disgusto del- 
l’ufiizio impostogli da Dio, c riprese con risolutezza 
l’opera cominciala. 

Nella quale consumò vent’anni d’up regno immor- 
tale: ma Gerusalemme non gli usciva dal pensiero, 
non più che agli Ebrei assisi sopra il fiume di Babi- 
lonia. E Gerusalemme pareva ormai irreparabilmente 
perduta: se non che i Musulmani crescevano sempre 
più innanzi; dopo i Mongoli, precipitaronsi sovra la 
Siria i Mamelucchi d’Egitto, che tolsero ai Cristiani le 


<|uando il clero gallicano era il più gran possessore di Fran- 
cia, quando questo principe, per farlo contribuire alle spese 
della sua Crociata, era obbligalo armarsi contr’ esso dell’ au- 
torità della santa sede, chi dica che il santo re dirigeva questi 
oltraggiosi rimproveri al papa, il fa mentire e alla verità e 
a’ suoi propri interessi di sovrano; è una di quelle follie 
senza nome, che solo una cieca passione unita a calcolata 
ignoranza potè inventare, e potrebbe ancora sostenere ». 
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ultime piazze che lor rimanessero ; a migliaia ucci- 
sero quei che non volevano rinegar la fede , dicia- 
seltemila nella sola Antiochia, e centomila venduti 
schiavi. Luigi senti come sue queste ferite, e scrisse 
al papa che allestivasi alla Crociata; ma Clemente IV 
nel dissuase. Poco doveano le ragioni valere contro 
il sentimento dell’uomo di Dio, desolato al veder, 
non solo perir i corpi di spada , ma le anime per 
apostasia, e contaminate le vergini del Signore, e 
Cristo calpestato di nuovo là dove a vea patito. Inoltre 
non vi era casa illustre francese che non avesse in- 
teressi diretti in Palestina, a Cipro, in Morea : e di- 
fendere que’ piccoli regni era un combatter ancora 
per la Francia, nn proteggerne le glorie, le memorie, 
le speranze. 

Luigi non credette bastasse affidar ad altri l’im- 
presa ; e le convinzioni sue antiche, forse un nuovo 
sogno, lo spinsero ad espor nuovamente la propria 
persona. Nè forse senza questo slancio avrebb’egli 
potuto metter insieme una spedizione, dalla quale 
repugnava la nazione, ancor insanguinata del primo 
sagrifizio. Quando Luigi comparve nella gran sala 
1 del Louvre dove avea raccolto il Parlamento, recando 
in mano la corona di spine come simbolo della sua 
risoluzione, fu accolto col silenzio eh’ è lezione dei 
re; ma non si osò resistere alla volontà di Luigi, 
che pareva esprimere la volontà del Cielo. 

Non erano più dunque i tempi che i popoli stra- 
scinavano i principi alla Crociata, ma un re dovea 
spingervi i popoli ; e al posto dell’ esaltato eremita 
sottentrava un monarca. Sessantamila combattenti si 
raccolsero ad Aigues Mortes , e s’ imbarcarono su 
ducento galee. Con loro i più gran vassalli di Fran- 
cia, i giovani figli di Luigi, suo genero re di Navarra, 
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11 principe d’Inghilterra suo nipote, il re di Sicilia 
suo fratello. Noto è come sbarcò a Tunisi, e come, 
più che l’opposizione de’ Mori, sete e peste distrus- 
sero il suo esercito , e lui stesso ridussero a morte. 
« La notte che al domani trapassò, intanto che ripo- 
sava sospirò, e disse sommesso : 0 Gerusalemme, o 
Gerusalemme ! ». 

Nulla più solenne che questo gran re, spirante 
presso le ruine d’una grande città, che scrive alla 
figlia: Cara mia, la misura che noi dobbiamo amar 
Dio è'umarlo senza misura ; ed esorta il suo erede a 
mantenere « le franchigie de’ popoli in favore ed 
amore ». 

Su quelle spiagge , ove moriva , vinto , infelice, 
eppur glorioso, Cartagine aveva un tempo grandeg- 
giato ; ma il viaggiatore che vi approda , prima di 
rammentar Annibaie, o Mario che piange fra le 
ruine dell’emula di Roma, o Catone che a litica peri- 
sce coll’aristocrazia romana , corre eoi pensiero a 
questo re martire e alle parole sue finali , e sente 
quanta potenza sia neireroismo santificato dalla de- 
vozione. E se confida che la terra di Cipriano e 
d’ Agostino torni ad affratellarsi alla società cristiana, 
non può sperarlo che da quella croce che Luigi era 
venuto a piantar su quel lido, e che re Sebastiano 
e il cardinale Ximenes aveano tentato rialzare ; ora 
troppo dimenticata nella confidenza de’ nuovi mezzi 
offerti dalla civiltà e dalla tattica perfezionata. 

Le ceneri sue tornarono in Francia colle reli- 
quie dell’esercito; più gloriose che se dopo una 
vittoria. Il popolo precipitavasi sul lor passaggio, 
invocandolo come un martire: lui imploravano le 
madri sui bambini pericolanti; lui gli uomini in 
agonia. Il processo della sua canonizzazione, nei 
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curiosi particolari che vi si rivelano, porge una delle 
maggiori espressioni della stima universale tributa- 
tagli; vi furono discussi 65 miracoli, avvenuti fra il 
4270 e il 4284. La Chiesa lo pose sugli altari, e quel 
giorno il pontefice pronunziò due sermoni su quei 
testi Rendete a Cesare quel eh' è di Cesare — Il re pa- 
cifico è glorificato. 

« Questa purità (dice uno scrittore, i cui senti- 
menti non furono sempre si nobili) questa dolcezza 
d’anima, questa meravigliosa elevazione, cui il cri- 
stianesimo portò il suo eroe, chi ce la renderà? . . . 
Certo la moralità è più rischiarata oggi, ma è più 
forte? domanda che può turbare ogni sincero amalor 
del progresso. Gran passi ha fatto il genere umano, 
e più ne spera. Questa polvere vivente che i potenii 
calpestavano, ha preso voce d’uomo, sali alla pro- 
prietà, all’intelligenza, alla partecipazione del diritto 
politico. Chi non esulta al veder la vittoria dell’ egua- 
glianza? Se non che io temo che, nell’aquistar un si 
giusto sentimento de’ diritti suoi, l’uomo non abbia 
perduto alquanto del sentimento de’ suoi doveri: il 
cuore si stringe al vedere che, nel progresso d’ogni 
cosa, la forza morale non aumentò; e la nozione del 
libero arbitrio e della responsalità morale s’ abbuia 
ogni di. Strano! via via che spare il vecchio fata- 
lismo de’ climi e delle razze, gravante sopra l’uomo 
antico, un fatalismo delle idee succede e ingrandisce. 
Che la passione sia fatalista e voglia uccider la libertà, 
sta bene, è la parte sua. Ma anche la scienza? anche 
l’arte?. . .Così vacilla la povera face della libertà 
morale, mentre la tempesta delle opinioni, il vento 
delle passioni soffiano dai quattro lati del mondo. 
Essa, vedova, solitaria, arde, e ogni giorno, ogn’ ora 
più debolmente scintilla. Sì debolmente, che a certi 
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istanti tu credi sentir già le tenebre e la gelida notte. 
Può essa venir meno? No mai; noi abbiam bisogno 
di crederlo, di dircelo, per non cascare nello scorag- 
giamento: ma se si estinguesse?— Dio ci preservi dal 
viver allora! » (1). 

XX. 

CRISTOFORO COLOMBO. . 

Fedi Tomo XIF , pag. 1095. 

XXI. 

B A I A R D O. 

1476-1524. 

Si direbbe che la cavalleria, sul punto di perire 
davanti alle armi nuove, ai nuovi ordini civili, al- 
l’ingenerosa politica , volesse lasciar una- splendida 
personificazione di se stessa nel buon cavaliero senza 
paura e senza taccia. 

Pietro del Terrail , signore di Bayard , naque 
presso le frontiere della Savoia il U76 o 75 o 69, 
da padre che possedeva la piccola signoria di Grignon, 
a otto leghe di Grenoble. Suo zio, vescovo di que- 
st’ultima città, ne curò la prima infanzia, e coll’esem- 

(1) Michelet, flìsl. de Fr ance, c. Vili. Consultammo, ol- 
tre le storie generali, Villeneuve Trans, Fie de s. Louis , 
Mignet, De la féodalité et des institutions de s. Louis; Artur 
Bedgnot, Essai sur les institutions de s. Louis; e un’eccellente 
dissertazione di M. Carnè nel Correspondant. 
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pio gl’ ispirò fede e pietà, che l’accompagnarono in 
tutta la vita. Alle scuole di quel paese imparò anche 
di lettere, e tutta la vita conservò il gusto del leg- 
gere, tanto scarso fra i militari di quel tempo; e di 
grande correzione sono le lettere sue rimasteci. 

Reduce di buon’ora al castello paterno, ascoltava 
con grande attenzione le imprese degli avi, narrate 
dai vecchi o ricordate dagli stemmi e da’ trofei d’arme 
deposti nelle sale. Aymone, padre suo che, mutilato 
nella battaglia di Guinegate, era stato ridotto anzi 
tempo a un ingrato riposo, radunò un giorno i suoi 
quattro figlioli, per udire qual professione sceglies- 
sero. Chi disse l’una chi l’altra; ma venuta la sua 
volta, Baiardo, allora di 14 anni e vispo come un 
cerbiatto, rispose: Signor padre: per quanto Vamor 
mio mi tenga tanto obbligato , che dovrei dimenticar 
ogni cosa per servirvi sul fine della vostra vita, pure 
avendo radicati profondamente in cuore i detti che voi 
ogni giorno ripetete de’ nobili uomini di tempo fa, e di 
quelli di casa vostra, io vorrei, se non vi disgrada , 
seguir lo stato di voi e de’ predecessori vostri, cioè le 
armi; e spero coll’aiuto di Dio, non farvi disonore. 
Ne esultò il vecchio e rispose piangendo: Figliol 
mio, Dio te ne dia la grazia. Già tu somigli di viso e 
di cuore al tuo avolo, che al suo tempo fu un paragone 
de’ cavalieri di cristianità. 

Accintosi dunque alla partenza, quando usciva dal 
paterno castello sbraveggiando sopra un gentil ron- 
zino, ecco sua madre Elena degli Alemanni cala (lalla 
torretta ove dimorava intenta agli uffizi domestici, e 
piangendo al distacco del figlio, per quanto il vedesse 
ben incamminato, gli parlò : « Piero mio carissimo, 
t voi andate a servigio d’ un principe cortese. Per 
t quanto una madre può comandar al figlio, tre cose 
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« io vi raccomando quanto so e posso; e se le farete, 

• son sicura che vivrete trionfalmente nel mondo. 

• La prima e più importante è che amiate, temiate, 

• serviate Dio , senza offenderlo se vi è possibile ; 

« perchè è lui che ci creò e ci mantiene tutti, lui che 
« ci salverà , e senza la grazia sua noi non sapremmo 

< far un’opera buona al mondo. Ogni sera e ogni 
« mattina raccomandatevi a lui, ed egli v’aiuterà. 
« La seconda è che siate dolce e cortese ad ogni 
« gentiluomo, cacciando da voi ogni orgoglio; siate 

• umile e serviziato con tutti ; non bugiardo nè 
« maldicente. Mantenetevi sobrio quanto al mangiare 
« e al bere; schivate l’invidia, ch’è un vizio turpe; 
« non siate adulatore nè rapportatore, perchè per- 
« sone cosi fatte non arrivano facilmente alla perfe- 
« zione. Siate leale in detti e in fatti; mantenete la 
« parola; soccorrete alle povere vedove e agli orfani, 
« e Dio ve ne rimeriterà. La terza cosa è che dei beni 
« che Dio vi darà siate caritatevole verso i poveri 
« bisognosi; perchè il dare per amor di lui non im- 

< poverisce mai nessuno; e queste limosine, fìgliol 

• mio , ve n’ assicuro , molto vi profitteranno per 

• l’anima e per il corpo. Questo vi raccomando. 
« Vostro padre e vostra madre poco hanno ancora da 
« vivere: ma faccia Dio, finché [restiamo in vita, di 
« poter non sentire che bene di voi » . 

E come il giovine figliolo ebbe promesso, e det- 
tole di pregar per lui , la buona e gentil signora 
trasse dalla manica un borsellino , dov’ erano sei 
scudi d’oro ed uno di danaro spiccio, e lo diede a 
Baiar do. 

Gli avvertimenti materni non furono invano, e il 
giovane si mostrò in sua giovinezza modesto, pu- 
dico, cortese, devoto. Lo zio vescovo presentono a 
Canta. Biogr. Tom. II. 13 
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Chambéry al duca di Savoia , il quale lo pose nel 
numero de’ suoi paggi, ove si fece amare da signori 
e dame: saltava, lottava, cavalcava il meglio che 
uiai. Ma non vi stette che sei mesi: poiché essendo 
Carlo Vili re di Francia venuto a Lione, dove « con- 
sumava il tempo in piaceri fra principi e gentil- 
uomini, menando gaia 'ita in far giostre e tornei 
ogni giorno, e la sera danzare e ballare colle donne 
del paese, che son veramente belle e di buona gra- 
zia » (Mém. de Bayard), il duca andò a fargli rive- 
renza, e menò seco Baiardo, la cui bella apparenza 
e la destrezza andarono talmente a garbo al re, che 
domandollo al duca. 

Passato cosi a servigio di Carlo Vili, fu affidato 
aile cure di Paolo di Luxenburg, conte di Ligny, che 
lo nominò uom d’arme nella sua compagnia, e gli 
mostrò sempre cuor di padre. Giovanissimo, Baiardo 
si segnalò in tornei, dove più volte riportò la palma 
contro illustri cavalieri. Ma era tempo di passar 
dalle finte a vere battaglie. 

La feudalità aveva ormai finito il suo tempo, e 
compita la missione di arrestar le onde de’ popoli, e 
di riunir ancora le genti attorno ad un castello. I 
re faceansi vie più potenti col domare un dopo l’altro 
i baroni, o legarli attorno alla propria corte , in 
maniera che dai tanti poteri sconnessi ne risultasse 
un solo, che potesse fomentare il nuovo incivilimento. 
E già fatte potenti le nazioni, cominciavano le guerre 
dall’ una-, all’altra, ai cenni di un re. 

Era l’epoca delle grandi avventure, delle grandi 
rivoluzioni, delle grandi conquiste. La stampa 
cominciava a dar frulli; la Riforma ribellava il 
pensiero contro, l’autorità e la storia ; la polvere 
applicavasi agli eserciti, sicché il fucile del plebeo 
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forava l’armadura del suo oppressore: in Inghilterra 
s’era visto tre volte in quindici anni una corona 
guadagnata in una battaglia ; Fernando il Cattolico e 
Isabella attraevano gli sguardi di tutta Europa col- 
l’ultimo atto delle Crociate, l’estinzione del dominio 
de’ Mori in Ispagna; l’erudizione greca e romana 
risvegliava gli eroi antichi, circondandone la fronte 
con allori del mediò evo; nuove ricchezze offriva 
l’india al Portogallo, un nuovo mondo usciva dal 
mare alla voce di Colombo. 

Carlo Vili si gonfiò di queste memorie e di queste 
fantasie , e volle conquistar l’ Italia , per farsene 
strada a Costantinopoli e alla restaurazione dell’im- 
pero d’Oriente. Cosi la Francia intraprendeva quelle 
spedizioni, che doveano finire con suo danno appa- 
rente, ma dalle quali dovea riportare frutti che non 
s’aspettava , la conoscenza delle arti , del sapere e 
della filosofia.. • " ò > 

L’Italia destava allora l’ammirazione de’Francesi, 
e la cupidigia : sciami d’avventurieri da Francia e da 
Linguadoca venivano quando a quando a cercarvi for- 
tuna; e tornando, ostentavano le belle armadure di 
Milano, le sete di Firenze, le gioie di Venezia ; e 
non rifinivano di dire delle ricche città, del clima 
delizioso, degli eccellenti vini, delle donne che pre- 
diligevano ì Francesi, di tante nuove sorgenti di 
godimento ad essi rivelate. Tali racconti faceano 
dimenticare le fiere malattie, i disagi e le sconfitte 
sofferte, i tanti periti di qua dai monti; e al primo 
suono di guerra « meltevan le selle sui bruni cor- 
sieri , coprivan la fronte coi pesti cimieri , e a 
torme scendevano , cantando giulive canzoni di 
guerra». 

D’altra parte l’Italia, tanto innanzi di tutte le altre 
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nazioni per ooltura, mancava di quello spirito pub- 
blico e di quel senso di legalità, che crea le nazio- 
nalità o le conserva. I litigi da Comune a Comune 
avean condotto una quantità di principotli , fra i 
quali nessuno si alzò capace di sommetter tutti gli 
altri come avea fatto il re di Francia ; e nelle gelosie 
reciproche sparpagliavano il valore, e distruggeano 
il sentimento della fratellanza. I baroni napoletani, 
offesi da re Ferdinando, volgeansi a Carlo Vili, invo- 
cando facesse valere gli antichi diritti di casa d’Ànjou 
sul loro paese. Quelli di Roma che compiaceansi di 
chiamarsi i ceppi del papa , favorirebbero chi li 
liberasse dai Borgia. A Firenze, frà Savonarola dif- 
fondea l’odio contro i Medici., e annunziava i Bar- 
bariche verrebbero a punir i signori d’Italia, e pre- 
parava é lasciar passare gli stromenti di Dio. Il 
Piemonte era mezzo francese dopo Luigi XI. A Milano 
Lodovico Sforza, desideroso di passar da tutore a 
signore, istigava il re di Francia, affinchè i sommo- 
vimenti d’Italia distraessero dall’ostare alla sua usur- 
pazione , e sedasse de Vesc cameriere e Briconnet 
vescovo di Saint-Malo favoriti di Carlo Vili , che 
infatto indussero il lor signore a quella spedizione. 

Pessima era allora la condizione degli eserciti. 
i L’Italia era stata un tempo tutta in armi, quando il 
principio ghibellino dominava, per modo che ogni 
altura era protetta , ogni pianura minacciata da un 
castellotto. Prevalse le libertà popolari , la gente 
trafficante e amica delle arti cercò scusare le armi,, 
e prese al soldo uomini che assumevano il mestiere 
più ignobile, quel di combattere per chi li pagasse. 
Non spinti da odio o da sentimento di patria e 
d’onore, costoro resero fiacche le guerre, incruente 
le battaglie, e tutta l’arte loro a evoluzioni lente e 
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comode , a rare avvisaglie , tutte di scherma. Non 
importava dunque loro di raffinar le armi, giacché 
non aveano a fronte che l’armi stesse; usavano 
le incomode armadure alla vecchia , non perfe- 
zionarono le bocche da fuoco, e certi gravi cannoni 
trascinati da bovi erano tutta la loro artiglieria , 
buona al più per isgomentare i cavalli. 

Repente sovra costoro si dirupa una turba di fo- 
restieri, gente da sacco e da corda, dice Brantóme, 
la più parte marchiati , come si fa co' delinquenti , 
sulle spalle; con camicie lunghe che cambiavano ogni 
tre mesi , e che mostravano il petto velloso , e tra- 
verso alle brache sdruscite le nudità. Venivano costoro 
per goder le ricchezze e gli agi di quest’Italia de- 
cantata; ma con loro venivano pure di buoni soldati, 
e un’artiglieria leggera, capace di secondar tutte le 
evoluzioni della fanteria e della cavalleria. Vero è 
che il re improvido non avea nulla preparato , non 
viveri, non tende, benché s’approssimasse il verno ; 
ma ciò non facea che renderli più terribili e funesti 
alla povera Italia, del cui strazio doveano vivere. 

I signori d’Italia si disposero piuttosto a corrom- 
pere che a vincere questi aggressori ; e già a Torino 
il re ebbe un incontro di bellissime damigelle; altre 
gliene menò Lodovico il Moro , che lo posero ben 
presto fin in pericolo della vita. 

Baiardo, colla compagnia del conte di Ligny, scese 
con Carlo Vili, il quale così facilmente corse tutta 
la penisola, e soggiogò il regno di Napoli; ma con 
altrettanta facilità ogni cosa perdette. 

Le guerre de’ Francesi in Italia erano di barbari e 
ingordi; que’ gentiluomini armati sprezzavano chiun- 
que nobile non fosse ; scannavano a migliaia i fan- 
taccini , e sopra vecchi , donne , fanciulli inermi 
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ìnebbriavansi di sangue e di bottino. A Firenze il 
palazzo de’ Medici fu saccheggiato; la biblioteca con 
preziosissimi manoscritti , le raccolte fatte con tanta 
pazienza e tanti tesori da Cosmo e dal magnifico Lo- 
renzo , furono sciupate da ciurme mercenarie e da 
gentiluomini che si vantavano di non sapere scrivere 
perchè gentiluomini. 

. I prigionieri di guerra , che prima barattavansi 
immediatamente , allora venivano trucidati, perchè 
non valeano che cinque o sei soldi, talché conveniva 
sbarazzarsene. _ - 

Pertanto i Francesi erano esecrati, come i forestieri 
che primi avcano recato all’Italia questa lunga guerra, 
di cui nessuno vedeva ancora la fine. Laonde prin- 
cipi e signori, presto disgustali di questo straniero 
eh’ essi medesimi aveano chiamato o favorito, si col- 
legarono a danno di lui, e si disposero a troncargli 
la ritirata, sicché egli fu costretto affrontarli in bat- 
taglia a Fornovo. Quivi Baiardo mostrossi fra i più 
prodi, si vide uccider sotto due cavalli, e levò, agli 
Italiani una insegna di 50 uomini d’arme, di cui fe 
dono al re, e questi ne lo compensò con 500 scudi e 
col titolo di cavaliero. 

Luigi XII, succeduto a Carlo Vili, volle sciagura- 

H97 tamente continuar le spedizioni dell’antecessore con- 
tro l’Italia , e da un pezzo agognava al Milanese. 
Come in Italia , così altrove le truppe mercenarie 
formavano il nerbo degli eserciti; il resto erano mi- 
lizie, somministrate dai feudatari o dai Comuni, per 
un dato tempo, e che perciò, allo spirar del termine, 
tornavano alle case e ai campi. Quando l’autorità 
regia prevalse sopra le locali, le fu duopo allestirsi an- 
che d?un esercito stabile e regolato, e il primo esem- 
pio videsi in Francia sotto Carlo VII. Dacché egli 
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ebbe cacciati dal suo paese gl’inglesi, stabili quindici 
compagnie d’ordinanza, di cento uomini d’arme, ossia 
lande; ed ogni lancia era composta dell’uomo d’arme 
tutto armato e a cavallo, due arcieri pur a cavallo, 
un coltelliere che eondoceva il ronzino di bagaglio, 
e un paggio o valletto. Più tardi vi si aggiunse un 
artigliere con un’ arma da fuoco , talché la landa 
fornita componeasi di sei persone. 

In queste ordinanze faceanO il tirocinio i giovani 
nobili, come paggi, poi come arcieri. 

Quella nuova gendarmeria avea soldo dal re; e 
poiché d’allora il titolo di cavaliere più non dava 
alcuna prerogativa reale nell’esercito , sparvero le 
bandiere e pennoni che usavano alzare alcuni vassalli 
a capo de’ propri uomini; e con essi la cavalleria 
come ordine, già deviata dalla primitiva destinazione. 

Cosi restava organizzata la cavalleria, sola arma 
in cui avrebbe servilo un gentiluomo. I nobili non 
attaccati a queste ordinanze formavano il retrobando, 
cioè una milizia straordinaria. La fanteria ebbe an- 
ch’essa regola da Carlo VII, il quale obbligò ogni 
parocchia a levare e mantenere almeno un fantaccino, 
col nome di franco arciero, che all’uopo servivano 
come le truppe leggere degli antichi. 

Ma questo modo non poteva aver importanza 
quando già cominciavansi le arme da fuoco, e soprat- 
tutto la lancia. I più rinomati landeri erano gli 
Svizzeri, resi famosi principalmente dacché uscirono 
vittoriosi dalle guerre contro i migliori gnerrieri di 
quel tempo, i Borgognoni di Carlo il Temerario. 
Soll’esempio di questi e dei lanzienecchi tedeschi, ne 
organizzò anche la Francia, e ben servirono Carlo Vili 
nella sua ritirata dal regno di Napoli. Ma quasi tutti 
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prendeansi da Svizzeri o da avventurieri, che tiran- 
neggiavano il paese. 

Luigi XII pensò liberarsi da tale dipendenza col 
sistemar lancieri nazionali, e perciò indusse alcuni 
signori a togliere di disonore la truppa a piedi col 
formare bande di pedoni colla picca. Molti signori 
allora lasciarono la lancia per la picca, e tra questi 
fu Baiardo. In quella che fu piuttosto presa di pos- 
sesso che conquista, con una cinquantina di compagni 
d’arme disfece egli una compagnia di 300 cavalli, 
rincacciandoli entro Milano. Ma quivi trovatosi solo, 
H 99 fu còlto prigioniero. Il duca Lodovico il Moro se Io 
fece condur dinanzi, e maravigliato della sua teme- 
rità, E che , gentiluomo, gli chiese; credevate prender 
voi solo Milano? E contento delle risposte e della 
generosità di lui, lo rimandò di subito senza riscatto. 
E Baiardo promise che, fuor del servigio al suo 
signore, e salvo l’onor suo, sarebbe sempre a’comandi 
<^i esso. Lodovico disse: Se tutti i Francesi fossero 
siffatti, povero me; e lo fece scortare da un trombetto 
sin a Binasco ove accampavano i Francesi. 

Le prime guerre di Luigi XII in Italia hanno 
qualche cosa di miserabile e di vergognoso, la parte 
principale essendo falla dalla paura e dal tradimento, 
che appena lasciano il campo alle imprese personali 
degli ultimi eroi cavallereschi, i quali presentano 
quel bizzarro contrasto che ricorre ogni volta al 
passare da uno stadio all’altro della civiltà. Come la 
guerra senza lealtà, così i trattati erano senza fran- 
chezza nè decoro; l’Italia più non era che una preda 
diplomatica disputata tra i forti ; ed essa protestava 
indarno con sterili agitazioni contro il burbanzoso 
protettorato de’barbari , c indarno invocava i papi, 
ridotti a principato impotente; talché costretta a 
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lasciar fare le sue rivoluzioni da stranieri , non 
poteva che accettar il giogo, e l’ultimo pareale sem- 
pre peggiore. ' 

Forse perciò s’ingrandì la fama di Baiardo, perchè 
operava con generosità e disinteresse , unendo la 
bravura alla bontà, impetuoso e moderato, semplice 
e grande, eroico e sensato. Pure, come i prodi d’al- 
lora, non badava alla causa per cui combattesse: 
fedele alla bandiera e al re, amava le battaglie, non 
tanto per la patria quanto per l’onore. 

11 conte di Ligny moveasi per castigar Tortona, 
Voghera ed altre piazze che s’erano rese allo Sforza; 
ma ne vennero deputati ad ammansarlo, prometten- 
dogli fedeltà, e offrendogli due tavole tutte coperte 
di vasellame d’argento. Egli uscì in fieri rimbrotti, 
ma finì col lasciarsi calmare, e Quanto all'argento, 
prendetelo voi , Baiardo ; ve lo regalo per la vostra 
cucina. Baiardo rispose: Grazie, ma non accetterò 
roba di traditori; mi porterebbe maluria: e distribuì 
pezzo per pezzo ai presenti, nulla serbando per sè. 
Ligny esclamò: Peccato eh’ e’ non sia nato re! e gli 
mandò un magnifico abito di velluto, foderato di raso 
operato, un cavallo di gran valuta, e una borsa di 
trecento scudi, ch’egli ripartì subito fra i camerati. 

Si sa come Luigi XII si alleasse con Fernando il 
Cattolico affine di conquistar il regno di Napoli : ma 
ben presto si inimicano , e romponsi guerra per 
disputarsi qualche brano di questo troppo bel paese. 
Laggiù campeggiò Baiardo, non più col conte di 
Ligny, cli’erasi indispettito di veder affidata l’impresa 
a d’Aubigny. Mentre stava di guarnigione a Minor- 
bino, Baiardo s’annoiava di non far impresa degna 
di sè, e un giorno esortò i camerati ad avventurarsi 
verso Andres o Barletta per trovar alcuno con cui 
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misurarsi. Di fatto, SO giovani gentiluomini sortirono, 
e scontrarono 40 o SO gentiluomini a cavallo, cui 
conobbero per Spagnoli alle croci rosse. Gridando 
Francia Francia , assalsero questi che gridavano 
Spagna Spagna e San Jago; e dopo forte mischia 
cacciatili in rotta, Baiardo fece prigioniero il lor 
comandante Soto-Mayor. Menatolo a Minorbino, il 
lasciò libero entro la fortezza sulla sua parola, finché 
non arrivasse il riscatto di mille ducati (1). Quegli 
però subornò un Albanese, e seco fuggi; ma rag- 
giunto , fu ripreso e buttato in prigione , benché 
attestasse che non volea se non andar a sollecitare il 
prezzo del suo riscatto. Giunto questo , Soto-Mayor 
tornossene libero a Andres, e disse che Baiardo era 
stato con lui perfetto di cortesia ; ma dopo messo in 
carcere, non era stato trattato da gentiluomo. 

Baiardo saputone, mandò a chiedergliene soddisfa- 
zione; e poiché lo Spagnolo rispose pel trombetta 
stesso, che non era uomo da disdirsi mai di cosa che 
avesse proferita, assegnarono tempo e luogo al duello, 
a piedi, armati di tutt’ arme, coll’elmo e la visiera 
alzati, con stocco e pugnale. Baiardo, dacché fu sul 
campo, fece a ginocchi la sua preghiera , baciò la 
terra, si rialzò segnandosi, e mosse contro al nemico, 
sereno come andasse a una partita di piacere. Soto- 
Mayor gli venne incontro con pari intrepidezza, di- 
cendo: Signor di Baiardo, di che mi chiedete ? Baiardo 
rispose : Io credo di difender contro te il mio onore, 
'$/#♦«&>• fsfci #!« ir o ' . , jf -n.fi>'* ó hfóettmtiMÉlMIi 

(t) In quel tempo il Consalvo e il generale francese ave- 
vano pattuito sulle taglie de’ prigioni in modo, che il fante 
pagasse per riscatto il soldo d’un mese, l’uomo d’arme quel 
di tre mesi; di sei mesi il capitano di fanteria, d’un anno 
quel di cavalleria: pei condottieri di nome e reputazione, sta- 
rasi all’arbitrio del capitano generale. Ulioa, Vita di Carlo V. 
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di cui falsamente e malvagiamente m’ hai imputato. 

E avventatisi, seguitarono lungamente la zuffa, fin* 
chè Baiardo feri gravissimamente lo Spagnolo , il 
quale cadde ; e il suo padrino esclamò : Seignor 
Bayardo , ia es muerto; vtncido aveis. Baiardo (pro- 
segue il suo storico) per quanto aveva al mondo, 
avrebbe voluto vincerlo vivo, ma non era più tempo. 
Allora traendo il corpo fuor del campo, e rendendolo 
al padrino, gli disse: Signor Diego, ho fatto abbastanza ? 

— Tropo , seignor Bayardo , per l’onor d’Espagna , 
rispose il padrino: e avendo Baiardo fatto dono di 
quel corpo, benché a lui appartenente, fu sepolto con 
tutti gli onori. 

Tanto più si esacerbarono Spagnoli contro Fran- 
cesi, e sinché la tregua durò, ogni tratto erano assalti 
o di dieci contro dieci, o di venti contro venti, re- 
stando i vinti prigionieri de’ vincitori. Più volte 
Baiardo sorprese grossi convogli e danari, che sem- 
pre ripartiva fra i compagni. 

Sul fin della guerra , difese egli solo per alcun 1504 
tempo il ponte del Garigliano contro 200 uomini 
d’armi spagnoli; per la quale impresa lo paragona- 
rono a € Orazio sol contro l’Elruria tutta », e rice- 
vette per divisa l’istrice col motto Vires agminis 
unus habet. Colla compagnia sua si sostenne ancora 
alquanto tempo nella Puglia, dopo che il resto del- 
l’esercito se ne era ito in isconfilta; nè uscirono se 
non per comando espresso del re. 

Appena guarito dalla febbre quartana che portò 1507 
d’Italia e che il molestò sette anni, e da un colpo di 
falconetto che gli aveva rotto una spalla, Baiardo 
accompagnò Luigi XII contro Genova, che datasi ai 
Francesi, lor si era poi ribellata, e non poco contri- 
bui alla presa di quella città. Nel 1509 Luigi XII gli 
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diede a comandare 30 uomini d’arme e 300 pedoni, 
coi quali combattè valorosissimamente ad Agnadello’ 
ove Venezia perdette tutto, eccetto la prudenza,’ 
mediante la quale tutto ricuperò. Baiardo, prendendo 
alle spalle i Veneziani, decise della vittoria, e quivi 
e in tutto il resto della campagna mostrò tanta valen- 
tia, che Massimiliano esclamava: Signore di Baiardo, 
il vostro padrone fralel mio è ben avventurato di pos- 
seder un servitore come voi. Ben sarei contento di 
perder 100,000 fiorini di rendita per averne una doz- 
zina di par vostri. 

Difatto in tutte quelle battaglie, che allora fecero 
miserrima l’Italia e che la prepararono al giogo immi- 
nente , Baiardo non ismenti un solo istante il suo 
carattere di lealtà, di coraggio, di fermezza di spirito, 
e una gran fecondità di ripieghi e stratagemmi; egli 
sempre agli attacchi più pericolosi , sempre agli ag- 
guati ch’erano fazione principalissima nelle guerre 
d’allora. Padova era assediata, e doveasi dar l’attacco, 
e il cronista descrive tutto l’esercito intento a con- 
fessarsi, a ripor l’oro o confidarlo ai confessori, 
giacché non mai s’era visto tanto danaro in un eser- 
C| t°, e, A'on dubito, soggiunge egli, che i preti si 
saie eio consolati se tutti quelli di cui avevano il 
danaro fossero rimasti sulla breccia. Due milioni di 
scudi vai u lavasi il boltino fatto sul padovano; 
talché ogni giorno centinaia di lanzicnecchi diser- 
tavano , menando nel lor paese bestie e mobili 
d’ ogni sorta. I fantaccini tedeschi non avevano più 
coraggio di montar sulla breccia , tanto risoluta- 
mente erano respinti. Per incoraggiarli, Massimi- 
lano scrisse a La Palisse che scavalcasse co’ suoi 
uomini d arme, per salir all’ attacco insieme coi 
anzicoecchi : ma Baiardo non s’acconciò a quest’or- 
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dine come pareano disporvisi i gentiluomini di La 
Patisse , annoiati dalle notti fredde e dallo scar- 
seggiare del buon vino; e disse: Che? crede l'impe- 
ratore ragionevol cosa di metter tanta nobiltà a rischio 
insieme con pedoni, de’ quali chi è fornaio, citi calzo- 
laro, chi maniscalco, gente meccanica a etti l’onore 
non importa a gran pezza come a’ gentiluomini? E’ 
guarda troppo in piccolo. Egli ha conti, baroni, gen- 
tiluomini assai di Germania ; li faccia metter a piedi 
cogli uomini d’arme di Francia , e volentieri mostrerem 
loro la strada ; poi i lanzicnecchi li seguiranno se faran 
di buono. Tal era il disprezzo che allora s’aveva per 
la fanteria ; tale l’orgoglio del nobile sangue. 

C di fatto i cavalieri tedeschi risposero all’impe- 
ratore che il loro stato era di combattere a cavallo, 
e non a piedi, nè di andar alla breccia ; e l’assedio 
fu dovuto levare. 

Nei 1311 Baiardo fe parte dell’esercito spedito a 
sostenere il duca di Ferrara contro Giulio II. Essendo 
egli ottimamente servito dalle spie, perchè ben le 
pagava, un giorno fu ad un punto di cogliere e rapire 
il papa stesso e farlo prigione: un altro sorprese e 
battè affatto le truppe pontifizie, occupate intorno 
all’assedio della Bastia di Genivolo sul Ferrarese. 

Alfonso duca di Ferrara , convinto come il suo 
poeta che « ; 

Fu il vincer sempre mai Jaudabil cosa, 

Vincasi o per fortuna o per ingegno (1), 

ideò di far avvelenare il papa. Ma Baiardo informa- 
tone, si segnò più di dieci volte, esclamando poi a 
gran voce a sì nero tradimento contro il t icario di 

(1) Amo sto Ori. Fur. XV. 
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Dio in terra , e costrinse il duca a distorsi da tal 
pensiero, o n’avvertirebbe il papa stesso. 

Ma questo pontefice volle uscire dai limiti angusti 
in cui restringevasi il papato, e cogli Svizzeri, con 
Venezia, con Fernando il Cattolico ordì una Lega 
Santa per cacciar i barbari d’Italia. Alla Santa Lega 
i Francesi opposero Gastone di Foix duca di Nemours, 
giovane di 22 anni e nipote del re, il quale battè i 
nemici per tutto, accorse per tutto, assediò Brescia. 
Al berlingaccio, guidava l’assalto Baiardo, il quale 
cólto da una picca, fu rovesciato nella fossa: Vendi- 
chiamo il buon cavaliero, fu il grido comune, e tosto 
arrivarono a prender la città, che fu abbandonata al 
più feroce saccheggio. 

Baiardo fu portato in una casa, la cui signora gli 
si buttò a’ ginocchi, offrendogli quanto aveva pdrchè 
salvasse l’onor di lei e di due sue figliole da marito, 
com’egli le promise, e che era un gentiluomo che 
non le deruberebbe. Nella lunga sua malattia essa 
gli usò ogni riguardo; gratissima (poverina!) delle 
ingiurie che esso le risparmiava. Quando risanato 
egli fu per partire, la gentildonna gli offerse uno 
scrigneito pien di danaro. Intendeva con ciò pagar 
il riscatto ch’egli poteva pretendere della casa non 
spogliata , delle donne non violate. Tali erano le 
relazioni dell’Italia co’suoi vincitori! Ma Baiardo, 
saputo che v’erano dentro 2500 ducati d’oro, le disse 
di chiamar le due fanciulle, eh’ erano belle e di 
buona educazione, e che durante la malattia aveano 
molto ricreato il buon cavaliero col cantare, leggere 
e sonare del liuto e della spinetta: e ringraziandole 
delle usategli cortesie, mise di que’ducati mille nel 
grembiale di ciascuna, il resto alle povere monache 
della città state saccheggiate. Le donne piangendo e 
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ringraziando e donandogli due braccialetti e una 
borsa di lor fattura, presero congedo dal buon 
cavaliere, augurandogli ogni ben di Dio. 

Baiardo avea sempre temuto che senza lui si desse 
la battaglia; pure giunse in tempo a quella di Ravenna. M ,pri,e 
Mentre questa si allestiva, Baiardo con Gastone di 
Foix e con altri signori passeggiavano lungo il canale, 
osservando da lungi i movimenti del campo spa- 
gnolo. Visto uscire venti o trenta altri cavalieri 
spagnoli e fra essi il generale di cavalleria. Boiardo 
s’avanzò verso loro , salutoni e disse : Signore, voi 
passeggiate come noi, aspettando che la partita cominci. 

Fate che non si sparino dai vostri archibugiate su noi ; 
e vi prometto altrettanto da parte nostra. La cosa fu 
consentita; e come lo Spagnolo seppe che parlava con 
Baiardo, gli fece onoranza, pur dicendogli avrebbe 
più volentieri veduto l’esercito nemico rinforzato di 
duemila uomini, che d’un tal braccio. u 

I Francesi vinsero, ma vi perì Gastone di Foix; 
onde informandone lo zio vescovo di Grenoble, 
Baiardo scrisse: Se il re guadagnò questa battaglia, 
ben Vhanno perduta i poveri gentiluomini. E lo stesso 
re diceva : Simili vittorie augurate a’ miei nemici. 

1 cavalieri erano da un pezzo abituati a combat- 
tere a poco rischio della vita. Coperti di ferro essi 
e il cavallo , esercitati dalla prima fanciullezza al- 
l’esercizio dell’armi, trovavansi senza confronto su- 
periori alla ciurma de’ villani , che a piedi e colle 
picche gli assalivano , e che, se pure col numero li 
potessero sopraffare, anche dopo buttatili a terra non 
riuscivano ad ammazzarli, ma s’accontentavano del 
grosso riscatto. Or l’armi a fuoco cangiavano vicenda; 
e per quanto ancora imperfette, la palla d’un can- 
none e la scaglia d'un plebeo potcano colpire il 
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primo eroe o un figlio di Francia. €«li Italiani usavano 
già le artiglierie, ma in grande e leggeri pare non. 
fossero conosciute se non nella spedizione di Carlo Vili . 
Alla battaglia di Fornovo questi se ne aiutò grande* 
mente per respingere gli Stradioti, e il terrore cagio- 
nato da esse salvò l'avanguardia francese. Il cannone 
fu adoperato più utilmente che mai nella battaglia 
di Ravenna, una delle poche ove la tattica operasse 
più che il valor personale ; e alcune colubrine op- 
portunamente messe innanzi , secondo i consigli di 
Baiardo, sfolgorarono gli uomini d'arme di Fabrizio 
Colonna, uccidendone, se credessimo al cronista, fin 
trentatrè al colpo. Alla battaglia di Marignano, tutti 
gli sforzi degli Svizzeri si diressero contro Cartiglie- 
ria francese che difendeva i lanzicnecchi e i gendarmi. 
A quella di Pavia Francesco I coll’avanzarsi troppo, 
fe che le sue artiglierie dovessero desistere per non 
colpirlo , e cosi causò il disastro. Ma in generale 
l’arma da fuoco fu migliorata di ben poco in quelle 
guerre, più attente ad assedii, astuzie, sorprese d’ogni 
modo, che al dar battaglie ed assicurar la vittoria. 
Oltre l’imperfezione de’ nuovi stromenti, causa n’era 
il disprezzo che delle bocche di fuoco avevano i ca- 
valieri, giudicandole arma di vili e che uccideva la 
vera prodezza. Baiardo era di tal sentimento , nò 
poteva altrimenti, giacché vedeva per esse colpito il 
fior degli croi senza sapere da chi, colpiti da un 
miserabile grilletto; laonde non dava quartiere a 
quei che cadevangli in mano armati cosi. 

E un colpo di falconetto aveva egli tocco sotto le 
mura di Pavia, per guarir del quale venne dallo zio 
a Grenoble. Ma il male s’aggravò per modo, che se 
ne disperava. Gentiluomini , borghesi , mercanti , 
frati, monache riempivano di e notte le chiese di 
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Grenoble, facendo voti per la conservazione di ini; 
e furono esauditi ; sicché avanti la Sue di quell’anno, «5(1 
egli potè dare e ricevere feste dalle dame di Gre- 
noble, poi prender parte alla guerra (fi Navarra as- 
salita dagli Spagnoli; ma non bastò il suo valore ad 
impedirne l’esito sventurato. 

Allora fu spedito, sotto gli ordini del signore de 
la Piemie, presso Terouanne assediata da Enrico Vili 
e Massimiliano imperatore eh’erasi messo al soldo 
di quello. Egli riusci ad approvigionare questa piazza, 
ridotta agli estremi; ma nel ritorno, i Francesi, sor- 
presi dagl’ imperiali e dagli Inglesi, cólti da terror 
panico si sbandarono; e fu chiamata la giornata 
degli spermi , perchè i gendarmi francesi eransi 
serviti di questi più che delle spade. Solo Baiardo, (5(3 
con un pugno di uomini d’ armi , si difese lungo { 7 a£ * sl ’ 
tempo, sinché conosciuta inutile la resistenza, per- 
suase i suoi ad arrendersi. 

Mentre questi davano le armi ai vari gentiluomini 
nemici, egli scórse da banda un guerriero impe- 
riale che erasi tolte le armi ; onde lo assali di colpo, 
intimandogli: Renditi, o sei morto. L’uomo d’arme 
cólto improviso, non fe resistenza alllntimata; e al- 
lora il buon cavaliere gli disse: fe sono Baiardo ; 
anch’io mi rendo a voi; eccovi la mia spada. Pochi 
giorni dopo dichiara che, essendo prigioniero volonta- 
rio, e’ voleva andarsene. Bene sta, disse l’uomo d’ar- 
me, ma e il riscatto ? — Che riscatto? rispose Baiardo. 

Prima voi mi dovete il vostro ; chè foste il mio prigio- 
niero. Questa contestazione singolare fu portata all’im- 
peratore e al re d’Inghilterra, i quali decisero che i 
due prigionieri erano reciprocamente assolti del loro 
dovere, li re d’Inghilterra gli fe proporre d’entrar 
Cantù. Biogr. Tom. II. 14 
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a suo servigio, ma «gli rispose che aveva un solo 
padrone in cielo, cioè Dio, e un solo in terra, cioè 
il re di Francia. 

Francesco I intanto succedeva a Luigi XII, rapido 
passaggio dal buon re a questo giovane brillante e 
impetuoso, il quale alla spensierata ostinasi ancora 
nella costosa speranza dell’Italia, per nulla istrutto 
dai disastri del predecessore. Egli aveva nominato 
Baiardo luogotenente generale del Delfinato, e dopo 
pochi mesi lo spedi in Italia pel marchesato di Saluzzo, 
a capo della sua compagnia e di oOOO fanti, accioc- 
ché preparasse la via al re che presto Io segui col- 
l’esercito. Nella gigantesca battaglia di Marignano, 
ove perirono 43 mila Svizzeri e 6 mila Francesi, 
Baiardo stette nel più fitto della mischia allato al re, 
il quale, dopo la vittoria, volle esser armato eava- 
liero di man di lui. Baiardo ricusò un pezzo, infine i 
disse: Non mi resta che obbedire. Sire, valga dunque 
come se fosse Orlando od Oliviero, Gofredo o Baldovino 
suo fratello ; e certo mai principe più grande di voi non 
fu ornato della cavalleria. Dio vi scampi dal fuggir 
mai in battaglia. E eavata la spada, battè tre colpi 
sulle spalle del re, pronunziando la forinola rituale, 
poi esclamò: Fortunata spada mia d’aver a si bello 
■est potente re conferito l'ordine della cavalleria! 
Certo tu sarai mollo ben custodita come una reliquia , 
ed io non ti porterò mai che contro Turchi, Saracini o 
Mori: e fatti tre salti, la ripose nella vagina. 

Rottasi la guerra tra Francesco I e Carlo V, le 
truppe imperiali procedevano nel settentrione della 
Francia, sguarnita di fortezze. Baiardo propose di 
difendere Mézières; e perchè gli si opponeva che le 
fortificazioni erano deboli, rispose : Non v ' è piazza 
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debole dove uomini di cuore stiano alla difesa. Nomi- 
natone comandante, respinse gli attacchi del duca di 
Nassau e del capitano Sickingen, che avevano qua- 
rantamila uomini e cento cannoni. AU’intimata di ar- 
rendersi rispose, non uscirebbe da llézières che sopra 
un ponte di corpi nemici; se non che trovandosi alle 
strette, ricorse allo stratagemma, e scrisse al signor 
Roberto de la Mark ch’era in Sedan, annunziandogli 
come i due eserciti l’assediassero uno di qua, uno di 
là della Mosa ; ma che giungeva un grosso di Sviz- 
zeri i quali piomberebbero sopra il Nassau, mentre 
egli farebbe la sortita. Sapendo però ch’egli era in 
pratica di trarlo a servizio del re, l’avvertiva d’acce- 
lerare per sottrarlo a certa morte. n*>. 

Fe cadere a posta il messo in mano di Sickingen, 
il quale dubitando d'un mal tiro da parte del Nassau 
con cui aveva avuto gelosie e parole, e che l’avesse 
collocato daH'altra riva della Mosa per sagrificarlo, 
fe battere la marciata , e passò il fiume, liberando 
così Baiardo dalla gran noia che gli davano le sue 
batterie. E ne naque tra i due capitani tale dissenso, 
che in breve dovettero abbandonare Mézières. 

Francia fu piena d’ entusiasmo per questa bella 
difesa, e in tutte le parocchie il prete nel celebrar la 
messa diceva al popolo : Pregate pel re e per Baiardo 
che salvò la Francia : il re gli diede il collare di Sau 
Michele , e il comando d’ una compagnia di cento 
uomini d arme. • ■ i-: t- 

Scoppiata la peste a Grenoble, Baiardo mostrò che 
non gli mancava neppur il coraggio civile , tanto 
più difficile del guerresco; e la sua generosità nello 
esporsi contribuì non poco a dissipare quel flagello 
dal Delfinato. 

Si sarà veduto da tutto questo racconto, che, per 
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quanto la fama e il valor di Baiardo fossero grandi, 
egli non aveva mai comandato in capo un esercito a 

una spedizione. I suoi storici dicono che amava 
l’onore anziché il comando; che modesto sempre, 
arrossiva alle lodi dategli, diffidava de’propri talenti, 
e tendeva a tenersi da parte ; e le Corti, dicon essi, 
lasciano volentieri in dimenticanza que’ che si dimen- 
ticano da sé. Ma forse al valor personale non univa 
egli quell’ampia vista che si vuole per comandar un 
esercito. 1 mutati modi della guerra faceano che non 
bastasse più il valor personale, e che l’uffizio di ca- 
pitano fosse distinto da quel di guerriero. Gastone 
di Foix, Baiardo, Lautrec , Francesco I che lancia- 
vansi nella mischia, perdevano al confronto di Carlo V 
e di que’ suoi capitani che accontentavansi di dis- 
porre le loro vittorie. Baiardo era sempre nel più 
caldo dell’alTare, e in tante battaglie uccise più Ve- 
neziani ed Albanesi e fece più prigionieri, che non 
avesse uomini al servigio. Pure non va lodato solo per 
quel disprezzo della morte che può associarsi con 
tutti i vizi e perfino colla viltà; ma vi congiungeva 
prudenza e fin sottigliezza, conosceva gli stratagemmi, 
misurava i partiti, insomma era libro di battaglia 
come lo chiamavano i generali. Sapeva dispor i sol- 
dati in modo da raddoppiarne la forza e l’apparenza; 
di quanto riguardi assedii e attacchi era intenden- 
tissimo; ma soprattutto valeva nelle scaramuccie , 
negli attacchi improvisi, nelle diffìcili ritirate. Potremo 
dunque paragonarlo a Dessaix, a Ney, a Murat, soldati 
più prodi di Napoleone, ma che non valevano se non 
ai cenni di lui. 

Le vittorie francesi non riuscivano dunque a 
frutto stabile, attesoché ben presto la politica astuta 
dell’imperatore sapea scalzarne il dominio. Ed ora 
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Carlo ordì la più grande alleanza Ira ha, il papa, 
l’arciduca d’Austria, l’InghUterra, la Spagna, il Mila- 
nese, Firenze, Genova, Venezia , contro Francia la 
quale non trovavasi per sè se non gli Svizzeri, infidi 
mercenari. 

Francesco I allestì un esercito da spedir nel Mila- 
nese; e benché la voce pubblica designasse come 
capo Baiardo , gl’ intrighi di Corte fecero preferire 
l’ammiraglio Bonnivet , leggero , improvido , vano , 
affatto inferiore ai tre gran capitani cui doveva tro- 
varsi a fronte. Prospero Colonna, il marchese di 
Pescara , il coonestatole di Borbone. Quest’ ultimo, 
gran signore, s’era disgustato con re Francesco che 
tentava sminuirgli i possessi per ispezzare quest’ul- 
timo avanzo delle grandi fortune feudali in Francia; 
onde avea dato ascolto a Carlo V pronto sempre a 
comprar nemici al sno nemico, e che gli assicurava 
una delle tre grandi cariche della corona di Spagna, 
terre per centomila scudi di rendita, e la mano di 
Eleonora sorella di Carlo V, vedova di Emanuele il 
Grande re di Portogallo. A tali patti, conchiusi come 
da eguale a eguale , esso obbligavasi a levar nelle 
sue terre trecento uomini d’arme e cinquemila fan- 
taccini, e avrebbe parte delle conquiste. Sciagurato! 
dopo che le grandi sue promesse fallirono, Carlo V 
il trascurò, e mandollo con Prospero Colonna e il 
Pescara a comandar 1’ esercito nel Milanese. Dopo 
guasta l’Italia a capo d’una masnada peggiore che di 
Barbari, egli andò ad attaccar la metropoli della re- 
ligione e della civiltà , per cadere colà trafitto dal 
fucile di Benvenuto Cellini. > n 

Baiardo non s’ indispetti del vedersi posposto a 
Bonnivet, anzi chiese di far parte di quella spedizione. 
Tosto gliene apparvero gli errori e le imprudenze , 
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per le quali l’esercito abbandonato dagli Svizzeri fa 

presto ridotto a ritirarsi, e Bonnivet, ferito grave- 
mente d’un’archibugiata al tragitto della Sesia, rimise 
il comando a Baiardo. 

Non che sottrarsi a una carica ingrata e perico- 
i 52 i Iosa, e benché potesse vendicarsi dell’obblio ante- 
cedente e degli oltraggi fattigli da Bonnivet, Baiardo 
accettò. Subito il coraggio rinasce nelle truppe. « 11 
buon cavaliero, sicuro come fosse stato in casa pro- 
pria, facea marciar gli uomini d’arme, e ritirandosi 
di buon passo, sempre colla spada alla mano e la 
faccia verso il nemico , dava loro più paura che 
cento insieme». Ma fra Romagnano e Gatlinara un 
colpo d’archibuso gli rompe la spina dorsale. 

— Gesù mio, mio Dio, son morto ! esclamò; e chiese 
lo calassero di cavallo, e il deponessero sul terreno, 
appoggiato a un albero, colla faccia verso il nemico, 
giacché non voleva morire colle spalle voltate. 
Stretta fra le mani conserte la spada, la cui impu- 
gnatura avea forma di croce, vi recitò le preghiere, 
e la baciò: poi non essendovi un prete, si confessò 
al suo scudiero Joflrey, il quale slruggevasi in la- 
crime come tutti gli astanti. Baiardo li consolava 
con parole di pia rassegnazione; comunicò a d’Al- 
légre il suo testamento militare, e l’incaricò di portar 
i suoi ultimi saluti al re e ai principi del sangue. 
Accostandosi poi il nemico, ingiunse a tutti di rag- 
giunger l’ esercito , per non cader prigionieri con 
lui, e lui lasciare colà a pensar alla propria coscienza. 

Subito soprarriva il marchese di Pescara, generale 
imperiale, e trova Baiardo moribondo col suo scu- 
diero. E’ lo fa corcare nel proprio letto militare, e 
coprire colla propria tenda; esibisce un medico, ma 
Baiardo risponde non valergli più altro medico che 
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quel dell’anima, e chiede un prete al quale rinnova 
la sua confessione. 

Anche il connestabile di Borbone, inseguendo i 
propri compatrioti, arrivò dove giaceva il moribondo, 
e gli attestò il suo rincrescimento. Ma Baiardo ripi- 
gliando vigore, con ferma voce gli disse : Monsignore , 
vi ringrazio : ma non di me deesi aver compassione , 
che muoio servendo il mio re ; bensì di voi che portate 
le armi contro il principe vostro, la vostra patria , la 
vostra fede. 

11 connestabile se n’andò mortificato; e Baiardo 30 <524 If 
più non pensando che all’anima, ricevette il Santis- c 
simo, e spirò cól nome di Cristo sulle labbra. Felice, 
che potea morendo veder le lacrime de’ nemici cui 
dianzi egli facea tremare, e che ebbe da essi onori 
funebri da re. 

£ra egli di statura alta, dritto e sottile, viso dolce 
e grazioso, occhio nero, naso affilato, alquanto aqui- 
lino, barba castagna e rasa, carnagione bianchissima 
e dilicata. Tale ci è dipinto dal suo scudiero, che 
col nome di leal servitore ce ne tramandò le gesta 
o piuttosto il panegirico, facendone un tipo della ge- 
nerosità cavalleresca , in una pittura animata e di 
ingenua eleganza (1). 


(1) Fu pubblicalo poco dopo la morte di lui, col titolo: 
La tres-joyeuse, plaisanle et recréative hisloire, composte par le 
loijal serviteur , des fails, gestes, triomphes et prouesses du bon 
chevalier sans paour et sans reprouche , le gentil seigneur de 
Jtayard , doni humaines lovanges soni expandues par trntie la chré- 
tienté. Teodoro Godefroi la ripubblicò un secolo dopo con 
note: son pur note Le* Gestes et ensemble la vie du preux che- 
valier Bayard, pour Symphorin Champier: una terra edizione 
comparve nel 1651 con altri supplementi. Nel 1760 Guyard 
de Berville pubblicò una storia di Baiardo, di cui ho sottoc- 
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II titolo di senza paura e senza taccia che gli con- 
servò la posterità, ne esprime abbastanza il carattere. 
Del resto i contemporanei lo indicavano pel buon 
cavaliero; tale in fatto essendo egli, buono e allegro 
compagnone, sempre gaio anche in faccia al pericolo. 
Modesto, attribuiva ai compagni la propria gloria; 
mai non montava in collera; alquanto melanconico 
di natura, pure stava volentieri con persone gaie. 
La sua gravità era sempre mista di dolcezza e affa- 
bilità , ed ordine serbava in tutto. Abbandonossi a 
quegli amoreggiamenti, cui facile via davano la vita 
de’ campi e la consuetudine d’allora; ma non l’oc- 
cuparono mai così che si sviasse dagli affari. Frutto 
dell’ amor suo con una bella di Cantù , della casa 
Trechi, lasciò una fanciulla, maritata poi col sire di 
Bocfozel. 

Alla galanteria univa la continenza. Avendogli 
una madre, per puro bisogno, abbandonata la sua > 
figliola, bella come un angelo , egli fe paura alla 
madre di tal vitupero, e rispettò e dotò la fanciulla. 
Paggio ancora alla corte di Savoia, aveva amato 
onestamente una nobile damigella , a servizio della 
duchessa. Dopo lunga separazione riscontratala in 
Piemonte , maritata in un ricco signore di Fluxas, 
essa gli usò ogni gentilezza e cortesia, in memo- 
ria dell’antico affetto, e a lungo discorsero di qnel 
tempo che sempre con sospir si rimembra. Ed el- 
la, compita in bellezza come in grazia , lodava tal- 
mente il buon cavaliero eh’ egli ne arrossiva. Per 
compiacerla diede esso un torneo, ove prese la parte 
della dama, e restò vincitore. Il signor di Fluxas 

chio la ristampa fatta a Lyon il 1840. Nel 1832 Cohen fece 
una compilazione di questa. Anche il sig. di Terrebasse scrisse 
una bella vita di Raiardo, e una teste il signor Massas. 
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cessò di esser geloso di si leal cavaliere : e quando 
si fu ai congedi, nè la dama nè il buon cavaliere 
stettero senza lacrime, e s’amarono tutta la vitale 
non passava anno che non si mandassero regali. 
Madonna , e’ le diceva, eoi sapete che da giovane io 
v'ho amata , stimata e riverita: voi siete la donna che 
in vita mia ha prima sottomesso il mio cuore colla sua 
buona grazia. Io son certo che mai non mi concedereste 
altro che la bocca e le mani ; e sull'anima mia , vorrei 
piuttosto morire che spingervi al disonore. 

Gli amori e la licenza non lo distolsero mai dalla 
divozione. Qualvolta andava in guerra , o dovea 
combattere in duelli, faceva orazione prima di metter 
mano alla spada, e uscito vincitore, si recava alla 
chiesa più vicina a render a Dio affettuosi ringra- 
ziamenti. Era il ricordo delle materne ammonizioni. 

Il suo corpo fu trasportato a sepellire a Grenoble 
nel convento de’ Minimi: il duca di Savoia gli rese 
gli onori come a sovrano , e lo fe accompagnar da 
molti gentiluomini sino alla frontiera. Ma sulla sua 
tomba nè tampoco il nome se ne scrisse. Nel 1600 un 
gentiluomo del Deificato gli eresse un mausoleo col 
busto e con un’iscrizione secondo il tempo, ov’era 
paragonato ad Ercole. La Rivoluzione noi rispettò; 
ma la monarchia restaurata riparò il sacrilegio, e 
nel 1825 una statua gli fu eretta sulla piazza di Gre- 
noble, ove la sua memoria si conserva vivissima. 

11 secolo seguente Mauroy (Hist. de la Vallette) 
scriveva : « Io consiglierei ai nobili che , invece di 
tanti libri favolosi , facessero leggere la storia di 
Baiardo a’ loro figli ; tanto più che, senza nulla pren- 
dervi di vano, troveriano di che coltivare e fortifi- 
care i semi della virtù, posti in essi dalla natura ». 
E Forlin de la llouguette ( Avis d’un bon pére à son 
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fiUt) diceva a suo figlio : « Vo’ che questa sia la prima 
storia che tu leggi e che mi racconti : procura imi- 
tarlo ove potrai : sopra un originale si maraviglioso, 
non si può fare che una copia buona. Se non puoi 
giungere al suo valore fuor d’esempio, sii fedele alla 
tua patria e da bene come lui ». 


XXII. 

GIANGIACOMO MEDICI. 

‘ 1498 - 1555 . 

• . . * 

i ' J 

Giangiaeorao detto il Medeghino, era nato in Milano 
nel 1498 da Bernardo de’ Medici e da Cecilia Serbel- 
loni. Suo padre , più ricco di prole che di danaro, ] 
adornò coll’umane lettere l’animo del figlio, il quale 
in leggendo le lodi profuse agli assassini romani, 
chiamati eroi, s’ invaghi d’imitarli; non prima, non 
ultima colpa di quelli , che encomiano i distrut- 
tori degli uomini. Entrò Giangiacomo» nel mondo 
in un’ età « quando » traduco le parole di Ericio 
del Pozzo (Hist. cis. 1. I) • ognuno si facea lecito 
il suo talento: la gioventù lieta dell’agitato impe- 
rio , operosa di brighe e scapigliata , insolentiva , 
tumultuava , faceva forza : i maestrati , deposto 
i’amor della patria e della virtù, solo le proprie 
cose prendevano in cura, sopr usa vano nella giusti- 
zia, facili ai ribaldi, gravi agl’incolpati: tutto per 
chi avesse danaro: là virtù e l’ingegno erano tolti 
a ludibrio, I buoni in odio : una signoria crudele, 
empia, intollerabile: ambizione, avarizia, libidine in 
luogo di legge: in ischerno il diritto: matrone e 
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vergini chieste pubblicamente ad osceno mercato; se 
ricusassero, la forza t. Veduto adunque il Medeghino 
andar il mondo diviso fra oppressori ed oppressi, 
scelse d’esser fra quelli ; e di soli sedici anni con 
virile vendetta (Ericio Pcteano) trucidò un nemico : 
tristo preludio a carriera di sangue e di corrucci. 
Cercato al castigo, fuggi nel mestiero deH’armi: e 
non frenato mai dalle difficoltà o dalla coscienza, 
in un tempo che era tutt’uno audace e buono, aquistò 
nome. 

Gli stabiliti confini non avevano ricondotto la paee 
! in Lombardia, e meno nelle parti comasche. Antonio 
• detto il Matto da Brinzio , terra del lago di Como, 
ribaldo d’agreste schiatta, di man pronto, persegui- 
tava con uno stormo di bravi i fautori di Francia, 
f catturava, furfantava, teneva i figlioli in ostaggio, e 
•dopo riscosse gravi taglie li uccideva , raffinando 
l’ingegno ne’ supplizi. Molti laghisti , specialmente 
di Torino e Menaggio, armatisi a quella vendetta che 
la legge non facea , stimolati sott’acqua anche dal 
maresciallo Trivulzio che pretendeva al suo Musso 
il dominio delle Trepievi, colsero il Matto e l’ammaz- 
zarono, e sei giorni dopo l’altro capo di ladri Pelosino 
da Sala. Ma Giovanni figlio del Matto, scellerato di 
professione, che come gregario aveva militato sotto 
i Veneziani, raunata la banda del padre, col nome 
di vendicarlo, predò per oltre due anni il lago, rin- 
novando tutti gli eccessi del Matto. Aiutato dalle tre 
leghe grigie, si rideva della forza e dell’astuzia usata 
a pigliarlo, e la cosa correva di mal in peggio, finché 
dopo molto tempo riuscì di sterminar i malviventi, 
senza però poter averne il capo, li quale , sendogli 
stati banditi sulla testa quattrocento scudi, per non 
pagar le sue ribalderie il caro che gli sarebber co- 
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state, indossane a portar le ruberie sol Trivigiano. 
Anche Antonio de’ Quadrelli detto Gisbdo di Val 
Poriezaa, capo di banda che per quindici anni l’aveva 
■essa a soqquadro, fu da’Menaggini sorpreso nell’af- 
forzata sua casa ed appiccato. Cosi perduto ogni 
spirito pubblico, ogni generosa virtù, sono costretti 
gli storici a riempiere le pagine loro colle miserie 
nostre, con futili pompe, coi fiacchi delitti, solo re- 
taggio a noi lasciato dai tristi governi stranieri. 

Giangiacomo fu amico e vindice del Matto; caris- 
simo a Girolamo Morone; e molto operò in rimet- 
tere nel ducato Francesco Sforza: coi primi cesariani 
entrò in Milano, ove agitò un’aspra vendetta del sof- 
ferto esiglio; poi combattendo sulle sponde del Lario, 
più volte aveva abbattuto i Francesi, ed erasi fatto 
amici e nemici assai. Avendo quivi battagliato intorno 
al castello di Musso, anzi essendosi pel suo principal 
merito tolto di mano ai nemici, parendogli tutto al 
suo talento, avea fatto disegno d’aquistarne la pre- 
fettura. Dilettatosi di quella speranza, si recò a chie- 
derla a Milano in considerazione dei molti servigi 
suoi. Ma veniva menato per le lunghe, finché il duca 
che, non differente degli altri signorotti di quell’ora, 
non si faceva coscienza degli utili tradimenti, gli lasciò 
intendere che era al tutto in lui l’aquistar quella 
rócca, sol veramente che togliesse dai vivi il mon- 
signorino Astore Visconte, cavalier milanese di gran 
nome, la cui popolarità ed il turgido ingegno lascia- 
vano a temere non movesse novità alcuna per rimet- 
tere nell’antica grandezza la sua famiglia. Giangia- 
como fece come il duca accennò; ma questi vedendosi 
in grand’odio perchè lasciava impunito l’assassino di 
Astore, stabili disfarsene. L’inviò dunque al castel- 
lano di Musso , con ordine manifesto di cedergli il 
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castello , ma secreto di ucciderlo. Come però chi è' 
in difetto è in sospetto, il Medici aperse la lettera, 
e v’ebbe veduto il pericolo. Nè per questo atterrito, 
contraffece un ordine ducale al castellano, che tosto 
si recasse a Milano cedendo in man d’esso Medici la 
rócca (4). Sortitogli a desiderio l’inganno, ne venne 
al possesso, e nulla mostrò sapersi delle male inten- 
zioni del duca, il quale del pari trovò del suo conto 
a chiudere un occhio. Tanta era in quei di la lealtà 
dei principi e dei privati! 

Sul ciglio d’uno scosceso promontorio del lago di 
Como, a sopracapo di Musso innalzasi quel castello, 
ebe ha per naturale riparo da tre bande inaccessibili 
balze in precipizio, a spalle un’alpestre scogliera. 
La torre in mezzo sta da tempi anteriori alla tradi- 
tone , e forse è delle difese de’ Galli e de’Longo- 
ardi. Tra quella torre ed il lago i Visconti elevarono 
una rócca quadrata, per difesa e soggezione dei paesi 
vicini. Quando l’ebbe il maresciallo Trivulzio, avendo 
ie artiglierie mutato il modo di guerreggiare , pose 
presso il lago al cominciare dell’erta un baluardo, 
ove collocare le bombarde, e chiuse d’un muro le 
due rócche. Trovò il Medici questi lavori imperfetti, 
li compi, dirupò ove fosse alcun po’ d’agevole, scar- 
pellò verso il monte un fossato, il cui fondo seminò 
di triboli, di lamine e d’aguzzi stecconi, che tristo a 
chi vi desse dei piedi; dispose merli, vedette, feri- 
toie con tale saldezza di lavoro , da far che quel 
luogo per natura forte, divenisse inespugnabile, tut- 
tavolta che bastasse l’aqua ed il vitto. Nelle quali 

(1) Cosi narrano. Ma è probabile che gli si affidasse uno 
scritto di tanta importanza ? Come poi contraffare la lettera 
ducale egli che rozzamente scriveva, come io ho veduto dalle 
sue lirnie? 
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opere fin le donne s’ affaticavano di forza , animate 
dall’esempio di Clarina e di Margherita sorelle del 
Medici; la prima delle quali sposò poi Wolfango 
Teodorico Sittich signore di Altemps, l’altra il conte 
Giberto Borromeo, e divenne madre di san Carlo. 
Ivi adunque il Medeghino acciarpò un popolo di truf- 
fatori, di satelliti scampaforche, e quelli d’ogni sorta 
uomini paesani ed avveniticci, che volessero ricovero 
e soldo , pronti a far quello e peggio ch’ei volesse. 
Là entro tutto era vita di guerra. In ogni parte 
rumor d’armi, suoni di pifferi e di tamburi ardili 
impara le mosse, chi fa cartocci, chi tondeggia palle# 
chi trae a mira ferma: e per insegnar a quella b«h 
daglia l’arte difficile e si necessaria in guerra delTAfet 
bedire, teneva un consiglio di togati, diretti daU’ilU 
tegerrimo messer Gianantonio da Nava, che rende'' 
sero diritto. Anche esperti capitani ed artieri atei! 
seco, bastando nominare Agostino Ramelli da P$ n» 
tetresa, macchinista di gran nome, che per attff 
l’aqua, i ponti, i pesi, inventò molti ingegni prega* 
voli assai, e più se fossero più semplici (4). **nq 

Qui il Medeghino applicò l’animo a legarsi lo Sforzo 
con qualche importante servigio ; e tale fu Tessersi 
opposto ai Grigioni , che dall’asprezza del nativo 
suolo s’affrettavano alla primavera del cielo italiano, 
ove gl’invitava il re Francesco a prodigare il loro 
sangue per una causa straniera. 11 Medici affogò o 
trasse in sua forza tutte le navi, sicché furono essi 
.costretti per montane vie costeggiar il lago e venire 
nel Bergamasco, bezzicati senza tregua dal Medeghino» 

(1) Stampò in francese ed in italiano Le diverse ed artifi- 
ciose macchine (Parigi 1588) con 195 Irci rami, dedicale ad 
Arrigo 111, e nella prefazione accenna i servigi prestati al 
Medici. Servi poi ai Francesi, c mori all’assedio delta Roceila. 
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Il quale poi, per costringerli a tornare indietro, 
assali le’/Trepievi, dove tenea pratiche, e, chiamatele 
alla desiderata libertà , corse per la valle di Chia- 
venna, portando ruina e strapazzo. Al pericolo il 
governo reto dovette richiamare i suoi guerrieri gui- 
dati da Dietegano Salis, i quali frenarono bensì le 
baldanzose correrie del Medici, ma non fu che gli 
potessero sveller di mano quanto aveva già occu- 
pato. Si volsero dunque al duca, che desiderando 
farseli amici, confermò loro tutti q uè’ possedimenti, 
restituì le barche loro tolte dal Medici, purché dessero 
{ferola di non osteggiar più il Milanese. 11 Medici 
(girò, non curandosi più che tanto dell’accordo, si 
feline a viva forza in possesso delle Trepievi. 
ih*. Poco dipoi, re Francesco rinnovò le ostilità contro 
il fucato; e al primo ridergli della fortuna, i Gri- 
, joni, rotta la fede, ripresero l’armi contro il Mila- 
felle, e cqn larghe promesse e colla fiducia ne’ soc- 
corsi e nel danaro di Francia , procurarono trarre 
dalla loro il Medeghino. Questi però era stato preoc- 
cupato dal duca, che posponendo l’odio al vantaggio, 
gli assegnò uno stipendio ed il perpetuo governo di 
.Musso, del lago, della Valsassina e di Cbiavenoa, ove 
riuscisse ad impadronirsene. 

Fu aggiugnere sproni a buon corsiere: ma arduo 
quanto importante era l’occupare il castello di Chia- 
venna , che dominando le vie che sboccano dalia 
Spluga e dalla Pregalia , sta antemurale contro i 
Grigioni. Vogliono far rimontare fino ai Galli l’ere- 
zione di quel castello, una parte del quale siede al 
piano, quasi guardia del borgo; l’altra delta il Para- 
diso, sovra il ciglione di un’erta rupe cinta da dop- 
pio muro e dalla Mera, e non accessibile che per 
uno stretto viottolo, approfondito a punta di picconi 
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e di scalpello della pietra oliare, indi per una lunga 
scaliera anch’ essa ricavata nel vivo del sasso , ed 
agevole a guardarsi a mano di pochi. Era dunque 
impossibile torlo a forza , onde il Medeghino ebbe 
ricorso airastuzia, e ne diè t’impresa a Mattiolo Riccio 
da Dongo un de’ suoi più prodi. Questi ed una mano 
di bravi di sperimentata fede si posero occultissima- 
mente entro il primo vallo che cingeva la pensile 
via , dove per ventura il fiume aveva aperta una 
breccia; ed ivi stettero attendendo, nello stridore 
d’una notte invernale, guazzosi e presso ad intirizzirsi, 
se non che li ravvivava il coraggio. Era gran pera# 
di notte quando Volfio Silvestri, castellano grigiotwt 
tornò d’aver goduto un banchetto a Chiavenna. A! 
quale tosto sono addosso i cagnotti , imponendogli 
coi coltelli alla gola di dar il solito segno , per c# 
s’abbassasse il ponte. Resisteva l’uomo , prefereat, 
la morte al tradire i suoi : ma un figlioietto che sMb 
s’aveva, spaurato dal suono delle minacce edall’a 
cominciò a gridare e chiamar la mamma ; che fattali 
ad uno spaldo, ed inteso il pericolo di que’suoi curi?, 
fece senz’altro calare il ponte. Cosi penetrati, stettofco 
senza rumore. La mattina seguita essendo dì festivi, 
i principali del paese recarono, come solevano, a sa- 
lutar il castellano : ed uno, e due, e tre, fin a venti 
entrarono, senza che uom ne uscisse. Taluno alfine 
ebbe scorto in sugli spaldi gente d’armi diversa dalle 
usate, e non sapendo che volesser importare, entrò 
in sospetto, e tosto si diè nelle campane ed all’armi. 
1 Medicei però resistettero bene, finché sovragiunto 
il Medeghino istesso, giovandosi di quegli imprigio- 
nati come di ostaggi, ebbe in potere anche Chiavenna, 
e corse la Pregalia, concedendo la preda ai soldati, 
nuovo infervoramento alla guerra. La presa di quel 
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borgo costò al Medici una fucilata, che gli tolse il 
poter più divenir padre. 

Era stato in quest' impresa soccorso da Gerardo . * 
conte di Arco governatore di Como, col quale con- 
certò di conquistar la Valtellina. E senza por tempo * 

* in mezzo , entra , occupa Delebio e Morbegno. Ma 
non appena si fu egli ritirato, Giovanni Travers en- 
gaddino governatore della valle, colle cerne paesane 
diede addosso al conte d’Arco, Io ruppe e costrinse 
ad abbandonar le conquiste. D’altra parte i Grigioni 
benché nel rigor del gennaio, movevano a ricuperar 
Cbiavenna. Conoscendo però non poter levarsi quello 
stecco d’in su gli occhi senza troppe regolari, man- 
daron ordine ai loro che militavano coi Francesi, 
perchè ritornassero, stimando prima vittoria il con- • 
servar l’aquislato. E fu questo il massimo servigio 
che il Medici potesse prestare allo Sforza: poiché la 
partenza di quelle truppe tanto peggiorò le cose del 
re Francesco, che nella famosa battaglia di Pavia fu 
sconfitto e preso egli stesso , perdendo tulio fuor 
l'onore. Poco dovette dunque rincrescere se la vitto- 
ria sorrise ai Grigioni si in Valtellina, donde caccia- 
rono affatto i ducali, e si a Chiavenna che ricupe- 
rarono. Anche il castello, stato assai alla dura, si 
rese a buoni patti d’ armi appunto la vigilia della 
battaglia di Pavia (B. Joviu» 440), e tosto i Grigioni 
fecero trascinare nella Pregalia i cannoni, e dai ter- 
rieri smantellare la rócca, come pur ogni castello e 
terra murata di Valtellina. Restarono però le Tre- 
pievi al Medici, che tratti a sé nuovi satelliti col 
largheggiare, si diede al corsaro, predando le navi, 
imprigionando persone per buscare il riscatto; e 
inteso a stendere il proprio dominio, ebbe a sé Por- 
lezza e la Valsassina. 

Canta. Bitgr. Tom. II. 15 
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1 Fra dò Francesco Sforza era cadalo in grave 
malattia; sicché temendone la morte, erasi fatto 
trama & darne il dominio a suo fratello Massimiliano, 
perchè non ricadesse il ducato in Carlo V, esoso ai 
principi pel crescente potere, ai popoli per la sfre- 
nata soldatesca. Ma venutone sentore al falso cuore 
del marchese di Pescara, occupò Milano a nome 
dell’imperatore: ed anche a Como, per invito de’ter- 
razzani , pose un presidio spagnolo capitanato da 
Pietro Arias. Cosi lo Sforza perdette lo Stato. 

, Giangiacomo de’ Medici non s’era piegato agii 
•Spagnoli; anzi opere di leone e di volpe usò contro 
loro, e non era impresa che non gli venisse ben 
fatta. Si finse una volta partilo ad un lungo viaggio, 
e mandò uno scaltrito, che offerse agli Spagnoli il 
modo di mettere in lòr potere quella rócca : i quali 
avendo creduto, inviarono alcuni : ed ei li prese ed 
appiccò, col danno e colle beffe. Gettata allora ogni 
maschera, si pose a favorire apertamente la Lega 
santa, sfogandosi contro Como amica, o dirò più 
giusto, -serva, da’ Cesarei. Debolissimi erano i prove- 
dimenti contro iui, sicché su navi sottili correndo 
con rapine, prigionie ed arsioni il lago tutto, e fa- 
cendo sua roba della roba di chicchessia, si affacciò 
ain al borgo Vico di Como. Da terra poi aqujslalo il 
castello di Monguzzo, vi pose il suo fratello Battista, 
coweaCivello mio sbandito di Como, Luigi Borserio, 
elue facevano star la campagna così, che non poteva 
star peggio. Egli poi a capo di quattromila, cerniti i 
più da Lugano, Beiiinzona e Ghìavenna, prese Cantù, 
occupò i luoghi principali della Jtriaoza, tutti sparsi 
di castelletti dominati da feudatari), e corse fino ai 
foni di Brivio e di Trezzo muniti dagli Spagnoli. E 
sebbene mentre s’avviava a soccorrere Milano, toc- 
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casse dagli Spagnoli una piena rotta a Carate presso 
il Lambro, nondimeno conservò tutti i possedimenti. 
Nè meno de’ nemici nuocevano al Comasco i difensori, 
lupi custodi del gregge, che succhiavano e cittadini 
e campagnoli con gravose tolte, ed oltre gli alimenti, 
in cui spendeva il Comune cento 6cudi d’oro quoti- 
diani, rubavano grano, liquori, panni; se qualche 
cosa avanzava, se la portavano i comandanti, esattori 
violenti delle pubbliche gravezze (1): onde a satol- 
lare le ladre brame degl’ Ispani , si dovettero ven- 
dere alla tromba, non che i beni degli assenti, quelli 
ancora dei presenti; e molti fin nobili, fin donne, 
per impotenza a pagar le tasse, furono cacciati a, 
prigione. Dava anche ombra al debole governo la 
forza di Como, che s’era nelle passate guerre mostrata 
poco o tanto capace di resistere: sicché, col pretesto 
che potessero venire occupati dal Medici, si diroc- 
carono molli forti, e persino il castel Baradello, ove 
tenevasi scorta e munizione di cibi e d’armi, fu per 
ordine del Leyva diroccato, mandando con somma 
fatica in mina le ritirate, le fortificazioni, le stanze, 
Ja cappella di san Nicolò, lasciando appena la torre, 
che fra quei ruderi rammenta tuttavia in quali tempi 
quell’edifizio venne ristorato, in quali distrutto. Im- 
pedito poi ogni commercio col lago , chiuso fin il 
porlo per assicurarsi dell’armata medicea guidata da 
Francesco del Malto, di giorno in giorno si faceva 
■più tiva la penuria, cresceano i languenti, chi non 

(1) Un cronista scriveva sul suo zibaldone.- «La terra da 
poidati et di fame roinata, et io ne ho visto che volendo 
estirpare herba per mangiare, cascherò indreto et così di 
penuria alenua ti morire.- sì che pregati il maximo et optimo 
Ilio ohe ne difenda da tal condizione et dalle mani de- 
gli stranieri».. '.•••- 1 - - % • » • 
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piangeva aveva il singhiozzo, e per tutto un contar 
guai, un cercar pane, una continuità di miseria e 
di morte. 

Volevasi altro che i deboli sforzi de’Cesarei a 
reprimere il terribile Giangiacomo. Era questi di 
mezzana statura, ma ben tagliato di tutte le membra, 
largo il petto , bianca e ridente la faccia, dolce la 
guardatura e penetrante, persuasivo il discorso; 
vestiva poco meglio che soldatello; parlava il pretto 
milanese , il che unito a quella sua maniera alla 
soldatesca, lo rendeva molto popolare: tenacissimo 
della disciplina , audace all’itnmaginare, pronto al 
compire le imprese, insoffrente della pace, lontano 
dalla voluttà, fantaccino o capitano secondo occor*- 
reva, amato e venerato insieme da’ suoi soggetti; 
feroce, acerbo, inflessibile lo trovavano i nemici ed 
i trasgressori de’ cenni suoi. 

Campeggiò egli Lecco (1328), e sebben ne fosse 
snidato dai sovragiunli aiuti, pure quei della santa 
Lega, conoscendone per prova il valore, fecer ogni 
possa per tirarlo dalla loro. E vi riuscirono: onde 
mutate le croci bianche in rosse, disertò dai duca 
all’imperatore, vennegli investito il castel di Musso, 
da cui prese titolo di marchese, aggiunto il dominio 
del lago di Nesso in su, e Lecco, di cui si proclamò 
conte. Per esercitare interi i diritti della sovranità, 
fece anche battere moneta negli Stati suoi, in questo 
nulla più riprovevole dei re e delle repubbliche 
d’allora, tutti legali falsarii del danaro (1). E sic- 
* . ( 

(1) Delle monete del Medeghino stampò alcune il Bellati 
Dissertazione sopra varie etiliche monete , Milano 1775. Il Carli 
ne pubblicò una di rame piccola con da un lato la testa • 
l’iscrixione IO. IA. DE MEDIC1S. M. MUSI. dall’altra il 
Lario che regge una nave. Nella grida del conie di Lautrecli 
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come il Leyva, sempre mal agiato di argento , ne 
chiedeva al Medeghino, questi prometteva fornirgli 
gran somme, purché gli si desse Como in pegno: e 
a poco più l’otleneva. Per consolidare il suo dominio 
nelle Trepievi, rinforzò la torre d’Olonio, e singo- 
larmente la sua di Musso, poi si diede in corso pel 
lago, mentre il Borserio guastava la campagna. La 
flotta di lui era numerosa di sette navi grosse da tre 
vele e quarantotto remi, e munite di bombarde che 
scagliavano palle da libbre quaranta, oltre un’iofinilà 
di legni spediti. Per sé poi teneva riservato un bri- 
gantino di gran capacità, coi migliori remiganti, tra- 
mezzati da fucilieri, e con esso dominava il lago, 
anche quando era maggior travaglio di venti. Là 
sventolava lo stendardo dalle palle d’oro in campo 
rosso, e quel brigantino stesso col motto Salva Domine 
vigilantes era stato da lui tolto per impresa. 

£ poiché la virtù spesso è costretta prostrarsi 
appiè del delitto ed invocare la permissione d’essergli 
sostegno, fortunato reputavasi chi aquistasse l'amistà 

sono nominate le monete di Musso, cioè i testoni da s. 16 
1/3, i grossi da s. 9 e da s. 5 1;2. Le monete di Lecco furono 
stampate dairArgellali, De monetis halite, appendix ad par. 3, 
pag. 74. V. Carli, Delle zecche d'Italia. Un’altra più grande, 
da un lato ha l’arma dell’aquila con una palla e intorno it 
nome; nel rovescio una croce, e in giro Marchio Mussi Co. 
Leuci. Un’altra d’argento ha la barca a vela col sole nascente, 
e Salva Domine vigilantes. Un’altra il Medici a cavallo è il 
nome, e nel rovescio l’arme coll'elmo crestato, e Marchio 
Mussi Co. Leuci. — Quando, per meno del Caravacca saputa 
la parola militare, sorprese a Lecco il Gonzaga, ne fe’ co- 
niare un’altra di rame argentato, ov’è F. F., e dall’altra Jo. 
Ja. M. M. Le.. Ob. 1531 ; cioè fides fracta. — Jo. Jacobus Medici 
Marchio Leuci obsidio. Un’altra ha le stesse parole, più un’a- 
qniletta sopra una palla, ù a fianco un X, e nel rovescio una 
croce, sa’ cui quattro angoli le lettere IH. TE. 
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del Medegbino, e guai a cbi gli schiacciasse un dito! 1 
Beo se lo seppe Polidoro Boldoni di Bellano, che 
richiesto delle nozze d’una sua sorella, osò rispon- 
dere non voler lega o parentela con ribelli e ladroni: 
ciò costò l’eccidio quasi ad intiera la famiglia (Sig. 
Boldoni ep. 29). 

Ai padroni del mondo parlò una volta in cuore 
alcuna pietà della Lombardia, senza vantaggio ster- 
minata ; sicché finalmente concbiusero la pace (1329), 
per la quale Carlo si obbligava a restituire il ducato 
a Francesco Sforza verso il pagamento di novecen- 
tomila ducati d’oro; per sicurtà di essi l’imperatore 
occuperebbe Como e il castello di Milano. 

II Medegbino però, sdegnando ubbidir al duca, 
possente d’oro , d’uomini e di delitti» più sempre 
estendeva gli ambiziosi disegni. Il cognato conte di 
Altemps gli assolderebbe truppe in Germania; col 
Borromeo avea pratica per ottener Arona , e cosi 
porre piede nel Verbano; già teneva una rócca in 
Yalsolda, barche sul lago di Lugano, intelligenze a 
Bellinzona, gli occhi sulla Levantina; stringerebbe 
lega difensiva cogli Svizzeri: e poiché si faceva 
delle cose umane a chi più tirava, nella discordia 
dei voleri chi sa non riuscisse a buscarsi il ducato 
di Milano. 

Vólto a dar corpo a quest’ ombre , e già altiero 
della speranza, cominciò dall’impresa della Valtellina, 
disponendo agli inganni il suo pensiero. Procurò far 
vescovo di Coira Giovan Angelo suo fratello, allora 
arciprete di Mazzo, poi divenuto papa Pio IV: ma 
avvedersi i Grigioni dell’intenzione e sventarla fu 
tutt’uno. Mandò allora un suo fidato che, col saroc- 
chino e il bordone e cogli atti da pellegrino, si pose 
alla Rasega, sito oltre Tirano, ove acconciandosi,. 
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il traditor ch’egli era, pie parole in bocca, persuase 
ì popoli alla devozione verso san Rocco, fe gettare 
le fondamenta , diceva egli, d’nna chiesa , che in* 
fitto dovea riuscir una fortezza. Affascinati dalla 
superstizione , davano i Valtellinesi ed oro e mani 
per elevar la rócca: ma scoperto infine il bugiardo 
pellegrino, distrutte l’opere sue, n’ebbe assai a cam- 
par la testa. 

Allora alla forza aperta: assoldò Tedeschi, Spa- 
gnoli, condottieri rimasti senza stipendii per la pace, 
tutti uomini avvezzi a disprezzar ogni legge per sod- 
disfare ogni voglia: ed armate tante braccia ed il 
suo, sbarca in Valtellina, dove sostenuto da amici, 
e massime dai frali, s’insignorisce di Morbegno, spar- 
paglia le truppe raunaticcie de’Grigioni, ucride 
Giovanni di Marmora governatore della valle, ed É 
prodi Martin Traverso e Dietegano Salis ; ed a lutti 
i principi annunzia in voce di trionfo una vittori* 
sì segnalata. E siccome spargeva di far ciò tutto 
d’intesa col duca, i Grigioni mandarono a questo un 
ambasciadore a prender lingua del vero: ma il Me- 
deghino lo fece in un agguato ammazzare. Rimasero 
allora i Grigioni convinti delle bravate del marchese, 
fin quando un legato dello Sforza, trapelato fra le 
insidie, narrò ai Reti come l'opera stesse, e che il 
duca, non che aver mano in quell’impresa, gl’inviiav* 
ad aiutarlo da quell’audace ribelle, promettendo loro 
trentamila renesi se raquistasse quanto possedeva 
avanti la guerra. Fece anche impedir gti aiuti elio 
venivano al Medici, e richiamar gli Spagnoli che lo 
servivano, i quali, vista malparata la cosa, facilmente 
obbedirono. Ad essi il Medeghino sostituì dei prodi 
laghisti, e continuò ostinato, benché fosse fino ban- 
dita una grossa taglia addosso a lai ed a’ suoi fratelli. 
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Il cielo s’oscurava. Movevano da una parte ben 
dodicimila Grigioni ; dall’ altra i ducali guidati per 
* terra da G. B. Speziano, e in aqua da Lodovico Ve- 
starino; mentre Alessandro Gonzaga duca di Mantova 
marciava sopra Monguzzo e gli altri castelli mediter- 
ranei, che con brava battaglia sottomise. Il Medici, 
che non aveva mai creduto volessero gli oltremon- 
tani a proprie loro spese la guerra, non fece però 
come sbigottito; e respinto dalla Valtellina, raccozzò 
i suoi a Mandello, e nell’aque di Menaggio fe giornata 
colla flotta ducale: ma benché combattesse con un 
valore degno di miglior causa, ne andò colla peggio. 
Frattanto Iteti e Svizzeri, superando col numero il 
valore de’ Medicei, si avanzarono nelle Trepievi, ed 
assediarono il castel di Musso, trascinale con immensa 
fatica le artiglierie su gli inaccessi rocchi di quello 
scoglio. Ma vola all’aiuto il Medici, cui la trista for- 
tuna non iscoraggia, e con una presa di fortissimi, 
per vie note solo alle capre ed a lui , si aggrappa 
sopra la montagna , ruzzola nel lago le bombarde 
de’Grigioni, sbaraglia gli assedia n ti , e nell’ ardor 
della vittoria li snida da Bellagio, da Varenna, da 
Bellano ; si riduce poi a Lecco, ove non solo manda 
a vuoto gli sforzi del Gonzaga, ma così ben coglie il 
suo tempo,, che audacissimamente penetratogli di 
notte nel campo, fa prigioniero lui stesso, ed a Mal- 
grate riporta sui ducali un’insigne vittoria. 

Però in battaglia avea perduto Francesco del Matto, 
avventato garzone; poi il Borserio braccio suo prin- 
cipale; e quel che più al cuore gl’ increbbe, il fratei 
suo Gabriele : onde disanimato da tante perdite , 
mancandogli danaro, e stanco forse di tempestar fra 
le speranze e i timori d’una minacciata ambizione, 
pensò a tirare i remi ip barca. Prima si proferse 
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a Francesco di Francia, significandogli esser ad ogni 
ino comandamento , e quanto potesse tornargli • 
grand’uopo , caso che ritentasse la discesa in Italia. 
Ma quegli se ne rese malagevole, benché molti l’esor- 
tassero ad afferrare il ciuffo alla fortuna. Fece dun- 
que parlare a Carlo V e a Ferdinando, chiedendo 
buone condizioni, i quali pressarono il duca si, che 
stipulò con lui in questi termini: che il marchese 
restituirebbe le rócche di Musso e Lecco, ricevendo 
in compenso trentaciDquemila scudi d’ oro ed una 
signoria pel valore di 4000 ducati l’anno; il duca 
metterebbe a perpetuo tacere ogni trascorso, e tras- 
porterebbe a sue spese le artiglierie ed ogni arnese 
del Medeghino. 

Nel marzo 1331 , quel famoso avventuriere , al 
cui orgoglio troppo era grave 1’ obbedire un solo 
istante là ove era uso governare ad una rivolta d’occhi, 
salpava dal suo Musso. Ma dato appena dei remi in 
aqua, volgendosi a guatar il suo asilo di tant’anni, 
scorge i Grigioni, che impazienti si precipitano a 
demolirlo. Non sa frenarsi l’impetuoso, e risortagli 
in cuore tutta l’antica baldanzosa volontà, fa porsi a 
terra , sbanda quella ciurma, e dispettoso e torvo 
impoue rispettino il suo nido, fin almeno ch’ei non 
sia fuori di vista. In quanto appena il disse cessò 
il martellare, e sol dopo uscito di veduta si demolì 
a picconi, a mine quella rócca: le ruinc però vaste 
e solide quasi opera romana, rimasero lungo tempo 
spettacolo di terrore ai naviganti, che da lungi no- 
minandole a dito, narravano i casi ond’ erano state 
la scena. Oggi ancor rimangono, e nel mezzo intatta 
la chiesetta di Santa Eufemia, che tra i disastri durò, 
come l’anima del giusto fra le tempeste della vita. 
Quest’avventuriere, che tra per forza d’armi e per 
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arti d'inganno non può essere domato dal duca, dai 
Grigioni, dal re di Francia, da Carlo V padrone di 
mezz’Europa e deU'America, mostra ad evidenza ìa 
debolezza dei reggimenti d’allora, e ci chiama alfa 
mente il Bascià di Giannina, che ne' di nostri resistette 
invitto a tutto il potere de’Turchi. 

Giangiacomo, fatto marchese di Melegnano, prese 
servizio dal duca di Savoia: il marchese del Vasto 
che aveva con lui una ruggine antica, colsegli ad- 
dòsso cagione di perfìdia e Io tenne prigione: ma e 
principi e re scrissero in suo favore tanto che fu 
liberato. Passò quindi in Ispagna, ove Carlo V 
con gran favore l’accolse, e l'invitò a reprimere I 
cittadini di Gand ribellati: si condusse poi in Unghe- 
ria a soccorso di re Ferdinando, e contro le Fiandre 
sollevate a libertà : fu sin viceré di Boemia nelle . 
guerre di religione; sempre ingomma ministro alla 
tirannia. Fatto poi generale della lega de’ Medici 
fiorentini, del papa, deH’imperatore contro la toscana 
libertà, moltiplicò gli orrori di quella guerra; ed è 
in parte suo merita se oggi ancora il viaggiatore 
piange la vasta solitudine, che tace intorno alla flo- 
rida Siena. Fu allora che s’inventarono genealogie 
per provarlo d’un ceppo coi duchi di Firenze: ma 
egli potea dire come Napoleone:’ La mia nobiltà co- 
mincia con me .< 

Pure dall’ Elba e dal Tibisco non dimenticò gli 
antichi suoi disegni; e dopo il 1347 scrisse per 
indurre Carlo V a conquistar la Valtellina, propo- 
nendo suoi avvedimenti guerreschi , ed offrendosi 
anticipare all’imperatore metà delle spese, ed il dieci 
per cento dell’ altra metà , purché gli venisse in 
feudo quel territorio (Diss. di Pap. Magnocavallo ms. 
m casa Giovio). Non gli diedero ascolto. Sposossi in 
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Milano a Marzia Orsina figlia del conte di Pitigliano, 
e quando ivi mori agli 8 ottobre 4355 il senato vesti 
il lutto, e fu con gran' pompa deposto in quella me- 
tropolitana, ove è da ammirare il mausoleo, eretto 
a lui ed a suo fratello Gabrio, per disegno di Michel- 
angelo e lavoro di Leon Leoni, e che costò settemila 
ottocento scudi (1). 

✓ • 

XXIII. 4 

BARNEVELDT. 

1649 - 1617 . 

•« * , , ' * , » » 

Giovanni d’Olden Barneveldt, avvocato degli Stati 1 
d’Olanda al tempo della guerra dell’indipendenza,' 
uno dei più illustri cittadini della repubblica delle 
Provincie Unite, naque nel 4549 in Amsterdam da 
antica famiglia del paese di Utrecht, ricevette educa- 
zione accuratissima, ed egli stesso ci lasciò i partico- 
lari de’suoi primi anni. Cominciò a studiarQ.il diritto 
a l’Aia, di là passò successivamente a Lovanio ed a 
Bourges per compiervi gli studi; dalla guerra civile 

i. i . 

(1) Marcantonio Missaglia scrisse la Vita di Giangiacomo 
Medici marchese di Marignano valorosissimo et invittissimo capi- 
tano generale ecc. (Milano, Locami e Bordoni, 1605), sopra 
memorie lasciategli da suo padre segretario di Francesco II 
Sforza. Ericio Puteano nella sua Hisloria cisalpina vuol mo- 
strarci in esso un eroe: a quella va aggiunto un libro di 
Galeazzo Capei la, j?e bello Mussiano. Vedi pure lo Sprecker 
lib. IV, il Quadrio D. 7, 5- 3, Rebusckini, B. Giovio, i quali 
ultimi dne ci abbandonano a questo punto. Ne diede la storia 
anche Gabriello Chiabrera, edita solo questi ultimi anni 
(Genova, Pagano 1896). 
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costretto, come molli altri studenti, ad abbandonare 
la Francia, recossi a Basilea, quindi a Colonia. Allo 
studio del diritto e della politica aveva unito, com’era 
uso generale, quello della teologia, e nella scuola di 
Eidetberga terminò di perfezionarsi in questa scienza, 
allora di grandissima importanza. In appresso viag- 
giò per due anni nella Germania e nell’Italia, e tornò 
a stabilirsi come avvocato a l’Aia, di ventitré anni. 
Fervendo allora nel maggior calore la guerra dei Paesi 
Bassi contro la Spagna, Barneveldt si arruolò volon- 
tario nella milizia; portò le armi innanzi ad Arlem 
ed a Leida: se non che il suo naturale ingegno non 
lo chiamava ai campi , ma a combattere gloriosa- 
mente per la libertà del suo paese nel difficile aringo 
della diplomazia e dei lavori parlamentari. Nel 1576, 
non toccando ancora i trentanni, fu nominato con- 
sigliere e pensionano della città di Rotterdam, e 
cominciò a prender parte agli affari politici del suo 
paese, i quali trovavansi allora in quello stato di 
complicazione e d’incertezza, che tiene sempre dietro 
ad una grande rivoluzione politica, particolarmente 
quando vi si mescolano le quistioni religiose; e l’Olanda 
aveva ancora a durare grandi traversie prima d’uscire 
dagl’impacci. , 

Nel 1584 l’assassinio del principe d'Orange aggravò 
assai la condizione dei Paesi Bassi. Durava bensì il 
trattato d’unione, ma era facile scorgere che i legami 
federali cominciavano a tentarsi ed a perder forza. 

Era stato dagli Stati Generali nominato statolder, in 
luogo del padre, il giovane Maurizio, che non toc- 
cava ancora i diciassett’ anni ; ma la giovinezza sua 
impediva che le province ponessero in lui grande 
confidenza. Per contrario gli Spagnoli, retti dal duca 
di Parma, trovavansi in ottimo stato; avevano ia 
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mano molte delle più rilevanti città; alcune erano 
assediate ed incalzate vivamente; i Valloni avevano 
piegalo, la Fiandra era stala sottomessa, il Brabante 
ridotto alle strette, minacciate l’Olanda e la Zelanda, 
mal difeso il resto del paese, non contando ormai 
l’esercito più che cinquemila soldati, e quasi esausto 
l’erario. Gli Stati Generali conoscendo la propria 
impotenza, al principio di gennaio del 1385 avevano 
mandato una deputazione solenne ad Enrico III di 
Francia , per offrirgli la sovranità dei Paesi Bassi, 
con queste sole condizioni , che non introducesse 
altra religione che la riformala, vi ponesse gover- 
nator generale un signore protestante, con un con- 
siglio di nazionali, la cui nomina doveva essere ap- 
provata dagli Stati Generali, e desse agli Stati facoltà 
di radunarsi due volte l’ anno. A queste condizioni 
acconsentivano di riconoscerlo per re, coi medesimi 
diritti che aveva goduti Carlo V. Enrico III , coi 
davano già molto a fare nel suo regno si la Lega si i 
Protestanti, e poco voglioso di tirarsi addosso una 
guerra colla Spagna, dopo alcuni indugi rihutò defi- 
nitivamente; onde gli Stati sempre più stretti dagli 
Spagnoli ch’eransi impadroniti d’ Anversa e di Bru- 
xelles, costretti dalla necessità getta ronsi all'Inghil- 
terra che avevano tenuto per ultimo rifugio. 

Nel mese di giugno una nuova ambasceria andava 
ad offrire ad Elisabetta la sovranità dei Paesi Bassi, 
alle stesse condizioni; e Barneveldt eletto dall’Olanda 
Voccupava un posto ragguardevole. La regina, 
troppo avveduta per impegnarsi di primo tratto in 
affare così dubbio, ed addossare a se sola tutto il peso 
della guerra, rispose, non voleva la taccia d’aver in- 
vaso uno Stato, sul quale la sua corona non le dava 
verun diritto, ma di buon grado farebbe quant’ era 
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da lei per liberare dall’oppressione antichi e fedeli 
alleati. Declinando pertanto la qualità di sovrana , 
limi lavasi ad ausiliaria. Nell’ ottobre fu dagli Stati 
Generali ratificato il trattato, il quale recava che la 
regina manderebbe al più presto come governatore 
generale delle Province Unite un personaggio de’più 
ragguardevoli e di religione riformata , ed insieme 
un esercito mantenuto a sue spese finché durasse la 
guerra; alla pace le verrebbero rimborsate le spese, 
e intanto per guarentigia le sarebbero date in mano 
Briel, Flessinga ed i forti che ne dipendevano; il 
governatore generale avrebbe sopra di sé le cure 
della guerra, darebbe opera, insieme col consiglio di 
Stato, al riordinamento delle finanze, a mantener la 
disciplina e pagare le truppe si nazionali che stra- 
niere; gli Stati provinciali non nominerebbero sta- 
tolderi particolari, se non di concerto con lui; final- 
mente non sarebbe libero agli Stali Generali di 
imprendere alcuna cosa , se non d’accordo con lui. 
Barneveldt pel primo vide essere segreta politica 
della regina scandagliare e preparar bene il terreno 
prima di far palesi i propri disegni; lasciare che le 
province, facendo ogni loro possa, si svigorissero, il 
che non mancherebbero vedendo lasciala loro la cura 
della propria indipendenza; venuta poi al punto che 
non avesse più a temere gli Spagnoli, afferrerebbe 
la sovranità, da prima rifiutata, non per mancanza 
d’ambizione, ma affinchè le venisse a minor costo. 
11 conte di Leicester suo favorito, da lei scelto per 
questa rilevante missione, aveva ordine di studiare 
diligentemente la condizione delle province, per co- 
noscere le loro forze si in truppe che in danaro, 
d’immischiarsi a poco a poro in tutti gli affari del 
\ governo , di guadagnarsi partigiani, e per ultimo 


xxm. -r BA.nnBVEr.DT. 939 

d’impadronirsi l’uoa dopo l’altra di tutte le fortezze, 
facendovi entrare guarnigioni inglesi. 

Gli Stali per consiglio di Barneveldt presero il par- 
tilo di dissimulare e approfittar intanto del soccorso 
degl’inglesi , vegliando però attentamente su loro. 

Siccome, in forza del trattato, le province, restando 
pur soggette tutte insieme al goyernator generale, 
avevano facoltà di nominarsi ciascuna uno statolder 
particolare, Barneveldt avvisò di sollevare il giovioe 
conte Maurizio a tal posto, cbe potesse far bilancia 
alle ambiziose mire del Leicester. Propose pertanto 
di conferire a questo principe, prima che il gover- 
natore generale arrivasse, la carica di statolder del- 
l’Olanda insieme e della Zelanda. Vi- acconsentirono 
prima gli Zelandesi, poscia gli Olandesi, sì cbe 
quando giunse il l^icester, con suo grande rincre- 
scimento trovò la cosa finita, e il giovine conte posto 
già in possesso di una carica, che davagli gran potere 
nel governo. Il mandato che Maurizio ricevette dagli 
Stati dell’Olanda e della Zelanda , recava cbe nella 
qualità di statolder, di capitano generale e di grande 
ammiraglio, dovesse mantener la dignità degli Stati, 
i privilegi delle città, il bene pubblico e la religione 
riformata ; fare ogni sua possa per indurre Utrecht 
e la Frisia a congiungersi sotto il suo statolderalo; 
esercitasse il potere esecutivo e vegliasse alla difesa 
del territorio, rispettando però sempre ed obbedendo 
il governatore generale nelle cose che a lui spa- 
iavano. ' < 

Mentre gli Stati d’Olanda garantivano in tal modo 
Ja propria sovranità facendo appoggio sullo statolder, 
chiamavano a sé come avvocato Barneveldt, il quale 
in tutte le cose aveva dato prova di grande capacità. 

Questa carica , col favore della generale stima che 
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cominciava a godere, era di somma importanza, por» 
tando l’incarico di conservare la sovranità ed i diritti 
degli Stati, di convocarli, di stendere i rapporti, di 
pubblicarne le risoluzioni , di provocar i suffragi 
delle città e di vegliare per ultimo all’esecuzione dei 
mandali. D'una parte dunque aveva mano al potere 
esecutivo Maurizio, e dall’altra faceva equilibrio Bar- 
neveldt coll’ influenza che davagli la sua carica in 
tutte le determinazioni del potere sovrano, a cui era 
si strettamente legato. A questi due valenti perso- 
naggi pertanto spettava per la salvezza della patria 
seguire passo passo il Leicester per iscoprirne le 
astuzie ed impedirne le usurpazioni. Ambidue di fatto 
lo fecero con invitta perseveranza ; particolarmente 
Barneveldt, il quale, affatto estraneo nelle attribu- 
zioni della sua carica alla giurisdizione del governa- 
tore, non poteva essere punto impedito da lui nel suo 
uffizio , e mantenne costantemente quella nobile e 
ferma attitudine che salvò gli Stati : a nome del su- 
premo potere recossi a manifestare al Leicester i 
motivi di lamentanza della repubblica contra di lui,* 
persuase a mandare un’ambasceria ad Elisabetta per 
farne^ querela; in fine col coraggiosamente ripe- 
tere che l’Inglese mirasse alla sovrana autorità, giunse 
a screditarlo nella pubblica opinione, e l’obbligò a 
pubblicare un’ apologia delia propria condotta. Le 
cose erano a tale , che il governatore , incalzato da 
tutte parti mercè gli occulti ed accorti maneggi del» 
l'avvocato, non aveva scampo che nelle congiure e nei 
colpi di mano. Tentò far rapire Barneveldt e Mauri- 
zio, ma il colpo gli falli : tentò con non diverso esito, 
sorprendere per le trame de’ suoi agenti alcune città. 
Quanto agli Stati, avevano preso a sedere nella città 
forte di Arlem, si che nulla egli poteva tentare con- 
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tro di loro. Ridotto alle strette, e perduta ogni spe- 
ranza di compiere i suoi disegni, abbandonò final- 
mente il campo dell’ audace sua politica , e lasciato 
il comando delle truppe al suo luogotenente, sulla 
fine del 1587 ritornò in Inghilterra. Nella seguente 
primavera mandò la sua rinuncia, e le province si 
videro liberate d’un nemico che aveva eoi raggiri 
messo la lor libertà in non minor repentaglio che 
quelli i quali la minacciavano coll’ armi alla mano. 

Gli Stati ripresero la loro maestà, ed il governo 
della repubblica tutto il suo vigore. Barnevcldt che 
aveva tanto contribuito a sventare la politica del- 
l’Inghilterra, ebbe ancora la gloria di recarle alcuni 
anni dopo l’ultimo colpo. Andato ambasciadore per 
trattare della restituzione delle tre fortezze di Fles- 
singa, di Briel e di Ramekens , rimaste agl’inglesi 
conio pegno del loro credito per le spese della guerra, ' 
seppe trar profitto dalle angustie finanziarie di quel 
governo per terminare la cosa con tale accorgimento 
ed economia , che gli procacciarono il suffragio di 
tutti. Per opera di lui l’Olanda cancellò dal suo ter- 
ritorio ogni orma dello straniero, e le chiavi della sua 
interna navigazione vennero di nuovo per sempre 
alle mani della patria. 

Non entreremo qui sui particolari della guerra, 
poiché l’onore di questa appartiene più a Maurizio 
che a Barneveldt , il quale non v* ebbe mai parte 
importante ed attiva. Campo suo era la diplomazia, 
la quale fa sovente più che non le battaglie, giacché 
quasi sempre decide in appello le mosse degli eser- 
citi. Nel 1598, al tempo dei primi maneggi della 
Spagna per istaccare la Francia dalla triplice alleanza 
ed indurla alla pace , fu mandato Barneveldt col 
principe Giustino di Nassau a Parigi per impedire 
Cantò. Biogr. Tom. II. , 16 
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le trattative, o fare almeno che riuscissero meno 
dannose alle Province Unite. Sully, che di Barne- 
veldt faceva grande stima, ci lasciò nelle sue memorie 
i particolari di quanto egli fece: ma gli sforzi ne 
riuscirono in parte infruttuosi, poiché Enrico IV aveva 
bisogno della pace per riparare ai danni recati al 
suo regno da una lunga guerra civile; e nella pri- 
mavera fu sottoscritta la pace tra Francia e Spagna 
nel congresso di Vervins. Barneveldt tuttavia ottènne 
che la repubblica non fosse dall’antico alleato abban- 
donata intieramente; e il re, sebbene non prendesse 
aperto impegno, promise fornire agli Stati danaro 
per continuare la guerra, e disporre per modo, che 
passassero al loro servizio le truppe che la pace gli 
permetteva di licenziare. Terminata appena que- 
st’ambasciata, Barneveldt ricevette ordine di recarsi 
in Inghilterra; perocché la Spagna, liberatasi dalla 
Francia, divisava di conchiudere un uguale trattato 
collTnghilterra, sì che non avendo più a fare altro 
che colle Province Unite, potesse rivolgere tutte le 
forze contro questo solo nemico. Barneveldt insistette 
fortemente perchè fosse mantenuta l’alleanza, e seb- 
bene le dissensioni dette sopra rendessero le tratta- 
tive assai difficili, e facessero che la regina si mo- 
strasse assai disgustata degli Stati, tuttavia gli amba- 
sciadori ottennero il loro fine, e con un nuovo trattato, 
sottoscritto dalle parti in Westminster l’ estate del 
1598, fu confermato quello del 4585. 

La cessione della sovranità dei Paesi Bassi, fatta 
alla fine di questo secolo da Filippo all’infante Mar- 
gherita ed all’arciduca Alberto marito di lei, aveva 
bensì mutato la generale posizione delle potenze po- 
litiche, ma per nulla mitigato la guerra ; d’ambe le 
parti uguale ostinazione, uguali guai, uguali spese,. 
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Aveva Filippo sperato che gli Stati di miglior grado 
si sottometterebbero, or che non avevano più a fare 
che colla Spagna ; ma il nome solo di padrone bastava 
per ributtarli, e più che dall’odio contro gli Spagnoli 
erano mossi dall’ abborrimento della servitù e dal 
desiderio dell’indipendenza. Nel 1607 finalmente, 
dopo quarantanni di guerra, le due parti comincia- 
rono a pensar davvero alla pace. Gli arciduchi si 
risolvettero i primi a farne la proposta, perchè, seb- 
bene i vantaggi della guerra fossero stati negli ultimi 
tempi dalla loro parte , tuttavia erano esausti di 
mezzi per continuarla. 11 re di Spagna non era più 
in grado di fornirne le spese; giovine, poco amante 
della guerra , inclinato a fare stima della propria 
prosperità dal numero dei piaceri che godeva , più 
che dall’ampiezza degli Stati che possedeva. D’altro 
lato i suoi sudditi, e più che tutti i Portoghesi, leva- 
vano grandi lamentanze perchè la formidabile mari- 
neria degli Olandesi n’ aveva al tutto rovinato il 
commercio. Gli Olandesi di fatto erano venuti a 
bloccarne i porti; ne avevano più volte sconfitto le 
squadre, depredato l’uno dopo l’altro i convogli mer- 
cantili, portato la guerra nelle Moluche,, e saccheg- 
giato que’ ricchi stabilimenti. 

Era ormai tempo di por fine a si ruinoso stato di cose, 
essendo anche a temere che gli Stati riprendessero le 
antiche trattative colla Francia ritornata potente, e si 
dessero irrevocabilmente a questa nazione emula. Nella 
repubblica però non erano tutti unanimi injdesiderare 
la pace. Maurizio erasi sollevato colla guerra, e cono- 
sceva nulla essere men opportuno alla conservazione 
della sua autorità, che la conchiusione della pace. 
Barneveldt per contrario, scorgendo agevolmente che 
la tendenza dello statolder ad un potere dittatoriale 


BIOGRAFIE. 


244 

non poteva essere arrestata meglio che col ristabilire 
la tranquillità, instava per la pace con tutta la sua 
influenza. Il partito della guerra era il più forte, nè 
mancava di buone ragioni: dicevano eh’ essendo il 
timore il solo vincolo che tenesse fra loro legate le 
Province, cesserebbe la buona armonia tostochè non 
fossero più obbligate all’unione dal comune pericolo; 
che Filippo proponeva la pace per addormentare la 
vigilanza della repubblica , dar agio alle gelosie 
delle città di manifestarsi, e lasciar tempo alla fede- 
razione di dissolversi. Del resto pochi o nessuno 
inducevasi a credere che il re fosse per consentire a 
preliminari, nei quali fosse guarentita, come conve- 
niva , la dignità e la libertà delle Province Unite. 
Barneveldt , che da lungo tempo teneva aperti gli 
occhi sulle ambiziose mire di Maurizio, e che non 
poteva credere che la repubblica scuotesse il giogo 
della Spagna per ricever quello d’un altro sovrano, 
pon si lasciava piegare da queste ragioni, a malgrado 
dell’apparente loro solidità e della potenza di quelli 
che le sostenevano. Vedeva esser giunto il momento 
opportuno per trattare: giudicando saviamente dello 
stato della Spagna, non dubitava di poterla indurre 
con accorte trattative a tutte le guarentigie deside- 
rabili : F autorità degli Stati finalmente gli pareva 
consolidata da un esercizio abbastanza lungo, perchè 
potesse ormai conservarsi' e prendere l’intiero suo 
sviluppo colla mina dell’autorità militare. La media- 
zione inoltre della Francia e dell’Inghilterra, ambedue 
favorevoli alla repubblica per simpatia e per pro- 
prio interesse, offriva un’altra, probabilità di buona 

riuscita 

sa ■ 


le 


, ^àmervèldt non durò fatica a indurre Maurizio ad 
ascoltare le proposizioni degli arciduchi. Credeva 
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questi potrebbe a sua voglia rompere le trattative o 
renderle inutili, nè voleva manifestarsi sulle prime 
contrario ad una pace che ancora non conosceva. Gli 
arciduchi nelle loro lettere dichiaravano che aveano 
risolto di trattare con essi « come con un popolo 
libero sul quale nessuna pretensione avevano » . Seb- 
bene queste parole a rigore potessero intendersi 
ambiguamente, non eravi però sufficiente pretesto 
per rifiutar di procedere. Fu dunque dalle due parti 
sottoscritta una sospensione d’armi per otto mesi, 
onde attendere intanto efficacemente alla conchiusione 
della pace. Il lo aprile gli Stati ne diedero notizia 
alle Province, invitandole a deliberare sulle condi- 
zioni del trattato ed a consultare i principi alleati ed 
amici. Furono invitate a prendervi parte la Francia, 
l’Inghilterra, la Danimarca, il Brandeburg e il Pala- 
tinato. La Francia, che per la posizione eia politica 
sua fra tutte le potenze aveva più intimo interesse 
all’ordinamento dei Paesi Bassi, ebbe in ciò la prima 
parte. Enrico IV non aveva potuto finora indursi a 
rinunziare intieramente all’idea di unire alla sua 
corona quelle opulente province , ed aveva fatto 
domandare segretamente agli Stati quali condizioni 
gli proporrebbero se acconsentisse di dichiarare la 
guerra alla Spagna, e se, nel caso volessero darsi alla 
Francia, accetterebbero di tollerare la religione cat- 
tolica, come nel restante del regno. Mentre ne aspet- 
tava la risposta, ebbe sentore delle trattative aperte 
cogli arciduchi, ma non fu più in tempo di porvi 
ostacolo, poiché, mercè la destrezza di Barneveldt, 
era già conchiusa la sospensione d’armi prima che 
ne avesse ufficiale avviso. Sulle prime raostrossi egli 
malcontento , tanto più perchè il segreto de’ suoi 
disegni era fatto pubblico, e non poco aveva contri- 
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buito a far piegare la Spagna alla pace. Ma il suo 
rancore non ebbe conseguenze, e si risolvette subito 
a mostrar animo superiore e prender parte al con- 
gresso. Di quest’ ambasceria incaricò il presidente 
Jeannin, savio politico e diplomatico accorto. Doveva 
egli vegliare, affinchè nulla si conchiudesse se prima 
non ne fosse informato il re, e dar opera a stringere 
colle Province Udite una lega difensiva; e perchè 
Enrico IV diffidava delle intenzioni di Barneveldt 
rispetto all’interno, raccomandò all’ambasciadore che, 
mentre pure procurerebbe di conciliar la pace, do- 
vesse mirare ad estendere piuttosto che a restringere 
l’autorità dello statolder. 

Il trattato particolare colla Francia conchiuso tra 
Barneveldt e Jeannin fu sottoscritto al principio del 
1608. Esso recava che « il re di Francia prendeva i 
Paesi Bassi sotto la sua protezione; prometteva ado- 
perarsi sinceramente a procurar una pace vantaggiosa, 
fornir loro in caso di rottura diecimila uomini e più 
se facesse bisogno, cui manterrebbe a proprie spese 
finché avessero obbligato il nemico a far loro ragione » . 
Gli Stati da parte loro obbligavansi < nel caso che il 
regno di lui fosse assalito, a somministrargli alle stesse 
condizioni cinquemila uomini od una flotta equiva- 
lente, a scelta di lui. Le due parti promettevano non 
conchiudere nè pace nè tregua se non di reciproco 
consenso ; i sudditi dei due Stati godrebbero recipro- 
camente nell’uno e nell’altro i medesimi diritti dei 


regnicoli» ( Negoziazioni di Jeannin t. II). Ond’è che, 
fin dal principio del congresso, la repubblica Batava 
ed il regno di Francia apparvero sì strettamente 
legati fra loro. Queste due grandi potenze, divise 


per rispetto al governo interno, erano intieramente 
daccordo quanto al nemico ed alle relazioni esterne; - , 
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e la Francia , sicura di trovare nel vicino un fedele 
alleato, non si avvisava male adoprando tutte le sue 
forze per aiutarlo a costituirsi e consolidarsi. 

1 plenipotenziari spagnoli arrivarono al principio 
di febbraio , avendo a capo Spinola , succeduto al 
duca di Parma, e Richardat, presidente del consiglio 
di Fiandra. 11 congresso si aperse con solennità. La 
repubblica nell’assemblea era rappresentata, non solo 
dai commissari delle province, ma anche dagli Stati 
Generali, aggiunti il consiglio di Stato ed il principe 
Maurizio. Barneveldt, a cui fu data la parola, insistette 
da prima sul punto che la libertà delle Province 
Unite fosse riconosciuta pienamente e senza riserva. 
Dopo alcune tergiversazioni gli Spagnoli acconsenti- 
rono comesi volle. Continuando i preliminari, quando 
si venne a parlare della libertà del commercio, la 
discussione si fece violenta: chiedevano gli Spagnoli 
che gli Olandesi rinunciassero alla navigazione delle 
indie, lasciandone loro tutto il monopolio; dichia- 
ravano che per questo solo motivo eransi piegati 
alla pace, che questo privilegio spettava loro in forza 
della concessione del pontefice e del diritto di prima 
scoperta; finalmente che avevano negato questa li- 
bertà ai Francesi alla pace di Vervins, agl’inglesi nel 
trattato di Londra, e ch’era eosa inconcepibile che 
le Province Unite pretendessero aver più che non 
queste due potenze. 

Ma in tale pretensione gli Olandesi avevano per sé, 
non solo il buon diritto, ma il suffragio eziandio di 
tutte le potenze amiche invitate al congresso. Grozio, 
che scrisse un trattato speciale in favore della libertà 
dei mari, proclamata apertamente in ogni tempo 
dall’Olanda, ci lasciò ne’ suoi annali il complesso 
delle ragioni allegate contro gli Spagnoli. Punto 
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capitale nella storia del mondo. Da prima gli amba- 
seiadori di Francia e d’Inghilterra, mostrato che da 
nessun articolo espresso nei loro trattati colla Spagna 
era loro chiuso l’Oceano , affermarono restava loro 
aperto in forza del diritto naturale. Gli Olandesi dal 
loro canto facevano riflettere che, confinati in paese 
sterile e paludoso , non avevano altro che il mare 
donde ritrarre gloria e ricchezza; per questo avevano 
adoperato tutte le forze contro il nemico; le coste 
dell’Europa non poter bastare al sostentamento della 
loro popolazione; le loro navi esser volte al com- 
mercio della Guinea, delle isole del Capo Verde e 
dell’America; quaranta occupate nel solo commercio 
delle Indie; ottomila marinai, impiegati per questi 
viaggi, rimarrebbero privi di pane, od obbligati ad 
abbandonare la patria per un trattato così ingiusto; 
o si considerasse l’interesse generale o il particolare, 
esser a tutti noto che il commercio delle Indie andava 
sempre estendendosi , sì eh’ era agevole prevedere 
nuovi ampliamenti anche maggiori; che restava a 
formar relazioni con Cambaja , col Malabar , con 
Seylan, col Coromandel, paesi fino allora sconosciuti 
o toccati appena ; che la China, le parti dell’America 
volte al mare del Sud e le terre sparse nell’Oceano 
Australe parevano aspettar esploratori partiti dal- 
l’Olanda ; che la Spagna non era salila a quel grado 
dj. splendore il quale facevaie ora disprezzare tutte le 
potenze, se non per gli stabilimenti nell’ America e 
nell’India; essi far la causa di tqtti i principi, do- 
mandando quella libertà del mare, senza la quale la 
repubblica era ridotta a men che nulla, e di niun 
peso nella bilancia; che gli Olandesi avevano dalla 
loro l’autorità delle leggi umane e divine, le quali 
danno del pari a tutte le nazioni il diritto della na- 
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vigazione e dei commercio, come dell’aria e della 
terra ; che nissun possesso , per antico che fosse, 
poteva prevalere al diritto delle genti; d’altro lato 
se il re dava la pace, egli la riceveva anche in ricam- 
bio ; le cose sue non erano in sì buono stato che 
potesse venderla; se ciò non credeva, ne facesse di 
nuovo esperimento ; ma sarebbe stato per essi Io 
stesso che gettar il frutto di tanto sangue sparso in 
quarantanni, di tante battaglie combattute per l’in- 
dipendenza e la libertà del commercio, se assentis- 
sero a così indegna servitù ed a farri dai proprio 
nemico sbandeggiare dalla maggior parte del mondo, 
mentre non aveano volato tollerar ciò da parte 
d’ un sovrano. Il savio Barneveldt nel fare della 
libertà del mare una condizione essenziale per la 
pace quanto della libertà del territorio, era guidato 
dal profondo sentimento che la repubblica Olandese 
non potrebbe diventare potenza politica e rispettata, 
se non per mezzo del commercio. Agli occhi suoi 
non appariva alcun altro elemento di grandezza per 
la patria sua divenuta padrona di sè, che i campi 
senza confine dell’ Oceano. 0 le Province Unite 
rimarrebbero una meschina nazione perduta nelle 
proprie paludi, o prendendo piede su tutte le ricche 
coste del globo e popolando delle dotte e dei marinai 
loro il mare, diventerebbero una delle più ragguar- 
devoli narioni marittime del mondo. -■ 

In questo punto capitale di dissensione coi pleni- 
potenziari spagnoli, ravvolto era con calore secon- 
dato dal principe di Orango, il quale, spinto da motivi 
diversi, mostrava nondimeno pari insistenza. Egli di 
Catto avvisava sarebbe questo l’inciampo di ogni 
trattativa, la Spagna non s’indurrebbe mai a cedere, 
e alla fine doyrebbesi tornare rile armi , come egli 
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desiderava. La Francia poi , la quale desiderava 
bensì l’affrancamento e consolidamento della repub- 
blica, ma non era senza gelosia per la marina ed il 
commercio di essa, coi consigli e colle insinuazioni 
del suo ambasciadore cercava indurre Barneveldt a 
cedere su questo punto, poiché gli altri si oppone- 
vano tanto vivamente, e proceder oltre alla conchiu- 
sione della pace. 

Jeannin nelle sue Negoziazioni ci narra che En- 
rico IV, divisando stabilire in Francia una compagnia 
delle Indie orientali , non avrebbe veduto di mal 
occhio cader quella degli Olandesi; voleva trarre a 
sé i più illustri negozianti coll’offrir vantaggi d’ogni 
sorta, ed arricchire cosi il proprio regno col piu 
vitale succhio dei vicini.' Ma la fermezza di Barne- 
veldt trionfò : gli Olandesi continuarono a veleggiare 
i mari; le loro corse contribuirono a compiere la 
scoperta del mondo ed a collegarne col commercio 
le parti più lontane: i primi risultamenti della ope- 
rosità e della perseveranza loro furono il regolare 
ordinamento della pesca nelle regioni polari , e la 
fondazione dell’ importante stazione di Batavia e di 
altri stabilimenti conquistati o creati neH’America e 
nell’India; la via del mare divenne per essi fonte 
di sempre crescenti ricchezze ; nè la ricchezza nè la 
gloria alla nuova repubblica vennero mai meno: e 
Le Maire , scoprendo un passaggio alla punta del- 
l’America, diede ad una delle terre poste all’ingresso 
il nome di Barneveldt, consacrando in tal modo la 
memoria di questo savio politico con un monumento 
collocato in quell’impero dell’Oceano, di cui aveva 
egli tanto contribuito a dare il libero accesso a’ suoi 
compatrioti. 

Tuttavia questa determinazione di non cedere sul 
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punto della navigazione rendeva , come Maurizio 
aveva preveduto, impossibile ogni accomodamento. 
Questo preliminare conduceva a troppo gravi conse- 
guenze rispetto all’ avvenire della Spagna , perchè 
potesse questa potenza risolversi a cedere. Allora 
Barneveldt mise in campo la proposta d’una tregua, 
per la quale aveva già nel tempo delle trattative la- 
sciato correre qualche parola, e gli era parso che gli 
Spagnoli non fossero lontani dal partito. Inghilterra 
e Francia, che vedevano quanti sacrifizi di gente e 
di danaro, se si desse nuovamente di piglio ali’arini, 
costerebbe loro il soccorrere la repubblica e l’impe- 
dire che fosse vinta, di comune accordo abbraccia- 
rono questo mezzo termine. Jeannin, il quale non 
aveva durato fatica a persuadere ad Enrico IV, che 
la tregua poteva ugualmente bene che la pace servire 
alle sue intenzioni, e che durante quella non sarebbe 
punto malagevole indurre le Province Unite a darsi 
a lui, prese incarico di farne la proposta all’assem- 
blea degli Stati. Tenne a questi un discorso nel 
quale diceva che «disperando di ottener la pace a 
condizioni ragionevoli , il re suo signore consigliava 
loro di fermar una tregua , a condizione che gli 
arciduchi riconoscessero liberi gli Stati ed il paese, 
e dichiarassero non pretendevano alcun diritto sulla 
repubblica ; durante la tregua essi avrebbero libertà 
di commercio nelle Indie, nella Spagna e nei Paesi 
Bassi, e conserverebbero quanto di presente posse- 
devano ; che con un governo saggio siccome quello 
degli Stati, una tal tregua varrebbe quanto una pace 
che non poteva a meno di venir dietro ; che la repub- 
blica intanto avrebbe agio di ordinar le cose spe, 
di soddisfare i suoi debiti e riformare il governo » 
(Negoz. di Jeannin t. II). 
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, Maurizio che non aveva ricusalo di adoperarsi in 
apparenza per la pace, perchè la credeva impossi- 
bile, adombrossi quando ad un tratto vide porre in 
campo una proposta che poteva essere assentita, e 
che al pari della pace sventerebbe i suoi disegni. 
I partigiani di lui si ridestarono, ed in breve tutta 
la repubblica fu sossopra per o contro la tregua. Si 
sparsero libelli; erano accusati Barneveldt ed i suoi, 
come venduti a Francia o a Spagna ; facevasi girare 
una lettera di Giusto Lipsio che al re di Spagna con- 
sigliava la tregua, come il miglior mezzo di sopire 
la ribellione delle Province , abbandonandole per 
qualche tempo in balia a se stesse ed alle dissensioni, 
senza rinunciare a’ propri diritti. Correva inoltre una 
voce vaga che Barneveldt ed alcuni altri fossero 
siati comprati da Enrico IV ; ed era certo di fatto 
che Jeaunin , conoscendo 1’ avidità dell’ avvocato , 
difetto che offuscava tutte le belle doti di lui, avevagli 
fatto accettar varie somme da parte del suo signore, 
non per verità come prezzo, ma in segno di liberalità 
e di riconoscenza. L’accettazione dei favori d’un re 
straniero era una debolezza, indegna di chi occupava 
un posto si elevato. Tuttociò dunque rendeva l’ag- 
giustamento sempre più difficile. Maurizio aveva 
determinato di far conoscere apertamente la sua opi- 
nione, ed indirizzò a tutte le città della repubblica 
una circolare, nella quale diceva che il nemico, dopo 
messo in campo ingannevoli trattative di pace, mo- 
strava ora col proporre una tregua di non aver 
mirato che a guadagnar tempo per racconciare ì fatti 
suoi, a disciogliere l’unione eoi corrompere i grandi, 
e mettersi in grado di riprendere la guerra con 
maggior vigore. Intanto spirato il tempo fissato pel 
congresso, i plenipotenziari dovettero partire, onde 
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Maurizio trovavasi in miglior condizione, e pii! pro- 
babili le ostilità. Il fermento era grandissimo, fino a 
domandare che Barneveldt fosse tratto in giudizio 
e a morte. Egli nondimeno, destramente giovandosi 
dell’ira destatasi contra lui per rialzare la propria 
riputazione, e facendo conto sul bisogno che avevano 
dell'ingegno e dell’esperienza sua, si presenta all'as- 
semblea degli Stati, ed ivi deplorando l’acciecamento 
che irrita contro di lui un intiero partito, e ricor- 
dando isuoi passati servigi, dichiara non voler ren- 
dere incerto l’esito d’ un provedimento vantaggioso 
alla patria, attirando sovr’essa l’odio eccitato contro 
la sua persona; prega vogliano accettare la sua rinun- 
zia, e si ritira. Gli Stali passano subito a consultare; 
vengono mandati alcuni deputati a pregarlo non ab- 
bandoni in queste Critiche circostanze la repubblica: 
egli riceve il messaggio, lasciasi piegare, e ritorna 
trionfante, cinto d’ un nuovo prestigio, ed obbliga 
gli stessi suoi avversari a porgergli felicitazioni. 
Traendone profitto, guadagna a sè quasi tutti i suf- 
fragi; le due sole città di Delft e di Amsterdam si 
oppongono alla tregua ; finalmente anche Maurizio 
è costretto cedere; Jeannin appiana le altre difficoltà, 
ed al principio d’ aprile del 1609 vien sottoscritta 
in Anversa la tregua, come pegno della pace defi- 
nitiva. 

Il trattato era in trentotto articoli. Nel primo gli 
arciduchi, in nome proprio del re di Spagna, dichia- 
ravano voler trattare cogli Stati Generali delle Pro- 
vince Unite « considerandoli come paese, province e 
Stati liberi, sui quali essi non avevano alcun diritto ». 
Nel secondo convengasi tregua di dodici anni per 
terra e per mare, senza eccezion di persone e di luo- 
ghi. Nell’articolo riguardante il commercio, che, per 
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le ragioni accennate di sopra, era il più diffìcile e 
delicato, eransi usate parole, che lasciando nel fondo 
indecisa la quislione delle Indie, mantenevano però 
le cose nello stato in cui l’uso le aveva messe. Vera 
detto « che i sudditi e gli abitanti dei paesi posti 
sotto la signoria degli arciduchi e degli Stati pò* 
tranno andar a dimorare gli uni nei paesi degli 
altri, per esercitarvi il traffico e commercio con tutta 
sicurezza sì per mare o altre aque, che per terra; 
il che nondimeno il re cattolico intende limitare e 
restringere soltanto nei regni, paesi e signorie che 
possiede in Europa, e nelle altre piazze e mari, dove 
i sudditi dei re e principi alleati ed amici del detto 
re esercitano traffico per reciproco consenso ». Que- 
sto spediente, mercè del quale tacitamente stipulavasi 
la libertà del commercio delle Indie, poiché metteva 
la repubblica a pari condizione della Francia e del* 
l’Inghilterra , che non vi avevano mai rinunziato, 
era stato suggerito da Jeannin , ed appianava tutti 
gli ostacoli, avendo inoltre i diplomatici spagnoli 
acconsentito di attestare che « gli Stati non avevano 
assentito a sopprimere il nome delle Indie nell'articolo 
de) commercio, se non colia riserva di opporsi a 
mano armata, senza chela tregua si giudicasse rotta, 
contro chiunque volesse interrompere la loro navi- 
gazione 

Quest’avvenimento importante poneva in certa 
guisa l’ultimo suggello alla creazionedella repubblica. 
Grazio si arresta qui come alla naturale conchiusione 
della sua storia. Innanzi a questo trattato, egli dice, 
caddero tutte le armi così nell’Europa come nell’aUro 
emisfero. L’intiero paese, eccettuata forse l’Olanda, 
accolse questa novella con orgoglio e speranza. Gli 
Stati e gli arciduchi furano solleciti, ciascuno dalla 
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loro parte, di renderla pubblica. Il mondo maravi- 
gliò che una repubblica ancora nascente , posta in 
paese coperto di paduli e sprovisto di mezzi, soste- 
nuta soltanto dagli alleali e dai vicini suoi, avesse 
nondimeno nella sua energia e perseveranza trovato 
tanta forza per trionfare d’una monarchia opulenta 
e temuta , e per istrapparle la duplice concessione 
della propria libertà e di quella del commercio; 
esempio non più veduto. In ogni parte adunque da 
quel momento sorse un alto concetto della prudenza 
e del coraggio d’uno Stato venuto si felicemente a 
capo di si ardua impresa, e le nazioni cominciarono 
a volgere gli sguardi verso le Province Unite, come 
verso una potenza nuova e fatta per camminare a * • 

paro colle più famose. 

La conchiusione per altro di questa tregua, che 
aveva si lungo tempo tenuto divisi gli animi, non 
doveva essere la fine di tutte le dissensioni. Quando 
v’ha fazioni, se si chiuda un campo, se n’apre sem- 
pre un altro. E la pace riapriva appunto il più 
terribile e decisivo fra tutti quelli nei quali gli 
uomini combattono, il campo delle opinioni religiose: ' 

su questo i Paesi Bassi avevano cominciato a staccarsi 
dalla Spagna , e su questo dovevano continuare a * 

lacerarsi. 

Da Giacomo Arminio trasse nome una delle prin- Armai» 
ci pali sette protestanti, detta 1’ Arminianismo. Egli 
naque nel 1560, nel maggior calore della rivoluzione 
protestante, in' un piccolo ed ameno villaggio del- 
l’Olanda meridionale, detto Oudewater. 11 suo nome 
olandese era Jacob von Marmine, o Jacob Ilermenson, 
vale a dire Giacomo figlio di Arminio. Perduto il 
padre mentr’era ancora nell’infanzia, egli fu rac- ) 
colto da un prete cattolico , al quale andavano a 
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genio le opinioni dei Riformati, e che, per non essere 
obbligalo a dire la messa, cambiava spesso soggiorno, 
e finì col condurre seco Arminio ad Utrecht. Morto 
lui, il giovinetto trovò un altro protettore in un 
Olandese chiamato Snell, versato nelle matematiche. 
Questi, atterrito dalla marcia delle truppe spagnole, 
fuggi a Marburgo nell’Assia, dove Arminio, allora 
di quindici anni, avendo inteso che gli Spagnoli ave- 
vano saccheggiato il suo villaggio nativo, non potè 
tenersi di tornare in Olanda. Arrivato, e saputo che 
la madre, la sorella, i fratelli e tutti gli altri parenti 
suoi erano stati trucidati insieme con quasi tutti gli 
abitanti di Oudewater, tornossi a piedi a Marburgo. 
Dopo non molto però rivenne nell’Olanda, ove 
dalle proprie disgrazie raccomandalo all’ attenzione 
ed alla carità dei magistrati, fu messo a studiare 
nell’accademia di Leida, fondata di recente, ove ab- 
bracciò con calore quella che chiainavasi filosofia di 
Ramus. Questa propensione all’innovamento gli attirò 
nell’accademia delle persecuzioni che l’obbligarono 
ad abbandonare la città. A Basilea diede con buon 
successo pubbliche lezioni: andò quindi a Ginevra, 
ed in appresso parli per l’Italia. In tutte queste cir- 
costanze della sua gioventù, e nell’ardore che face- 
vagli abbracciare la parte di Ramus, e che lo trasci- 
nava in Italia, scorgesi un animo entusiasta ed una 
mente avida di sapere. Quando ritornò ad Amster- 
dam, seppe che l’avevano calunniato presso i suoi 
protettori, che nel suo viaggio avesse in più occasioni 
manifestato grande inclinazione al papismo; ma in 
breve, predicando con grandissimo successo, distrusse 
ogni preoccupazione contraria. Per quindici anni fu 
ministro nella Chiesa di Amsterdam , ed in quel 
tempo cominciò a sostenere quell’opinione intorno 
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alla Grazia , che fu ia appresso soggetto di tante 
dispute, mescolate a guerra civile. Alcuni ecclesiastici 
di Delft avevano pubblicato un libro, nel quale com- 
battevasi la dottrina di Calvino e di Teodoro Beza 
sulla predestinazione. Fu dato incarico di confutarlo 
ad Arminio, il quale esaminandolo trovò fondati i 
dubbi dei teologi di Delft, e fini non solo coll’adot- 
tarne le opinioni, ma anche collo svilupparle mag- 
giormente. Levaronsi fin dal principio molte accuse 
contra di lui; ma la disputa non cominciò a far 
rumore se non dopo che nel 1603 egli fu nominato 
professore di teologia in Leida. Gomar , altro pro- 
fessore di teologia in quell’accademia medesima, prese 
a difendere le opinioni di Calvino e di Beza; onde 
Arminio e Gomar formarono nell’Olanda due partiti. 
La disputa s’ infervorò a segno, che gli Stati della 
provincia ordinarono pubbliche conferenze tra i due 
avversari. Ma poco andò che Arminio, oppresso dalla 
fatica e dai travagli che davangli i suoi nemici, cadde 
in una malattia di languore, della quale mori nel 1609, 
di 49 anni. 

La sua morte non arrestò i progressi delle sue 
opinioni; anzi soltanto dopo la morte di Ini, il nome 
e la dottrina sua trovaronsi collegati alle dissensioni 
politiche dell’Olanda; poiché fino al 1612 la disputa 
limitossi a scrìtti e controversie; ma dal 1612 al 19 
cambiossi in guerra civile. 

Per mostrare che gli abitanti dei Paesi Bassi non 
erano, come alcuni scrittori superficiali pretesero, 
punto sciocchi nel dividersi in fazioni per questa 
discussione teologica, ma che era questa l’espressione 
della vita e dei morali bisogni degli Olandesi , fa 
duopo risalire un momento ai principii stessi della 
riforma protestante , e si vedrà che l’Arminianismo 
Canta. Biogr. Tom. IT. 17 
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non fu, come alcuni dissero, frutto delle abitudini 
teologiche di quel secolo ; che non trasse origine da 
oziose ed inutili indagini su punti inaccessibili al- 
l'umana mente; che nessuna parte ebbe la follia ed il 
caso in questa lotta d’idee, la quale fini con battaglie e 
morti; ma che era lotta inevitabile, conseguenza del- 
l’anteriore stabilimento della Riforma non solo nel- 
l’Olanda, ma in tutti i paesi protestanti, e che inoltre 
questa disputa , tuli’ altro che infruttuosa , produsse 
effetti rilevantissimi. 

L’opera speciale di Lutero nella Riforma fu, come 
ognun sa, di chiamarei popoli alla libertà: osò alla sua 
volta scomunicare il grande scomunicatore, vogliam 
dire il papa: successore di tutti i nemici della Chiesa 
ch’eransi levati dal secolo Xll in poi, e che ad uno 
ad uno erano stati vinti , egli fu il vendicatore di 
lutti , degli Enriciani , degli Albigesi , dei Valdesi , 
dei Lollardisti, dei Wiclefiti, degli Ussiti, e dovette 
la propria vittoria ai germi onde i suoi predecessori 
avevano colle loro sconfitte fecondato il mondo. 
L’opera sua fu dunque, ripeto, di chiamare all’insur- 
rezione ed alla libertà; fu sua missione innanzi tutto 
abbattere la Chiesa; e quest’opera d’emancipazione 
si manifesta in tutti i suoi atti, e fin nel titolo della 
principale opera sua, Della libertà cristiana. 
f Ma ciò che è singolare, Lutero chiamò gli uomini 
il libero alla libertà appunto col negare affatto la libertà 
arbitrio ulopa j e dcH’iioino. Fece egli l’uomo intieramente di- 
pendente da Dio, per sottrarlo alla dipendenza degli 
uomini che dicevansi in terra i rappresentanti di Dio. 
Questa radicale negazione del libero arbitrio fu la 
base di tutta la polemica di Lutero, e fu per questo 
non meno necessaria che utile, 
c Era il mondo allora pieno di frati, dediti, in appa- 
ri .11 ,.noT ivoiu .otusD 


Digitized by Google 


XXIII. — barneveldt. 


259 

re n za od in effetto, ad ogni sorta austerità; il clero 
regolare ed il secolare dominavano il popolo con 
tutto l’ascendente che loro davano le pie pratiche. 
Non era il celibato tenuto da più del matrimonio? 
la preghiera, l’astinenza, il digiuno non costituivano 
un genere di vita più accetto a Dio, che non le comuni 
occupazioni della vita laica? 11 prete secolare, che 
riuniva in parte tutti questi meriti, e particolarmente 
il cenobita consacrato unicamente alla vita di vota, 
erano dunque a ragione superiori ai laici. E quasi 
non bastasse quella turba di preti e di frati che 
formavano la Chiesa in terra, vi aveva altresi una 
Chiesa invisibile, un’ intiera caterva di santi, ordi- 
nati per gerarchia nel cielo, f passati meriti di tutti 
questi santi erano considerati aver sempre presso Dio 
una virtualità presente ; vivevasi sotto l’ invocazione 
ed il patrocinio di queste milizie del cielo, le cui gra- 
zie stavano in mano dei pontefici della terra, che a 
grado loro ed in virtù dei propri meriti ne versa- 
vano i favori su chi volevano, su quelli cioè che tro- 
vavano di cuore sommesso e di volontà obbediente. 
In siffatto modo salivasi grado grado fino a Dio : ma 
il popolo portava sulle spalle tutto questo pesante 
panteone. Trattavasi dunque di abbattere tutta que- 
sta gerarchia sì della terra che del cielo. 

Lutero, prendendo a combattere la Chiesa, in ogni 
punto incontrò la stessa difficoltà, la questione cioè 
del libero arbitrio. 0 si trattasse delle indulgenze o 
dei voti monastici, della virtù dei sacramenti e del 
modo d’intendere questa virtù, o di qualsifosse altro 
punto del cattolico edifizio, sempre tornava in campo 
la quistione del libero arbitrio. 

Tutto l’edilizio cattolico di fatti era fondato sulla 
virtù delle opere soddisfattone, il digiuno cioè, la 
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penitenza , la continenza, le macerazioni, l’elemo- 
sina, ecc. Se l’uomo era libero, doveva aquistar me- 
rito nel praticare queste opere; dal che appare quanto 
quei che le praticavano dovevano essere superiori a 

quei che se ne schermivano; e proporzionalmente 
doveva essere viepiù accetto a Dio, e conseguire pei 
propri meriti il favore celeste, chi meglio pratica- 
vaie. Ora non era egli giusto che, chi per la propria 
santità ed austerità non aveva mestieri di questo ce- 
leste favore per sè, potesse applicarlo anche ad altri? 
Da ciò si derivava con raziocinio invincibile e la ve- 
nerazione dei santi, e l’efficacia dei voti monastici, 
ed una virtù reale, inerente alla persona stessa del 
sacerdote; da ciò per conseguenza una maniera di 
intendere i sacramenti che dava alla Chiesa, nella 
persona de’suoi ministri, un’ effettiva intervenzione 
nell’applicazione dei sacramenti medesimi ; da ciò fi- 
nalmente tutta quella teologia ed insieme tutta quella 
potenza temporale, che Lutero voleva distruggere. 

Lutero fu dunque condotto sempre alla stessa con- 
chiusione. Ma egli troncò il capo alle argomentazioni 
cattoliche, arditamente negando il libero arbitrio; 
pretese che Dio nell’uomo fa tutto, cosi il bene come 
il male; che il libero arbitrio, quale si spiega dai 
teologi cattolici, è incompatibile colla corruzione del- 
l’uomo e colla certezza della prescienza divina. 

Che diciam noi di presente per abbattere i privilegi 
della nascita e della fortuna? Parlando d’un nobile o 
di chi ereditò grandi ricchezze, diciamo con Beau- 
marchais: Egli s’ è preso la pena di nascere. A tutti 
que’ santi che l’opprimevano, al papa ed a tutto il 
clero, a tutti que’ pii frati che vantavano i propri 
doni speciali, le astinenze e le celesti visioni, a tutta 
insomma quella gerarchia, Lutero e i suoi grossieri 
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Tedeschi risposero, come noi ora all’uomo d’illustri 
natali e che gode privilegi : Un santo , un pio , un 
sacerdote è uno che s’è preso la pena di nascere. 

Dio in noi fa tutto ; ogni dono di cui ci vantiamo 
ci viene da lui; il digiuno, la penitenza, la conti- 
nenza, le macerazioni, l’elemosina sono dunque cose 
affatto superflue per la salvezza; sono opere indif- 
ferenti in se stesse e per nulla meritorie; e lungi dal 
cercare di perfezionarci per mezzo di esse, dobbiamo 
invece guardarci di farne abuso; poiché spesso con » 

esse non facciamo che rendere in noi deforme l’opera 
di Dio. Tale è il principio fondamentale della riforma 
di Lutero. 

Ond’ è che il popolo, il quale scompariva schiac- 
ciato sotto la superiorità della classe divota, rialzasi 
intatto: i meriti suoi propri, e la sua vita volgare, 
che poc’anzi nessun valore avevano, e che, per cosi 
dire, ad altro non servivano che ad accrescere vie- 
meglio il valore della vita puramente religiosa, 
ad un tratto ricuperano nuovo rilievo. I frati colle 
loro austerità e coi loro voti, il celibato dei preti, 
ogni maniera di suprarrogatorie pratiche, sono te- 
nute come eccessi ridicoli ed odiosi. Sola la società 
laica fa mostra di sé in questo campo della vita, nel 
quale può dirsi fin allora non restasse che per tolle- 
ranza, ed in cui essa camminava scortata e domi- 
nata da tutti quelli che menavano vita divota. 

In tal modo Lutero e la Confessione augustana 
posero per base all’emancipazione dei laici un’ opi- 
nione assai vicina alla predestinazione ed alla fatalità, 
se non era la predestinazione e la fatalità stessa. 

Ma allorché venne Calvino, l’organizzatore, il se- 
vero logico, inflessibile a segno da non abborrire da 
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atti che furono tacciati di ferocia, quest’opinione andò 
assai oltre e fu volta a ben altro. 

11 domina di Lutero prestavasi del pari all’ indul- 
genza ed alla severità. Essendo in noi tutto l’opera 
di Dio , assai difficilmente ci potevan essere impu- 
tate le azioni e le credenze nostre. Chi dunque guar- 
dasse da un punto di vista puramente umano, e si 
lasciasse guidare dalla dolcezza e dalla carità, poteva 
mostrarsi affatto tollerante. Ma sotto l’ aspetto po- 
litico e teologico poteva da questo principio derivare 
la più assoluta e più crudele intolleranza; poiché 
avendo Dio predestinato ogni cosa, ed avendoci fatti, a 
piacer suo e per la sua onnipotenza, buoni o cattivi, 
eletti o riprovati già prima, è un obbedire ancora ai 
giudizi di Dio l’ infierire contro i riprovati, e com- 
piere su di essi le vendette che loro egli destina. 
Tale fu la conchiusione che Calvino tirò senza sgo- 
mentarsi dal principio di Lutero. 

Seguendo l’indole propria, si valse di questo princi- 
pio per organizzare la Riforma politicamente. Quando 
sorse Calvino, i Riformati non avevano nò corpo di 
dottrina, nè disciplina, nè simbolo : sotto il nome di 
Riformatori e di Riformati comprendevasi quella mol- 
titudine disettari Luterani, Carlostadiani, Anabattisti, 
Zuingliani, Ubiquitari, ecc. dei quali era piena la 
Germania, e che eransi sparsi nell’ Italia, nella Fran- 
cia, nell’ Inghilterra e nei Paesi Cassi : tutta la loro 
dottrina consisteva in declamazioni contro il clero, 
contro il papa, contro gli abusi , e contro le po- 
tenze ecclesiastiche e civili. Calvino imprese a fon- 
dare la Riforma su principii teologici , ed a formar 
un corpo di dottrina che riunisse tutti i domini che 
aveva adottati ; volle insomma dare ai Riformati ui> 
simbolo, e questo è lo scopo che si propose nella 
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celebre opera delle Istituzioni cristiane. L’autore delle 
istituzioni cristiane, non più quello della Libertà , J 
prendeva ora a trattare il principio generatore della 
Riforma. • 

Calvino, da nomo d’ingegno com’era, cercò in- 
nanzi tratto un fondamento di certezza, e lo trovò 
nella rivelazione individuale applicata alla santa Scrit- 
tura. Colla rivelazione individuale egli scostavasi dalla 
Chiesa romana; e colla necessità della Scrittura, da 
quei Riformati che pretendevano aver unicamente 
fede nella rivelazione individuale. Era questo un ter- 
reno solido, il quale permetteva a Calvino di scagliarsi, 
come fece, e contro i Cattolici e contro quelli ché, 
secondo lui, esageravano la Riforma, fanatici ed in- 
sensati i quali disdegnavano leggere la Scrittura. y 

Secondo lui pertanto, un primo atto di fede diref- 
tamente ispirato da Dio e per effetto della sua Grazia , 1 
era il fondamento della condizione del Cristiano. Que- 
sta specie di particolare ispirazione e la sola neceS *- 1 
saria, è quella che ci rende certi della verità deHi*} 
Scrittura ; ma in appresso la Scrittura diventa nostri 
guida infallibile. Non ci è più lecito allora abbondo *- 1 
narri ai capricci dell’immaginazione e a mistici va-" 
neggiamenti. Dna volta che Dio, per effetto della sua 1 
Grazia, ri ha fatto sentire che la Scrittura è rivelata, 
una volta ehe lo Spirito Santo medésimo, il quale* 
parlò per mezzo dei profeti, è entrato nei nostri 
cuori per assicurarci die i profeti non hanno detto* 
se non ciò che Dio ha loro insegnato, il sentimento* 
individuale non può più nulla , od almeno non può» 
più operare se non conforme alla base fissa ed in- 
concussa della Scrittura. Ora la Scrittura prestasi 
bensì fino a certo punto alle interpretazioni del sen- 
timento individuale, ma dà evidentemente il giusto 
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• valore anche al sentimento collettivo. 11 sentimento 
collettivo o con altra parola l’autorità, fatta forte di. 
testi positivi e precisi, costituisce naturalmente la 
certezza ; e sarebbe stolto colui, il quale dopo am- 
messo la Scrittura per fine della cognizione, preten- 
desse che la sua cognizione, così diretta dalla Scrit- 
tura, in tutti i casi, o solo anche nella maggior parte, 
o anche solo in punti essenziali, sia indipendente dal 
sentimento generale. Perocché, essendo la Scrittura 
il comun fine a cui è volta l’intelligenza di ciascun 
uomo, ed avendo Dio evidentemente dato questo co- 
dice non per altro che per condurci al concorde sen- 
timento, certo è che il risultamento prodotto nell’a- 
nimo nostro dalla lettura e dalla meditazione della 
Scrittura, l’interpretazione cioè che spontaneamente 
ne facciamo, debbe accordarsi con quello prodotto 
nell’animo degli altri. 

Cosi Calvino, sebben per diverso modo, ristabiliva 
l’autorità e ricostruiva la Chiesa. La nuova differiva 
fondamentalmente dalla cattolica 1° per la maniera 
onde si supponeva entrare in essa, cioè per un’ispi- 
razione individuale, e non per un’autorità tutta es- 
- strinseca; 2° specialmente perchè la Scrittura era 
regola e base della credenza, regola sempre presente, 
apertamente sostituita alla tradizione del clero cat- 
tolico romano ed all’ influenza personale dei preti, e 
messa come insuperabile barriera al di sopra cosi della 
Chiesa stessa come della credenza individuale di ciascun 
membro di essa; per modo che gl’individui parevano 
per ciò guarentiti contro la società , e la società 
guarentita del pari contro gli errori individuali. Ma 
sebbene moltissimo differisse dalla Chiesa cattolica, 
non lasciava per questo d’essere una Chiesa, avendo 
e regola ed autorità, nè era già un’anarchia senza 


* aw ,r» 

. - -s- 


* -L~ m. - 




Digitized by Goo^Jkj 


« 


XXIII. — BAKNEVBLDT. 265 

regola e senza principio. Ond’è che appena ebbe 
Calvino aquistato in Ginevra potestà assoluta, fu subito 
veduto organizzare una disciplina, quale la Riforma 
tuttora non conosceva ; stabili concistori, colloqui, 
sinodi, anziani, diaconi, ispettori; regolò la forma 
delle preghiere e delle predicazioni, la maniera di 
celebrar la cena, di battezzare, di sepellire i morti. 
Fece di più: avendo preteso regolar la fede, compose 
un catechismo, ed obbligò i magistrati ed il popolo 
a promettere di conservarlo sempre ; finalmente sta- 
bilì una giurisdizione concistoriale, cui pretese poter 
dare la facoltà di censure e pene canoniche, e fino 
di scomunicare. 

Calvino peraltro non si dipartiva dal dato primi- 
tivo di Lutero. Per lui, credere alla Scrittura era una 
grazia particolare di Dio; come il non credervi, una 
condanna che partiva assolutamente da Dio. Inten- 
dere la Scrittura come l’intendeva la Chiesa riformata 
da Calvino, era esclusivo privilegio degli eletti di Dio; 
come l’intenderla in altro senso od in senso condan- 
nato da questa Chiesa , era la sorte predestinata di 
quelli che Dio aveva precondannati. 

Calvino ed i suoi discepoli, come Teodoro Beza, 
insistettero dunque, fors’anche con maggior forza 
che non Lutero, sul domma della predestinazione; e 
siccome ne facevano essi un’arma terribile contro i 
loro avversari , e la Riforma , da ribelle che era 
prima, erasi fatta dominante, questo domma nelle 
lor mani prese un carattere tutto proprio. Adope- 
rato da Lutero principalmente per proteggere i laici 
contre il despotismo del clero, nelle mani di Calvino 
servi il despotismo e l’intolleranza d’una nuova Chiesa, 
rialzata dal genio di lui sulle ruine dell’antica. Questo 
domma che faceva Dio autore del peccato, diventò 


966 


biografie. 


così per molti Protestanti cagione di sgomento, un 
dogma tetro e terribile, il quale contrastava a tutte 
le idee che essi forma vansi della divinità. Quest’ è 
propriamente la linea che separa il luteranismo ed 
il calvinismo. 

Del resto assai chiaramente appare quanto tale 
principio, tolto dalla ribellione luterana, fosse favo- 
revole, inteso al modo di Calvino, all’organizzazione 
ed alla difesa della Chiesa riformata. Con esso egli 
rigettò e perseguitò, con quasi altrettanta fierezza che 
l’ Inquisizione cattolica , tutti quelli che, come gli 
Anabattisti ed i Sociniani, volevano spingere il movi- 
mento delle idee e la materiale rivoluzione della so- 
cietà oltro i limiti, ai quali piaque a Calvino arrestarsi. 
In forza dì questa dottrina egli fece o lasciò bruciar 
vivo il Servoto, e avrebbe forse fatto incontrare la 
stessa sorte al teologo Bolsec che gli contraddisse 
appunto sulla predestinazione, come pure a Gentili, 
a Òchiho ed a tutti i Sociniani d’Italia, se per loro 
buona ventura non fossero riusciti a fuggire dalle 
prigioni de’suoi magistrati. Per tal modo il calvinismo, 
collegato per affinità colla potenza secolare, e som- 
mamente favorevole al despotismo, ma presentando 
ad un tempo un lato utile, un mezzo d’ordine e di 
organizzazione, si diffuse rapidamente nei Paesi Bassi. 

L’ insurrezione luterana erasi in questi manife- 
stata fino dal 1581 ; v’aveva risvegliato il nobile 
entusiasmo dei primi tempi della rivoluzione, e quel- 
l’ardore di libertà contro cui urtò e s’ infranse l’auto- 
crazia di Filippi II. Ma dopo il luteranismo , andò 
per tutto insinuandosi il calvinismo. Quanti eransi 
sottratti al giogo, sentivano il bisogno di organizzarsi, 
e limitare ad un tempo lo slancio detta Riforma. 
Yeam pertanto il calvinismo col suo principio di 
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certezza e di organizzazione per sottentrare al lute- 
ranismo ; veniva come antidoto all* anabattismo , 
che pareva scaturire naturalmente dai principii e 
dalle opere di Lutero. Le classi ricche avevano bensì 
potuto abbracciare con ardore l’ insurrezione contro 
il governo e la religione della Spagna ; ma esse ne 
paventavano le conseguenze , e tremavano innanzi 
a quelle truppe di Pitocchi e di Anabattisti , che 
sembravano voler rovesciare la società medesima. 
E bensì vero che Lutero aveva combattuto contro 
quella strana famiglia a cui i suoi scritti avevano 
dato la vita ; aveva egli potuto altresì suscitare 
contro di essi nella Germania un sanguinoso stermi- 
nio: ma la dottrina di lui non pareva sufficiente 
argine contro ciò stesso cui egli aveva dato origine. 
Calvino recava invece salvezza. Fino dal 1559, quando 
i Protestanti dei Paesi Bassi pubblicarono la loro 
professione di fede, si vide ch’essa era intieramente 
ealvinica: Calvino diventò il papa, e Ginevra la ca- 
pitale della Riforma dei Paesi Bassi. 

Allorché, quarant’anni dopo, Arminio cominciò a 
far palesi le sue opinioni, la Riforma era vittoriosa; 
ma era il calvinismo che dominava, e dominava con 
despotismo ed intolleranza. 1 teologi calvinisti usa- 
vano ed abusavano anche i buoni servigi che la loro 
dottrina aveva recato alla causa della rivoluzione, 
col guarentire le Provincie Unite dall’anarchia, collo 
stabilire un regolare ordine in mezzo alla guerra 
ed all’invasione, coll’oppor argine ai principii incoe- 
renti e spesso stolti degli Anabattisti e di tutte le 
sette più ardenti , generate dalla Riforma. Ed ora 
che gli Anabattisti vinti e perseguitati nuli’ altro 
chiedevano che tranquillità , ed i Sociniani e le 
altre sette nulla più che la libertà di coscienza, con- 
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tinuavano i teologi calvinisti a mostrare Io stesso 
zelo duro ed intollerante contro chi non fosse di loro 
credenza; negavano agli Anabattisti ed ai Sociniani, 
non solo la libertà di manifestare le proprie opi- 
nioni, ma (in anco il diritto d’asilo nella repub- 
blica, ed attaccavano come eretici gli stessi Luterani. 
Nei sermoni e negli scritti levavansi essi contro 
l’ indulgenza dei magistrati , sostenendo non aver 
questi il diritto di concedere libertà di coscienza , 
ma obbligo di punire gli eretici. Eransi gli Stali 
dimostrati ospitalieri verso le differenti sette? essi 
predicavano contro gli Stati, e cercavano sollevare 
il popolo contro i decreti di quelli. Nella stessa 
guisa insomma, ebe l’Inquisizione cacciò altre volte 
dal suolo della Spagna quanti non erano cattolici , 
avrebbero essi voluto togliere l’ospitalità e la tolle- 
ranza, caratteristiche dell’Olanda, ed espellere ad un 
tratto Sociniani, Anabattisti, Luterani e quanti non 
piegavano sotto la loro dominazione. 

Stava dunque a vedersi , se la Riforma dovesse 
diventare la Chiesa più intollerante e tiranna di 
tutte. Era appena scorso un mezzo secolo dacché 
erasi operata la rivolta contro il dominio dei preti, 
e questo era già ricomparso sotto altra forma. L’e- 
mancipazione dell’umano intelletto aveva avuto sotto 
Lutero una fallace aurora, e già Calvino e la sua 
Chiesa pretendevano aver toccato il limite di quello 
che all’umana mente era permesso conoscere e pra- 
ticare. Tale finora fu il carattere di tutte le istituzioni, 
che non prestandosi a sviluppo ed a mutamento , 
sono tosto o tardi diventate una tirannia che fu 
duopo abbattere. Ma chi consideri con quanta rapi- 
dità il protestantismo è andato scadendo, e come 
s’incalzarono l’una l’altra le sue fasi, dovrà trarne 
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questa conseguenza, che in esso la parte più vitale e 
fondamentale si era l’aver dimostrato la libertà dello 
spirito umano, e che l’imperfezione sua fu appunto 
di non aver saputo fare di questa libertà un domma 
positivo, nè essersi elevato ad una teologia abbastanza 
sublime per abbracciare quella mobilità stessa che 
doveva sì presto distruggerlo. Ancor vivo Lutero, e 
subito dopo la morte di lui, il luteranismo si divise 
in venti Sette diverse, che non fu più possibile in 
appresso ravvicinare: ed il calvinismo non contava 
ancor cinquantanni quando sorse l’arminianismo. 

Questo fu, per cosi dire, la terza religione pro- 
testante. Richiamò in gran parte le idee di eman- 
cipazione, eh’ erano state il primo nocciolo del lute- 
ranismo. Ciò che Lutero aveva fatto contro la Chiesa 
di Roma , Arminio e i suoi seguaci, in più ristretto 
circolo tentarono contro la Chiesa di Ginevra. Lutero 
aveva detto: Un prete, un frate, un divoto, un santo 
è nulla più che un uomo, perchè tutte le nostre virtù 
e tutte le imperfezioni ci vengono da Dio che a piacer 
suo ha ripartito i propri doni ; Arminio ed i disce- 
poli suoi dissero : Un uomo che crede aver la vera 
religione, non ha per ciò diritto di condannare irre- 
missibilmente e perseguitarne un altro. Avrebbero 
essi potuto , accettando arditamente il fatalismo di 
Lutero, aggiungere: Perocché se Dio ha condannalo 
degli uomini all’ errore , è dritto che questi uomini , 
quando sono assalili, si difendano. Ciò sarebbe stato 
prendere le parti dei riprovati per u^ sentimento di 
equità superiore all’equità stessa che i teologi luterani 
e calvinisti attribuivano al loro Dio: ma essi non 
vollero fare alla divinità quest’oltraggio, e dissero che 
« Dio, essendo giusto giudice e padre misericordioso, 
da tutta l’eternità aveva fatto questa distinzione tra 
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gli uomini; che quelli i quali rinunciar volessero ai 
peccati, e mettere ogni fiducia in Gesù Cristo, sareb- 
bero assolti dalle loro male azioni , e godrebbero 
d’una vita eterna, ma i peccatori sarebbero puniti; 
eh’ era grato a Dio che tutti gli uomini rinunciassero 
ai peccati, e che dopo arrivati alla cognizione della 
verità fossero perseveranti, ma ch’egli nessuno ob- 
bligava ; che la dottrina di Beza e di Calvino faceva 
Dio autore del peccato, ed induriva gli uomini nelle 
loro malvage abitudini , ispirando loro l’idea d’una 
santità fatale » . 

Era questa , come ognun vede , la proposizione 
inversa di quella che dal dogma di Lutero avea tratta 
Calvino ; e come è certo che l’idea dottrinale di Lu- 
tero era più conforme a quella di Calvino, egli è 
altrettanto vero che il sentimento che aveva guidato 
Lutero accordavasi di più con quello da cui era stato 
guidato Arminio. 

È ora facile comprendere come coloro che amavano 
Ja libertà, e per l’ intelletto avevano bisogno d’un 
campo libero; coloro che provavano una segreta ten- 
denza all’avvenire , furono piuttosto Arminiani che 
Gomaristi ; come in somma l’arminianismo diventò 
il partito della libertà e della repubblica, abbrac- 
ciato da Grozio e Barneveldt; e al contrario quelli 
inclinali al despotismo ed all’ autorità , quelli che 
guardavano solo al presente , a capo dei quali era 
Maurizio aspirante alla tirannide, furono i campioni 
del calvinismo, quale intendevasi da Gomar c da’ suoi 
seguaci. 

Veduto come i Riformati erano da due dottrine 
.divisi in due parti, passiamo ora a considerare l’ar- 
minianismo sotto l’aspetto politico. La principale dif- 
ferenza era che gli uni, partigiani del libero arbitrio 
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e poco favorevoli ai sentimenti di unità e di despo- 
tismo messi in campo da Calvino , inclinavano a 
risolvere il problema della conciliazione tra le au- 
torità spirituale e temporale per mezzo di un ac- 
cordo concbiuso amichevolmente tra ciascuna città, 
e tendevano per tal modo ad un federalismo poco 
stretto; mentre gli altri, fautori dei severi principii 
della fatalità , uniti in un solo corpo dal rigore del 
loro domina, chiedevano violentemente Tunilà ed i 
sacri diritti dell’autorità centrale. 11 partito popolare 
stava per Gomar; quello delle persone agiate e delle 
menti più colte seguiva Anninio. Vi aveva inoltre 
dissensione tra città e città, tra provincia e provin- 
cia. 1 due capi della repubblica, Barneveldt e Mau- 
rizio , cransi ciascuno messi a capo di un partito 
diverso. Maurizio sperava, col favore del popolo e 
coll’aiuto delle sommosse, di vincere io spirito fe- 
deralista , e camminare così a passi rapidi verso la 
sovranità, meta di tutti i suoi desiderii: Barneveldt 
al contrario mirava a porre la libertà della repub- 
blica sotto la guarentigia di ciascuna città, e colla 
stessa divisione in frazioni indipendenti renderla si- 
cura dal servaggio. La dissensione era cominciata 
lino dal 1008, duranti le trattative colla Spagna, ma 
soltanto dopo terminate queste, il fuoco dilatandosi 
aveva finito coll’invadere tutto il paese. In capo a 
dieci anni le cose erano giunte a tale, che sarebbesi 
detto essere le coscienze divise da due religioni ne- 
miche, ed i cuori pronti alla guerra civile. Maurizio, 
seguilo dal fiore della nobiltà e dal corteggio de’suoi 
numerosi capitani, affettava di recarsi solennemente 
alla chiesa dei Goinaristi, la quale era detta la chiesa 
del principe: Barneveldt all’incontro, accompagnato 
dai ricchi cittadini e dalla più parte dui membri 
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degli Stati, recavasi ogni domenica nella chiesa mag- 
giore, ch’era stata scelta dagli Arminiani. Nell’una e 
nell’altra i passionati discorsi dei ministri, cadendo 
coll’ascendente d’ una parola eloquente e rispettata 
sulle quistioni che agitavansi in tutti i circoli e preoc- 
cupavano le menti tutte, servivano ad accrescere vie 
più il sobbollimene dei partiti. 

Barneveldt , sbigottito dei progressi di Maurizio 
verso il sovrano potere, non aveva più speranza in 
altro che nella fermezza degli Stati e dei consigli 
delle città. Non ristava mai dal raccomandare agli 
Stati che vegliassero, affinchè il principe non oltre- 
passasse i limiti dell’autorità sua, ed alle municipa- 
lità che stessero in guardia contro le popolari sedi- 
zioni. Ciò per altro non impediva che molti deputali 
gelosi o nemici di Barneveldt non favorissero in se- 
greto gl’ interessi della casa di Nassau : alle munici- 
palità poi diventava ogni dì più difficile il tener mano 
forte contro le sommosse, sì perchè queste andavano 
sempre dilatandosi, sì perchè Maurizio, lieto di ve- 
derle dar noia ai magistrati senza doversene mischiare, 
aveva fatto divieto alle guarnigioni d’intervenire in 
alcun modo nei tumulti insorti per le cose della reli- 
gione. In molte città inoltre aveva egli spinto le cau- 
tele fino a ritirarne tutte le truppe, affinchè il popolo 
fosse più libero. In tali circostanze gli stati d’Olanda, 
dietro proposta del loro avvocato, e vista la gravità 
delle circostanze , risolsero di emanare un ordine 
rigoroso, ed atto a sconcertare tutti i disegni del 
principe se fosse stato ben osservato. « Informati di 
quanto erasi operato in molte città, come in Harlem, 
in Amsterdam, in Oudewater ecc. contro la libertà 
ed i diritti delle dette città, ed a fine d’impedire vio- 
lenze contro le persone , i luoghi e le robe si del 
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pubblico che di privali, gli stali ordinavano prò vi- 
soriamente ai magistrali delle città , autorizzandoli 
se faccia bisogno a levare ed ingaggiare soldati per 
propria sicurezza e per impedire le violenze, or- 
dinando a chi volesse mover querela di quanto i 
magistrati potessero fare in conseguenza di tal riso- 
luzione , di volgersi agli stati. » ( Riso licioni d' 0 • 
lumia). ,S , l * . • 

Tale risoluzione era uno dei più arditi colpi di 

Stato. L’autorità di Maurizio, fondala in gran parte 
sul dargli la costituzione il supremo comando di 
tutte le forze, restava annientata dacché caduna città 
poteva avere una propria milizia, e farsi prestare 
dalle truppe assoldate un particolar giuramento. A 
chi consideri le cose in scuso assoluto, apparirà chiaro 
che siffatta spartizione del potere tendeva a nulla 
meno che alla totale dissoluzione dell’unione: pon- 
gasi mente però che ciò era reso necessario dai ma- 
neggi del partito opposto, e che assai limitato era 
il numero dei casi nei quali concedevasi questo armar 
mento. Grozio si sforza di giustificare in diritto ed 
in fatto quest’ardito provedimento, a cui dee aver 
avuto anch’egli parte. « Obbicttauo • egli dice • che 
potevasi impedire ogni male colla milizia ordina- 
ria. Per certo sarebbe stato dovere della milizia di 
obbedire agli ordini degli Stati e di far rispettare i 
magistrati. Ma primieramente molte città , come 
Harlein, Leida, Hoorn , erano sproviste di milizia; 
in secondo luogo il principe (ed ognuno sa. quanto 
la truppa era a lui dedita) avverso agli stati d’Olanda, 
aveva apertamente detto che proibiva qualunque 
mossa contro quelli della religione riformata, nome 
ch’egli affetta di riservare esclusivamente ai contro- 
rimostranti. Egli erasi d’altronde manifestato abba- 
Cantù. Biogr. Tom. II. 18 
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. stanza chiaramente col cessare dal prender parte alle 
assemblee ecclesiastiche , e congiungersi romorosa- 
mentealla riunione della chiesa del Convento. Quanto 
al diritto, se uno rifletta che ogni Stato ha sempre 
posseduto la propria sovranità, il che comprende il 
diritto delle armi, e che il trattato d’ unione non 
ha punto distrutto questo diritto, conchiuderà ch’esso 
. sussiste ancora in tutta la sua forza. Concedesi che 
l’unione proibisce d’imprendere alcuna guerra se 
non dietro il generale consenso; ma vi ha gran dif- 
ferenza tra il fare la guerra e il difendersi contro le 
sommosse popolari » (Jpol. c. X). 

Parecchie città d’Olanda , Amsterdam particolar- 
mente, ricusarono soscrivere all’ordine degli Stati: 
invano mandati Barneveldt e Grozio per indurvele, 
persistettero nel no. In molte altre invece, come 
Utrecht, Harlem, Gonde, Hoorn, si cominciò a levar 
milizie.’ Barneveldt, che aveva dato questo consiglio 
’ a tutt’uomo ne accelerava l’esecuzione; sebbene in 
età assai avanzata , non aveva punto perduto della 
sua operosità. In quest’ultima lotta, nella quale la 
libertà correva si grave pericolo, l’illustre vecchio 
mostrava tuttora lo stesso ardore che dieci anni prima 
per sottrarre la repubblica dagli artifizi del principe 
di Orange, effettuando la conchiusione della tregua. 

Principale pretesto alle sommosse era la convoca- 
zione d’un sinodo generale , che i Gomaristi non 
cessavano di domandare ad alte grida, come quello 
che doveva por termine colle sue decisioni a tutte le 
pretensioni dei loro avversari. Gli Arminiani, facendo 
appoggio sul XIII articolo dell’unione del 4 579, il 
quale recava che ciascuna provincia si riservava la 
sovranità in materia di religione, chiedevano invece 
la convocazione dei sinodi provinciali, sicuri come 
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erano di conservare per questo mezzo la loro pre- 
ponderanza nei paesi, nei quali l’avevano effettiva- 
mente aquistata. L’Olanda, l’Overyssel, quello di 
Utrecht protestavano gagliardamente contro questo 
sinodo nazionale, il quale, formato delle deputazioni 
di tutti i paesi, tendeva ad annichilare il partito dei 
rimostranti con una prodigiosa maggioranza, fanati- 
camente convocata da tutte le parti dell’estero. Mau- 
rizio eccitava egli medesimo il popolo ad impedire 
> l’esecuzione della risoluzione presa dagli Stati ; per- 
correva con forte scorta le città, disarmando o licèn- 
ziando le milizie borghesi, senza che alcuno osasse 
fare opposizione, dappertutto ravvivando lo zelo e 
l’ardire del suo partito , e facendo in certo modo / 
esperimento fin dove il pubblico favore gli permet- 
terebbe di avanzarsi. Intanto non cessavano di pio- 
vere sopra Barneveldt i libelli, le accuse, gli oltraggi: 
era egli accusato che sotto il velo di Arminio ipo- 
critamente cospirasse a ricondurre i Paesi Bassi 
sotto il dominio di Roma e della Spagna; gli atti 
suoi venivano pubblicamente tacciati d’infamia, e 
giungevasi a domandare fin anco la sua morte. Egli 
non aveva mai veduto la procella addensarsi cosi 
minacciosa sul suo capo; aveva offerto la rinunzia, 
ma non erasi voluto accettarla; onde per mantenere 
la buona riputazione, erasi egli veduto costretto a 
pubblicare 1’ apologia della propria condotta sotto 
forma d’una memoria agli stati d’Olanda. «Signori » 
diceva terminando « vi prego soltanto a vegliare con 
ogni cura a tutto che riguarda i diritti, i privilegi e 
la sicurezza vostra. Quanto a me, già più d’una volta 
mi sono trovato in simili pericoli, e grazie a Dio ne 
sono uscito. Ricordo gli anni 1586 e 87 sotto il 
conte di Leicester; gli anni 4588 e 89 sotto il ba- 
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rone di Willugby suo successore; l’anno 1600 dopa 
la battaglia di Fiandra, e l’anno 1608 al tempo che 
tratta vasi della tregua. Fa ormai trent’anni che la 
calunnia fu vinta e che la verità trionfa. Ho fiducia 
che l’onnipotente Iddio combatterà per la verità, ab* 
batterà la calunnia e ne confonderà gli autori. Altri, 
assai più di me, e di me assai migliori , non nelle 
nostre provincie soltanto, ma anche in paesi vicini, 
si dei nostri che dei passati tempi, poterono scampare 
da calunnie simili e più odiose ancora. Prego Dio 
che vi tenga, o signori, gli occhi aperti, e vi rassodi 
in un governo reso prospero dalla benedizione della 
sua grazia celeste». 

Questa conchiusione, nella quale fa sì larga parte 
alla Grazia, sembra mostrare avesse timore di urtar 
troppo i nemici suoi , manifestando apertamente i 
suoi sentimenti intorno alla Grazia. Ma mentr’egli in 
tal modo eercava farsi forte coll’appoggio degli stati 
della sua provincia, Maurizio più potente si collegava 
ad un’autorità più alta e più centrale, unendosi diret- 
tamente agli stati generali. Sostenuto da una com- 
missione nominala da essi, e munito di tutti i neces- 
sari poteri, recasi arditamente ad Utrecht, riunisce 
gli stati d’Olanda, e. senza giri, propone di congedare 
le milizie e di convocar immediatamente un sinodo 
nazionale. Non dissimula egli i motivi che ha di la- 
mentala , anzi gli esagera per isgomentare viepiù. 
« Sa » egli dice « che si tentò deporlo dallo statolde- 
rato e cacciarlo di paese; ma vi ha proveduto; è 
sicuro di cinque province e delle principali città 
dell’OlaDda , pronte a mandare i lor deputati per 
sostenerlo » . Si lamenta ad un tempo di Barneveldt, 
cui attribuisce tutto il male, e l’accusa formalmente 
d’aver preteso trasferire agli stati provinciali l’auto-- 
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rità che è propria soltanto degli stati generali. E 
senza por tempo di mezzo, incalza in ogni parte 
perchè siano riformate le milizie; seguito dai coni* 
missarii degli stati recasi dove crede necessaria la 
sua presenza ; dappertutto porta il terrore : le muni- 
cipalità da loro stesse disarmano le milizie, il partito 
degli Arminiani è abbattuto. Maurizio , che diede 
l’esempio di porlo fuori della legge , al suo ritorno 
vien ringraziato dall’assemblea degli stati generali : 
vien decretata la convocazione di un sinodo nazionale, 
e questa importante risoluzione fu il primo passo 
della rivoluzione monarchica. Barneveldt ed i par- 
tigiani della libertà politica e morale più non esistono. 

Per ordine della Commissione degli stati generali 
Barneveldt e i due ministri pensionarii d’ Olanda , 
G rozio e Hogerbeets, furono arrestati in un medesimo 
giorno, e contemporaneamente altri. Molti presero 
la fuga. In Leida, in Hoorn, in Rotterdam, in Arlem, 
in Amsterdam , in tutte le città nelle quali vuoisi 
vigore, le municipalità vengono dal principe mutate 
rivoluzionariamente. Non restava più che a finire il 
processo; e l’esito, come di tutti i processi politici, 
non poteva esser dubbio. L’ambasciadore di Francia 
tentò invano prestare ai prigionieri qualche aiuto; 
gli stali d’ Olanda senza osare far resistenza , gli 
avevano abbandonati alla giustizia degli stati gene- 
rali, ed il nemico ne aveva già pronunziato nell’animo 
la condanna. Fu nominala nel febbraio una commis- 
sione di ventiquattro membri , nelle coi mani fu 
rimesso il processo. Era questo. uno di quei tribunali, 
innanzi ai quali, come dice un giureconsulto italiano, 
all’accusato non resta altro che far testamento. 1117 
di marzo ebbe luogo il primo interrogatorio di Bar- 
neveldt; il 12 di maggio n’era già scritta la sentenza. 


278 ’ BIOGRAFIE. 

i 

La chiusura del sinodo nazionale , terminato tre 
giorni prima con piena soddisfazione dei Gomarisli, 
offriva a’ suoi avversari una guarentigia di più con- 
tro di lui. Sul far della sera, annunziatagli da parte 
degli stati generali la sentenza che lo condannava a 
morte, Che dite ? a morte! sciamò egli: a morte non 
l'avrei creduto. Faranno morire , soggiunse, anche 
il mio Grozio ? Essendogli risposto che non se ne fa- 
ceva parola, Ne sarei dolentissimo, aggiunse; egli e 
Hogerbeels sono giovani e capaci di rendere alla patria 
grandi servigi. E poiché ripeteva spesso tra sé, sapessi 
almeno il perchè mi fanno morirei gli uscieri gli dis- 
sero apertamente Lo saprete domani. 

Al domani di fatto fu condotto avanti alla commis- 
sione dei ventiquattro, ed ivi gli fu letta da un usciere 
la sentenza. 1 principali punti d’accusa erano «d’aver 
sostenuto che ciascuna provincia aveva diritto di re- 
golare gli affari ecclesiastici nel proprio distretto; 
senz’ordine degli stati , compilato la protesta delle 
tre provincie contro il sinodo; pubblicato libelli 
contro quelli che sostenevano la sana dottrina; fatto 
compilare la dichiarazione del h agosto 1617; fatto 
ordinare la leva delle milizie borghesi; approvato la 
nuova istruzione per le truppe ; e immaginato un 
nuovo giuramento, pel quale esse obbligavansi a ser- 
vire il magistrato verso e contro tutti, non eccettuato 
il capitano generale; calunniato ed accusato sua ec- 
cellenza che aspirasse alla sovranità ecc. Per queste 
ragioni* egli era condannato al taglio della testa ed 
alla confisca dei beni. » 

Terminata la lettura egli volle parlare, ma uno dei 
giudici gli disse: Avete udito la vostra sentenza, par- 
tite. Di faccia alle finestre della sala era eretto il 
patibolo, intorno al quale stava schierata numerosa 
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soldatesca. Il vecchio si alzò, ed appoggiato al bastone 
avviossi al palco. Giunto, s’inginocchiò e rimase un 
quarto d’ora a pregare; poscia alzatosi si rivolse al 
popolo, e disse ad alta voce: Amici, non credetemi 
un traditore. Ho sempre operato sinceramente e giusta 
le leggi della probità. Ho vissuto da buon patrioto, e 
tale muoio! Ciò detto , e di nuovo inginocchiatosi, 
disse al carnefice di far presto. Egli contava allora 
più di seltant’anni. Appena la testa fu recisa, il 
popolo geltossi a furia sul palco; chi raccoglieva la 
sabbia inzuppata di sangue, chi nel sangue immol- 
lava i fazzoletti , tutti volevano portarsi via qual- 
che reliquia dell’ illustre martire. Pareva che la 
morte , elevandolo al di sopra dei partili, avesse 
spento ogni odio e reso lui più grande. Nei registri 
delle deliberazioni degli stati, alla data della sua 
morte , leggesi questa specie d’epitaGo , che avuto 
riguardo agli autori ed al tempo in cui fu scritto, non 
può essere sospetto: 

Il 15 maggio 1619 qui in l'Aia, sur un palco innal- 
zato a questo fine nel cortile interno, presso la scala 
del salone, fu giustizialo col taglio della testa il signor 
maestro Giovanni d’Olden Barneveldt cavaliere, ecc., 
avvocato dell'Olanda e della Frisia occidentale, colla 
confisca dei beni , per ragioni menzionate nella sua 
sentenza, dopo aver servito trenladue anni, due mesi e 
cinque giorni. Egli fu uomo di grande attività, infa- 
ticabile al lavoro, di consumala prudenza, di profondo 
criterio e singolare per. ogni riguardo. Chi è ritto, tema 
di cadere! Dio voglia prendersi l’anima di lui! Amen. 

Da J. Aunaud e P. Leaoox. 
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Non si può da quella di Borico IV separare la 
nobile sembianza di Massimiliano di Béthune ba- 
rone di Rosni, duca di Sully, non solo per la loro 
amicizia e per qqella che vorrei chiamare la parte 
aneddotica della loro vita, ma perchè insieme e 
indivisibilmente compirono una grande opera che 
all’uno non men che all’altro appartiene, e di cui 
l’uno probabilmente non era capace senza dell’al- 
tro. Son 'veramente due compagni, due fratelli in 
politica, due uomini nati un per l’altro ad uno scopo 
providenziale : e sul fondo dell’epoca loro 6ono deli- 
neati con un’originalità affatto particolare; e uniti, 
perchè l’originalità viene da entrambi; nè veruna 
fisonoinia contemporanea li rassomiglia. 

. Al XVI secolo la distruzione della feudalità in 
Francia era compita: i re della terza razza, massime* 
il ramo dei Valois, appoggiandosi sovra i Comuni, 
erano riusciti ad elevar l’unità monarchica del potere 
sovra l'unità monarchica del territorio. Gli alti ba- 
roni del medio evo, trasformati in nobiltà valorosa e 
galante, erano 'divenuti la forza principale dei re, 
come fedeli e 'prodi cavalieri, gentiluomini e cor- 
tigiani. Nel 15à7, alla morte di Francesco I, tutto 
pareva stabilito e consolidato; la Francia, disposta 
monarchicamente, più non doveva esser preda di 
guerre civili ; e i re poteano a talento gettarsi alla 
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vita infingarda o al passatempo della guerra straniera. 

Eppure tale costituzione non liberava la Francia 
dalle turbolenze, che di necessità doveano essere pro- 
dotte dall’ambizione, dall’orgoglio, dalle rivalità : in 
tempo di pace, tra questa nobiltà guerriera e caval- 
leresca, distrazione del re era la guerra cogli stra- 
nieri; distrazione dei nobili doveva essere la guerra 
tra loro; e se in certe circostanze l’idea del re poteva 
elevarsi fino ad abbattere qualche principe vicino per 
occuparne gli Stati, nulla toglieva all’idea del nobile, 
in certe situazioni, d’elevarsi lino ad abbattere il re 
suo padrone per ghermirne la corona. 

In tale stato di cose, il protestantismo infiltrandosi 
in Francia, doveva naturalmente offrire, e offri di 
fatto, un vasto campo da espandersi al turbolento 
umore dei nobili. Severamente respinto dai re, ma 
sempre protetto dai nobili, e fecondato dall’insigne 
scossa del Rinascimento, il protestantismo giunse a tal 
grado di forza, per verità, fittizia, da poter lottare co- 
pertamente contro la monarchia che lo proscriveva, 
e da far nascere, in seno d’una nazione profondamente 
monarchica, una guerra civile e religiosa di mezzo 
secolo. Avvenne questo fenomeno sotto Carlo IX e 
Caterina sua madre. Volendo un giorno usar rigore 
col protestantismo, i re s’accorsero che lo spirito 
d’ambizione, d’inquietudine, d’indipendenza, soffiava 
in modo terribile nelle file dei nobili che portavano 
tuttora le bandiere loro e del cattolicismo, e che, se 
v’era pericolo nel lasciar 'vivere in pace gli Ugonotti, 
non minore correasi lasciando libero campo di com- 
batterli ai 'Cattolici : poiché, se gli Ugonotti possede- 
vano nel loro grembo principi del sangue ed Enrico 
di Navarra, i «Cattolici avevano Enrico di Guisa ed i 
suoi fratelli, più abili e più audaci. 
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In tale emergente, Carlo e sua madre, dipoi En- 
rico III, non videro nulla di meglio che gli artifizi 
della politica italiana; e se il cuore s’indigna alla 
memoria dei delitti che questa consigliò, l’intelletto 
dee render loro giustizia per l’intrepidità, la calma, 
la grandezza, il genio che spiegarono in questa per- 
sonale difesa della vita e della corona. 

Eppure doveano soccombere ; giacché ridotti soli, 
e non vivendo che all’ombra della guerra civile, non 
poteano durare si a lungo, quanto queste due fazioni 
della nobiltà ch’essi opponevano contìnuamente l’una 
all’altra ; nè era dato ad essi di trasmetter la causa 
e la politica loro ai figli, quando n’avessero avuti. 
Giammai razza reale bon si vide più manifestamente 
destinata a perire che questa dei Valois, e dal mo- 
mento che la guerra civile scoppiò, più non trattossi 
che del quando sarebbe esausta; dopo Carlo IX viene 
Enrico III, poi suo fratello il duca d’Alenqon, se 
fosse vissuto. 

Un solo mezzo logicamente restava a questa famiglia 
per sottrarsi alla sentenza del destino; ma poteva 
ella comprenderlo, fascinata com’era dall’astuta po- 
litica in cui s’affidava? E saria stato di trovar nel 
popolo, e fuor della nobiltà esposta ai furori d’una 
guerra intestina, un elemento di forza, un solido 
fondamento. 

Unico rimedio efficace, del pari necessario, se non 
accessibile, a tutti i concorrenti che si disputavano la 
Francia, Protestanti, Cattolici, Enrico di Navarra, quel 
di Guisa , quel di Valois; e se finalmente Enrico di 
Navarra giunse al trono e pacificò la Francia, merito 
fu l’aver ravvisato questo mezzo ed esserne servito. 

Nato nelle montagne del Bearn » elevato alla 
grossa, gittato di buon’ora nella vita dei campi , 
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avendo per religione l’aspra dottrina di Calvino, per 
divisa Bisogna vincere o morire , Enrico pel suo in* 
gegno, pel cuore, pei costumi, per la nascita era pre- 
cisamente l’uomo predestinato dal Cielo a raccogliere 
l’eredità dei Valois, proscritti dal Cielo. Indarno al 
principio di sua carriera esita e s’inganna, prestando 
facile orecchio alle insidiose promesse della Corte di 
cui è prigioniero, o valorosamente marciando senza 
altri pensieri a capo degli Ugonotti di cui umilmente 
sposa la causa; sempre la vigorosa sua natura lo ri- 
conduce e spinge a capo de’popoli, popolo delle città 
e popolo delle campagne ; sempre questa natura gli 
rivela e gli dà in questo popolo il punto d’appoggio 
che la sorte asconde ai guardi de’ suoi competitori. 
Nobile e re per nascita, ha del popolo tutti gl’istinti 
generosi; le simpatie sue più profonde sono nel popolo 
e pel popolo. Nel corso di quella guerra intestina e 
crudele delle nobiltà, mentre tutti i suoi sono occu- 
pati in maniera angusta e sterile de’propri interessi 
o di quei del loro partito, senza pensare che al trionfo 
o alle sconfìtte della loro religione, egli solo sente 
che esiste una Francia, egli solo ha pietà profonda 
delle miserie del popolo, calpesto e oppresso d’ogni 
parte. In certi riguardi ben inferiore all’alta fortuna 
che il ciel gli destina, s’egli non sa prepararla a 
lunghe distanze, se non la sa ambire come farebbe 
un Guisa, sa non mancarvi mai: ad ogni nuova si- 
tuazione che i giorni succedentisi gli creano, risponde 
abilmente, e l’intelligenza sua, cólta alla sprovista 
dalla sua fortuna, tosto si rimette in equilibrio e lo 
rende degno d’una fortuna ancor più elevata. È un 
di quegli uomini del popolo, che la prosperità educa 
e corona ad un tempo. Che importa se, naturalmente 
meravigliato di vedersi nel Louvre dopo la resa di 
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Parigi, dica al cancelliere Ho da credere d’ esser dove 
sono ? Più ci penso e men lo comprendo. Jn tutto ciò 
non v' è nulla di umano; è opera del cielo. In questo 
Louvre egli è veramente re, re della Francia, non 
più ugondtto o cattolico, non capo di parte; e la 
guerra che i nobili faceansi tra sé, nascosta sotto il 
manto della religione, cessa di diritto edi fatto avanti 
a questa nuova maestà, o piuttosto si trasforma in 
una guerra di pacificazione, guerra del popolo e del 
re contro i membri recalcitranti della nobiltà, di 
qualsiansi religione. 

La storia di Enrico .IV sta tutta qui. L’opera sua è 
opera di pacificazione: e se pacificò la Francia, 
si ’l fece coll’introdurre il popolo nella mischia dei 

nobili, conservando a quello il nome e la bandiera. 
Noi chiamò per disporlo sotto i vessilli del pro- 
testantismo o del cattolicismo, in coda alla nobiltà, 
ma per combatter in nome delle proprie miserie, 
contro i nobili, protestanti o cattolici, che nell’umor 
litigioso turbando senza requie la pace o impedendole 
di nascere , tendeano a rendere vie più profonde 
queste miserie coll’eternarle. 

Convien trasportarsi col pensiero al secolo in cui 
quest’opera fu fatta, chi voglia apprezzarne degna- 
mente la grandezza e le difficoltà ; così grandi che, 
malgrado la vivacità dell’amor suo pel popolo e l’e- 
stensione del suo genio, non temiamo asserire, se En- 
rico IV non fosse stato secondato da un intelletto più 
maturo, più solido che il suo, da un uomo di scienza 
e di virtù più robuste, insomma da Sully, avrebbe 
lasciato nella storia tutt’altra reputazione da quella 
che accompagna il suo nome. Guerriero e principe 
popolare, poteva forse da sè terminar la guerra civile 
e religiosa de’ nobili, e salire sul trono vacante dei 
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Valois : ma una volta sedutovi in mezzo alla pace, 
avrebb’egli saputo sciogliersi dagl’imbarazzi dell’am- 
mioistrar un regno ridotto airestrcmilà, con tanto 
onore e buon esito quanto da quei della guerra più 
disastrosa? In faccia d’una nobiltà, non vinta, non 
distrutta, ma un istante ridotta al silenzio della vita 
civile, saria forse piegato al despotismo come Luigi XI; 
forse vólto alla mollezza, trastullo di amanti e di cor- 
tigiani, avrebbe contaminalo lo splendor de’ primi 
suoi anni con vergognosa vecchiezza. Sully, spin- 
gendolo con man ferma verso il popolo che 1’ avea 
fatto trionfare, seppe evidentemente preservarlo da 
questa alternativa. 

11 buon volere è qualche cosa: ma se dal cuore 
ove nasce, non passa nell’intelletto che lo feconda, 
che è mai ? un vano trasporto ; a che riesce? a nulla. 
Or bene, questo legame deU’intelletto e del cuore, 
del desiderio e deiratto, è il perfetto simbolo dell’ur 
nione che fu tra Enrico e Sully. Sully fu per Enrico 
quel cb’è l’intelletto pel cuore. Il cuore faceva dir 
ad Enrico di voler che I conladini avesser un pollo 
nella pentola tutte le domeniche ; l’intelletto ispirava 
a Sully questa massima che Pastura e agricoltura son 
« le due mammelle dello Stato. 

Certo il passato non ha nulla di più grande e 
commovente che la storia d’Enrico e Sully, i quali 
a molti riguardi potriano venir considerati come un 
solo, talmente l’uno è complemento dell’altro : e per 
accidente bizzarro dal caso della nascita secondato, 
Enrico, cioè il cuore, trovasi re ; l’intelletto, cioè 
Sully, trovasi ministro. Alternate le parti con facile 
giuoco del pensiero; e tutta questa mirabile storia va 
in fumo, Sully ed Enrico IV divengono impossibili; 
Enrico che sta si bene al primo posto, s’eclissa al se- 
condo ; e in contrario Sully. 
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Ma qual forza, qual amicizia profonda e illuminata, 
qual unità di sentimento e di pensiero dovettero sus- 
sistere fra questi due grand’uòmini per essersi tenuti 
costantemente uniti come fecero, in mezzo al nembo 
che s’addensò attorno ad essi! Può dirsi che non sia 
nulla il vivere o segnalarsi durante la guerra civile ; 
ma quando morte ebbe tolto dalla scena i Guisa e i 
Valois, quando il popolo e l’armi ebbero introdotto 
Enrico IV e Sully nel Louvre, bisognò liquidare que- 
sti 50 anni di guerra, che non traevansi dietro se 
non vincitori. I Protestanti domandavano ricompensa 
dei buoni e leali servigi; i Cattolici ricompensa per 
deporre le armi; gli stranieri ricompensa per non 
intervenire o per esser intervenuti: e vinti per pa- 
gare non c’erano! Agli occhi dell’avida nobiltà que- 
sto difficilissimo problema neppur compariva; se vinti 
non c’erano, c’era il popolo. Ma il popolo era pre- 
cisamente l’amico, l’appoggio, la forza, il solido e 
vivo antemurale d’Enrico e di Sully. Fra il re e que- 
sta nobiltà avida e tracotante, la guerra continuò 
dunque necessariamente, ma sopra terreno nuovo, 
quel del danaro e del pagamento ; e di questa guerra, 
non men difficile e importante che la prima, eroe non 
fu Enrico, ma Sully. 

Pure quest’ultimo ne usci vincitore, coi mezzi stessi 
del padrone, amico e re suo, cioè appoggiandosi al 
popolo. Sully veramente cominciò a fondar in grande, 
sulla ruina delle finanze de’nobili, quelle che oggi si 
chiamano finanze dello Stato: e alcuni fatti baste- 
ranno per far comprendere le sue intenzioni a tal 
riguardo, e il modo suo di procedere. 

Nel regolare le finanze Sully tenne l’ordine mede- 
simo che i re nello stabilire la lor dominazione; 
strigar il popolo dalle mani della nobiltà , per le- 
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garlo a se stessi in modo nuovo e vantaggioso al po- 
polo. D’autorità privata o per intrigo i nobili pos- 
sedeano un’infinità d’editti, d’imposte, di tasse: Sully 
ne francò il popolo appena potè, e suo gran prin- 
cipio in fatto di finanze era l’unità. Madama di Ver- 
neuil venuta un giorno a visitarlo, il trovò che usciva 
per andare al Louvre, con avvolta al dito una notarella 
di agenda. Che cos’è? gli chiese ella. Son de’ begli af- 
fari, madama, nei quali voi non siete degli ultimi , e 
svolgendo la cartolina, le lesse una lista di 80 o 25 
editti di tasse da stabilir sul popolo, tutte a profitto 
dei nobili, fra cui ella si trovava esser la sesta. Eb- 
bene, che pensate fame ? ripigliò essa. Penso far ri- 
mostranze al re in favore del povero popolo, che va alla 
malora se tali vessazioni sono approvate ; e il re può 
ben dir addio alle sue taglie, chè più non ne riceverà. 
E la Verneuil : Veramente egli avrebbe buon tempo a 
darvi ascolto , e malcontentare tante persone qualificate 
per soddisfar le vostre fantasie. Oh per chi volete che 
il re operasse se non per quelli scritti in quel biglietto, 
tutti cortigiani, o parenti o amiche? — Saria tutto vero, 
ripigliò Sully, se sua maestà prendesse il danaro dalla 
propria borsa. Ma levarlo sopra mercanti, artigiani, 
contadini, pastori, non sarà facile, essendo quelli che 
nutriscono il re e noi tutti ; e si contentano bene d’un 
solo padrone, senza aver tanti cortigiani, parenti e 
amiche a soddisfare. 

Quest’aneddoto ci dà a conoscere lo spirito generale 
che animava Sully nel suo ministero, e il mezzo che 
usava per giunger ordinariamente a’suoi fini. Ministro 
del re, tutto avvocava al tribunale del re, di cui cosi 
rialzava la suprema autorità : or a questo tribunale 
l’alta sua intelligenza il rendeva padrone e sovrano; 
onde vi dettava i decreti, che egli stesso, coprendosi 
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umilmente sotto l’apparenza dei re, ben tosto faceva 
eseguire. 

Ma da questa politica abile, onesta, cosoenziosa, e 
che per riuscire esigeva il mistero, dovea natural- 
mente riverberarsi sulle persone d’Enricoies di Sully 
un fare di cospiratori; e ciò appunto fa senso grande 
in essi. Parlottami in secreto, ad ore che la nobiltà 
dorme ; concertano l’un coll’altro domande erisposte 
da farsi in. pubblico; per visitarsi senza. destare so- 
spetti, pretestano viaggio, partite di caccia; qualche 
volta si fanno il broncio: quanti intrighi* .quante com- 
medie perchè non si ricongiungano i tronchi sangui- 
nosi, dell’idra della nobiltà ! Fra loro le parti, son con 
rara abilità compartite ; il re dirà sempre si, ili mi- 
nistro colle cifre e collo stato presente del popolo 
dirà sempre no, e la volontà del re rimarrà sempre 
forzata. 

La miglior commedia di questo genere che abbiano 
sostenuta è certo quella di cui la borghesia fu l’eroe 
o la vittima. Se Enrico e Sully inclinavano volentieri 
la corona di Francia verso il popolo , Ior socio di 
cospirazione, era a condizione che il popolo non com-r 
parisse mai. Sotto questo riguardo Enrico era. re, e 
re d’antica razza: quanto a Sully, gentiluomo e di 
famiglia vecchia, amava il principio della nobiltà, 
ma l’avrebbe voluta tutt’austera, tutta puritana, tutta 
seria; in conseguenza non quale attempi suoi, ma 
quale la passione gliela faceva credere in passato. La 
voce sua, quando veniva a parlar della nobiltà del 
suo tempo, rammentava la voce rimproveratrice del 
vecchio Catone che rimpiangeva il buon tempo an- 
tico e bestemmiava il presente. Ma. vediam questa 
commedia, fatta da Enrico e Sully alla borghesia a 
vantaggio di essa, cioè dello Stato e delle pubbliche 
finanze. 
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Il danaro è nerbo della guerra, e ad Enrico man- 
cava per compiere la sua opera di pacificazione. 11 
duca di Mayenne avea fatto il suo rappacificamento, 
,ina quello di Marcoeur e la Bretagna tenevano saldo 
ancora; le bande spagnole eran nel cuore della 
Francia, e tornavano verso Amiens. Ciò fu nel 1596; 
e in questo occorrente venne l’idea ad Enrico di con- 
vocar gli stati generali a Rouen, affinchè divisassero 
i mezzi di somministrargli un esercito, bastante e for- 
nito. Pieno dunque di confidenza nella legittimità e 
necessità della domanda, fondandosi sul buon senso 
naturale dei deputati a questa assemblea, Enrico nel 
discorso d’apertura diè loro ogni libertà d’avviso ed 
ogni autorità, solo pregandoli * d’avere per princi- 
pale scopo di lor deliberazioni il ristabilire il regno 
e la dignità reale nell’intera sua antica gloria, am- 
piezza e splendore; la pace, il riposo e la tranquillità 
pubblica; 1’ alleggiamento del popolo , e massime 
dei più poveri ». 

Ma il primo uso che essi deputati fecero della loro 
libertà e autorità si fu di protestare contro i nobili, 
decidendo che non si separerebbero in tre ordini, e 
prendendo il nome di assemblea dei notabili. Di fatto i 
nobili perduti nel numero delle persone di chiesa, di 
giudicatura, di finanza, di cancelleria, eclissati dal 
lusso e dall’ostentazione degl’ impiegali, si ritirarono 
la più parte da quest’assemblea, lasciando libero campo 
ai popolani. Toccò allora alla monarchia passar sotto 
le forche caudine della città vincitrice. Per rispondere 
alla domanda, piena di fiducia e grandezza, di Enrico, 
i notabili di Rouen non trovarono di meglio che in- 
signorirsi essi medesimi del governo di Francia, 
creando un consiglio di ragione, i cui membri sareb- 
bero nominati da essi e dalle corti supreme, e le cui 
Cantò Bingr. Tom. II. 19 
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attribuzioni sarieno di ordinare e disporre, in modo 
assolato e senza riscontro, di metà delle rendite del 
regno,’ la qnal metà sarebbe adoperata a pagare 
« soldi d’uffiziali, fendi e limosine, rendite, arretrali, 
opere pubbliche, debiti generali e particolari » . L’al- 
tra metà era dai notabili stessi conceduta al re e al 
suo consiglio di finanze per sovvenir alle spese « della 
persona reale, sua casa, gente di guerra, artiglieria, 
fortificazioni, guarnigione, ambascerie, pensioni, do- 
nativi, ricompense, benefizi, fabbriche, minuti piaceri 
di S. M. ». Finalmente, quanto all’attuale urgenza, 
vi rimediavano coll’impor un soldo per lira « sopra 
ogni sorta viveri, derrate, merci, per minute che 
fossero, vendute a ritaglio *, la qual imposta, diceano, 
doveva salire a più di 3 milioni di lire, e permetter 
al re d’allestire un esercito di 20 mila uomini. . ì> 

• Tal fu l’opera de’notabili del 4396; ove si vede 
che la borghesia non andava alla cieca, e « per primo 
saggio tentava un colpo di maestro *. Sciagurata- 
mente mancavano a questo ordinamento finanzierò e 
politico dei regno elementi di riuscita che i popolani 
won -potevano indovinare, e che tosto ferirono l’occhio 
esercitato di Suttv. a 

; Quando fu sottomesso all’esame del re e dei suo 
consiglio di finanze, nn grido unanime si elevò nel 
consiglio, gareggiando a mostrar ad Enrico la col- 
pevole audacia di questi notabili, ebe tendevano a 
nulla meno die ad elevar altare contro altare, for- 
mar uno State nello Stato, stabilir due re col di- 
viderne 'l’autorità. Convinto della solidità di tali 
argomenti, e risoluto di rigettar le proposizioni col- 
pevoli de’ popolani, Enrico volle però ebe in consiglio 
tacerne eìasctfnó la sna opinione su tali proposte. 
Venhtn la volta di SuHy, questi si tenne in silenzio 
òt u r *. u >i. j . 
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contro il consueto, dichiarando, fra serio e da burla, 
di non poter essere d'altro avviso che del comune' 
Ne restò attonito il re, e sospettando avesse risposto 
cosi unicamente per disimpegno, e che certo avesse 
a rappresentargli in particolare alcun che su tale 
affare, rimise al domani il decidere, le s’andò a pranzo. 

Appena levate le tavole, Enrico e Suily trovaronsi 
insieme a discorrere del caso. Le domande e propo- 
sizioni dei notabili erano per verità impertinenti ed 
assurde ; ma a che giovava abbandonarsi per esse a 
ridicole apprensioni? sono eseguibili? non sono spro- 
porzionate affatto colla forma d’uno Stato puramente 
monarchico, col coraggio, la prudenza e l’esperienza 
d’ un gran re, colla qualità degli affari occorrenti, la 
condizione dei tempi, la disposizione degli spiriti, 
sicché non avessero a distruggersi da sé per le dif- 
ficoltà prodotte dalla propria loro natura quando si 
tenterà ridurle ad esecuzione ? Ma, disse il re, quale 
assicuranza nell’opinione di voi solo contro la miapro- 
pria e quella di tutti i meglio sensati del mio consiglio 
e degli altri miei servidori ? E su quali ragioni e fon- 
damenti appoggiate il dir vostro , perchè io v’abbia a 
credere, e stimare che seguendolo noti avrei nè biasimo 
nè scapito ? /wftisb . 

Al che Sully rispose che, maturamente considerate 
le proposizioni de’notabiii, e riferitele a ciò che aveva 
notato dell’ umor di ciascuno, e della cattiva ammi- 
nistrazione che nelle province faeeasi d’ogni sorta di 
rendite, ne avea tirato conclusioni infallibili, e for- 
mato ragioni tali e sì ben fondate, ebe ad Enrico sa- 
rebbe facile giudicare della loro solidità; nulla aver 
detto in consiglio per offrirle a lui stesso, onde potesse 
trarne profitto e gloria personale, dirigendosi con 
quelle contro l’avviso di tutto il consiglio. E svilup- 
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pando a lungo tali ragioni si ben fondate, fece osser- 
vare ad Enrico che, nella nomina dei membri del 
consiglio di ragione, tali difficoltà occorrevano e tali 
incagli, che i membri cosi nominati durerebbero in- 
finita fatica a mettersi daccordo su qualsifosse punto, 
mossi com’erano da interessi contrarii e da passioni 
gelose; che tali dissensi apparirebbero specialmente 
allorché si trattasse di distribuire i danari di cui 
poteano liberamente disporre ; che nella condizione 
degli affari, era impossibilissimo valutar esattamente 
le entrate del regno, molte essendo sul crescere, 
molte sul diminuire, o anche distruggersi; che vo- 
lendo pur farlo , nell’ esecuzione i notabili incap- 
perebbero in mille sorta d’errori, i quali ridonde- 
rebbero a loro rimprovero e vergogna e danno, e ne 
seguirebber pentimento, dispiaceri e scredito quanto 
s’erano immaginalo profitti, gloria, autorità, « essendo 
manifesto che non sta in loro l’impedire che, fatte le 
stime, S. M. non scelga le parti che le piaceranno per 
comporre il suo stato di cinque milioni di scudidi cui 
bramavano si contentasse ; che in tal caso, da quel 
punto egli, Sullv, saprebbe indicar quali scegliere, tali 
che le rendite aumentassero d’un terzo in poco tempo, 
e fossero in danari di facile scossa, senza apparenze 
false, nè lamenti e oppressioni del popolo, mentre ciò 
che lasciavasi ai notabili andrebbe in calo, e trove- 
rebbesi tanto difficile a levare, che attirerebbe su 
loro gli odii e i lamenti del popolo, e le querele, i 
rimproveri, le importunità dei potenti. E già l’esem- 
pio del soldo per lira serviva, e più servirebbe in 
appresso di prova indubitabile, lasciandolo stabilir da 
loro ; chè destinando i proventi di tale imposta alla 
loro porzione, non ne caverebbero mai più di dugen- 
tomila scudi netti, e prendendo in quella vece le 
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rendite delle provìnce impegnate, le partite casuali, 
gabelle, foreste, dominii mal alienati, cinque grossi 
appalti, imposizioni sui fiumi, diritti di sbocchi, paten- 
te di province, di stati, e i sussidii antichi sul piede 
dei valori presenti, non era a dubitare che raddop- 
piassero o triplicassero anche fra due anni. Che tale 
aumento era tanto sicuro, che già persone solide 
cui avea raccomandato il silenzio, glie n’aveano fir- 
mato le offerte ». 

Enrico restò convinto, e venuto nell’assemblea dei 
notabili, dichiarò approvare le tre proposizioni fat- 
tegli per parte loro, tanto desiderava gratificar i suoi 
sudditi, deferire ai savii consigli, e attestare che 
amava il popolo come propri figlioli ; che li pregava 
a nominar fra ore quelli che stimavano dover en- 
trare nel consiglio di ragione, da essi domandato 
istantemente, e subito presentare la stima delle en- 
trate di Francia, compresa la nuova imposizione del 
soldo per lira, da loro si industriosamente inventato; 
sopra il quale stato egli farebbe poi il comparto tra 
essi e lui, secondo essi aveano desiderato, non dubi- 
tando che, dovendosi fare dei lotti di stima, non toc- 
casse a lui lo scegliere ciò che più comodo repute- 
rebbe pe’suoi uomini di guerra, sui quali riposava 
la difesa dello Stato e la sicurezza di tutti; ben con- 
tento del resto di usar cosi, per mostrare se essi ov- 
vero lui e il suo consiglio sarebbero migliori e più 
equi massai. 

Fece l’effetto; e accadde secondo il detto di Sully. 
11 consiglio di ragione non tardò ad accorgersi quanto 
falsamente avesse stimato le rendite del regno; e qui 
gran soggetto di litigi e rimproveri fra i membri; e 
mescolandosi l’amor proprio, vennero a provar il bi- 
sogno di ricorrere alla saviezza di Sully. Ma questi 
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evitò l’onore, fin quando il re, vivamente sollecitate 
d’intervenire fra essi e lai, gli comandò d’arrendersi 
ai loro desiderii : nè per questo Sully mostrossi più 
favorevole e soccorrevole ad essi, di modo che por- 
tandosi in corpo al re, si dimisero, confessando che 
« avevano avuto gran torto di voler far a mezzo con 
lai che ne sapea più di tutti, e che saprebbe meglio 
da solo amministrar tutto il regno che non loro tutti 
insieme una parte *. Il re si fece pregare, ma solo per 
far valere meglio la sua derrata, come dicono i se- 
gretari di Sully. 

Tal è la storia, e noi ci siam distesi alquanto sii di 
essa perchè ci parve curiosa, istruttiva, e caratteri- 
stica dei modi di procedere di , Enrico e Sully in ge- 
lferale. Qual profonda differenza tra quel secolo e il 
nostro, nel quale vediamo, nella camera del deputati 
francesi, operare l’analogo di quel consiglio di ragione 
che la borghesia inventò sì industriosamente al tempo 
d’Enrico IV, e che Sully condannava a perire in capo 
a tre mesi, « come composto di tante teste, spigolate 
dalle diverse province, tutte di umori diversi e con 
diversi interessi, tanto per riguardo proprio -che delle 
loro province, senza poter essere regolati dall’asso- 
luta autorità di alcuno «. 

L’autorità- sovrana trovavasi dunque concentrata 
tutta in Sully ed Enrico IV, e ne usavano in modo 
insigne riguardo alla Francia e al popolo. Fuor di 
questi due, tutto era a pezzi, tutto egoismo ignorante 
e grossolano; tutto suddito. La nobiltà, riposando 
dalle fatiche della guerra civile, volgessi aspramente 
a cercar onori e ricompense ; i cittadini profittavano 
dell’abbondante vena che l’industria e il commercio 
offrono sempre dopo guerre diuturne ; onde veruna 
idea politica veramente generale e diretta largamente 
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al ben di tutti non germogliava fuor dalla testa di En- 
rico e del suo ministro. La forma e il fondo erano 
ben monarchici in Francia, in tal occorrenza un pro- 
blema d’alta politica venne di colpo a porsi tra i due 
governanti, e suggerendo due soluzioni diverse, gli 
oppose un all’ altro, per quanto opporsi potevano 
Sully ed Enrico. Trattavasi delle manifatture paesane 
dirette al lusso; se s’avesse a permettere al popolo 
di darsi a questa industria appena nascente, o impe- 
dirlo. Sully stette pel no , Enrico pel sì : Sully parlò 
duramente contro il lusso e l’invilimento della no- 
biltà, conseguenza inevitabile dell’incremento delle 
manifatture; Enrico non volendo nemici da combat- 
tere, nè vedendone non solo di reali ma neppur di 
possibili che nella nobiltà, voleva all’attività turbo- 
lenta di questa aprire lo sfogo corruttore del lusso. 
Sully praticava le virtù robuste, Enrico le facili e 
docili. Nè l’un nè l’altro scórsero chiaramente lo 
sviluppo sociale del popolo in fondo di tal quistione: 
ma Sully almeno ebbe sovra il padron suo un im- 
menso vantaggio; poiché, senza proporsi per primo 
punto e diretto lo sviluppo sociale del popolo, la ret- 
titudine del cuore e dello spirito suo lo recò a soste- 
nere e difendere questa causa; e in apparenza par- 
lando per la nobiltà al modo che ne intendeva la 
causa, si trovò aver sostenuto una tesi affatto popo- 
lare, e appoggiata con alte ragioni, non repudiate 
dall’avvenire. 

Era il 1605; e volendo introdur nel regno igeisi, 
la fabbrica della seta, e ogni manifattura straniera 
non ancor conosciuta, Enrico a grandi spese chiamava 
operai, e murava per ricoverarli: ma Sully opponeasi 
a queste spese e suscitava mille impacci. Enrico no- 
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iatone, venne un giorno all’arsenale, ed ebber questo 
colloquio: 

Il Re. Non so qual fantasia v’abbia preso di voler 
«opporvi a quel ch’io voglio stabilire per mia parti- 
colar soddisfazione, per abbellire ed arricchir il mio 
paese, e sradicar l’ozio dal popolo. 

* Sully. Sire, quanto alla soddisfazione vostra, molto 
mi rincrescerebbe d’oppormi direttamente, per quanto 
costasse; perchè, essendo passato traverso a tante 
fatiche, avversità, pericoli, dalla vostra nascita fin ad 
oggi, è ragionevole, or che il vostro Stato è in ri- 
poso e che si va migliorando d’ogni parte , che voi 
pure abbiate qualche piacere e ricreazione; di cui 
se la spesa fosse esorbitante, vi suggerirei soltanto 
che non converrebbe col disegno che voi mi faceste, 
come spontaneo, propor aire d’Inghilterra; e viob- 
bedirei a chius’occhi. Ma dir che in questo, al piacer 
vostro vada unita la comodità, l’abbellimento e ar- 
ricchimento del regno e de’ vostri popoli, noi posso 
comprendere. Che se a vostra maestà piacesse ascoltar 
con pazienza le mie ragioni, m’assicuro, conoscendo 
la vivezza del vostro spirito e la solidità del vostro 
giudizio, che verrebbe nella mia opinione. 

Il Re. Certo si, lo voglio; son contento d’ascoltar 
le vostre ragioni : ma voglio che voi pure udiate le 
mie, certo che varranno più delle vostre. 

Sclly. S’io avessi creduto, o sire, che voi aveste 
tanto deferito alle opinioni dei borghi e dei Comuni, 
mi sarei astenuto dall’esporvi le mie, che non avran 
mai altro fondamento che le vostre volontà. Ma per 
le ragioni mie, giacché piace a vostra maestà prender 
la pazienza d’ascoltarle, io le esporrò in modo, che se 
le disprezzate ora, forse in avvenire vi rincrescerà di 
non avervi badato. E in primo luogo vostra maestà 
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dee considerare che quanti climi e paesi v’ha, tanto 
pare che Dio gli abbia voluti far diversamente ab- 
bondare di certe proprietà e comodi, derrate, ma- 
terie, arti, mestieri speciali e particolari, non comuni 
agli altri luoghi, o almeno non cosi buoni, acciocché 
il traffico e commercio di queste, di cui gli uni han 
abbondanza, gli altri scarsezza, la frequenza, con- 
versazione e società umana sieno mantenute fra le 
nazioni, per quanto rimote le une dalle altre; ne son 
prova i grandi viaggi alle Indie orientali e occiden- 
tali. In secondo luogo, vuoisi esaminare se questo 
regno non abbia un clima, una situazione, un’eleva- 
tezza di sole, una temperatura d’aria, una qualità di 
terreno, una naturale inclinazione di popoli, che 
sieno contrarii ai disegni di vostra maestà. In terzo 
luogo, se la stagione di primavera non v’è fredda, 
umida e tardiva troppo, tanto per far nascere e vivere 
i bachi da seta, quanto per avervi la foglia da man- 
tenerli, della quale per diligenza che si faccia a pian- 
tarne, non si potrebbe avere quantità sufficiente fra 
4o 5 anni. In quarto luogo, se l’impiegar i vostri 
sudditi in questo modo di vita, che sembra piuttosto 
meditativo, ozioso, sedentario, che non attivo, non li 
divezzerà dall’operativa, faticante, laboriosa vita, in 
cui han bisogno d’esser esercitati per formar buoni 
guerrieri, e per trar profitto da tanti buoni terrilorii 
di cui la Francia è provvista più ch’altro regno al 
mondo, eccetto l’Egitto; i cui prodotti son causa di 
tutto l’oro e argento che entra in Francia; e che in 
conseguenza tali occupazioni valgon meglio che tutte 
le sete e manifatture che vengono di Sicilia, Spagna 
e Italia. E tant’è lontano che l’introduzione di quelle 
rare e ricche stoffe e derrate accomodi i vostri popoli 
e arricchisca lo Stato, che li getterebbe anzi nel lusso. 
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nella voluttà, nell’ infingardaggine e nell’ eccessiva 
spesa, principali cause sempre della rovina degli 
Stati, perchè tolgono i leali, valenti e laboriosi sol- 
dati, di cui vostra maestà ha mestieri più che di tutti 
questi fantoccini di Corte e di città, vestiti d’oro e 
porpora. Giacché quanto sia al trasportar fuori dal 
vostro regno argento od oro, già tante volte allegato 
da coloro che propongono di stabilire queste mani- 
fattore forestiere ricche e costose, nulla è più facile 
che evitarlo senza detrimento di chichessia, vietando 
ogni sontuosità e superfluità, e riducendo tutte le 
persone d’ ogni qualità , uomini e donne e figlioli, 
quanto ai vestiti, ai mobili, abitazioni, giardini, 
gemme, argenti, cavalli, carrozze, equipaggi, treno, 
orerie, pitture, arazzi, matrimoni] di figli, comparsa 
d’uffizi, festini, banchetti, profumi e altri 'sfoggi, a 
quel che si praticava ai tempi di Luigi XI, Carlo Vili, 
Luigi XII, massime riguardo a impiegati di giustizia, 
polizia, finanza, secreteria, e borghesi, che son quelli 
che oggi più si gettano al lusso. Durante quei regni 
si vide che cancellieri, presidenti, segretari e aiti 
finanzieri aveano mediocrissimi alloggi, senz’ardesia, 
nè tegoli, cortine, dorature, pitture, nè portavano 
ricche stoffe di seta se non taffetà, e di qualcun d’essi 
le donne non aveano che il cappuccio di panno; non 
tappezzerie di prezzo, non letti di settfj non vasi di 
argento per la cucina, nè piatti; piccole doti davano ai 
figlioli, e non trattavano parenti e amici che crescono 
non portasse la sua parte a- tavola. Per l’eccesso di 
tali cose ora si consuma dieci volte più oro e argento, 
che tutto quel che si vanta tanto per aver le mani- 
fatture di paesi forestieri. M 

Il Re. Son queste le buone ragioni e spedienti che 
waà dobbiate propor voi? Ben migliori sono le mie, 
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cioè io voglio sperimentare le proporzioni fattemi , 
ed amerei meglio combattere il re di Spagna in 
tre battaglie ordinate, che tutta questa gente di giu* 
«tizia, di finanza, di scrittoio e di città, e peggio poi 
le loro donne e figlie, che voi mi buttereste sulle 
spalle con tanti bizzarri regolamenti i quali io son 
d’avviso di rimettere ad altra stagione. 

Sullt. Poiché tale è l’assoluta vostra volontà, sire, 
io non fo più motto, e il tempo e l’esperienza vi 
chiariranno che la Francia non è per nulla oppor- 
tuna a queste corbellerie. Quanto ali’edifizio che vo- 
lete fare alle Tornelle pei vostri operai, vorrei aveste 
scelto un altro luogo, tanto più ch’io disegno di farvi 
una delle fabbriche più magnifiche di Francia anzi 
d’Europa , senza che vi costi un soldo ; e m’assicuro 
che quando ne vedrete finiti tre lati, pel quarto fa- 
reste demolire quel che si fosse fabbricate pe’ vostri 
operai. 

Il Re. Ebbene, vedremo allora. 

E qui essendo entrato il signor Za ni et ad annun- 
ziare ch’era in tavola; il re se n’andò. 

In coscienza, io non so come mai nel XVIII secolo 
Condorcet abbia potuto dire che Sully non aveva un 
sistema in amministrazione, e proteggeva di paro 
l’agricoltura e le manifatture. Non resta evidente 
che queste protesse a mal in cuore e per espressa 
volontà d’Enrico? Enrico voleva, ed egli obbedì, ma 
dopo resistito, dopo esposte le ragioni proprie e com- 
battute quelle del padrone in disputa regolata. E 
quanto a sistema, qual più chiaro ed evidente del suo? 
In ebe termini elevati non l’espone nella conversa- 
zione amichevole ora prodotta? L’economia politica 
mai non superò dappoi quest’alta e semplice eloquenza; 
mai non ebbe veduta più grande e prò netta della 
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vera natura del commercio. La Francia non è il 
mondo ; i Francesi non sono l’umanità ; e il mondo 
e l’umanità tutta sono necessari all’uomo, all’indi- 
viduo, alla collezione d’individui, alla Francia. Sully 
annunzia questo fatto divino; pone questo gran prin- 
cipio donde trae le conseguenze , 1° della necessità 
del commercio e della frequentazione, conversazione e 
società umana di tutte le genti ; 2° della specie di 
lesa divinità e lesa umanità che trovasi inclusa nei 
tentativi di certe nazioni, le quali per colmo di gloria 
porrebbero il restringer nel loro territorio tutto il 
mondo, tutta l’umanità nella scarsa loro popolazione. 
Queste in Sully son due idee pure e vergini, che più 
tardi, contaminate e alterate, furono divise tra la 
scuola economica francese di Quesnay e la economica 
inglese di Adamo Smith. Sully non dice che sia im- 
produttivo il commercio, e l’industria manufatturiera 
autoctona, per così esprimermi, quella cioè che chia- 
ramente indica in queste parole « Quanti climi v’ha, 
tanto sembra che Dio abbia voluto abbondassero 
di certe proprietà, comodi, derrate, materie, arti e 
mestieri speciali e particolari, non comuni, e non di 
pari bontà in altri luoghi »; Sully, io dico, non pre- 
tende che tale industria sia improduttiva e debba 
proscriversi ; neppur dice che la sola agricola pro- 
duca. Al contrario proclama, il commercio, l’agri- 
coltura , e le manifatture esser produttive e di diritto, 
ma solo quando sono autoctone, giacché allora lian 
per carattere d’ essere essenzialmente umanitarie , 
cioè tendere a realizzar l’unità della terra sotto l’a- 
spetto e del suolo e degli uomini. Nè Sully dice tam- 
poco: « Libertà di commercio, e le manifatture che 
gran tempo prosperarono, periscano avanti alle gio- 
vani loro rivali»; bensì dice: «Libertà di com- 
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roercio, ma nessuna concorrenza: le manifatture, 
dopo esausti i succhi nutritivi d’un suolo, sorgano in 
un nuovo, giacché una è la terra, una l’umanità ; le 
nazioni, gli uomini tutti debbono vivere in frequen- 
tazione, conversazione e società umana. Nulla di più 
vero io conosco, di più grande, eppur più fecondo 
che questo modo di osservar laquistione dell’industria 
raanifattrice in particolare, e di trattar l’economia 
politica in generale. Qual profonda e caratteristica 
differenza tra le ragioni esposte da Sully e quelle 
d’Enrico! quanto quelle d’Enrico son piccole e fiac- 
che a petto delle alte e religiose di Sully! Dio, la 
vita nell’uomo e fuori, nelle nazioni, nell’ umanità , 
nel mondo, son le cause prime e ultime cui Sully 
appoggia il suo sentimento. 

Eppure, si dirà, Sully va all’indietro, non verso 
il secolo di Luigi XIV, ma a quel di Luigi XI, 
Carlo Vili, Luigi XII. Si poco conosce la vera na- 
tura dell’uomo, portata di continuo verso nuove ric- 
chezze, che s’oppone ostinato alle scoperte dell’in- 
dustria per l’accusa frivola c volgare di lusso e cor- 
ruzione. Quanta sete di grossolana barbarie ! qual 
amore dell’austera e rozza ignoranza degli avi! qual 
teoria è mai la sua riguardo all’oro e l’argento! 

Ma non v’accorgete che, sotto queste forme aspre 
e ributtanti, si cela un pensiero profondo; che igno- 
rando se stesso, non saprebbe altre rivestirne, più 
dolci e graziose , e insieme più vere e feconde ? Non 
senza perchè, credetemelo, i filosofi si elevarono \n 
ogni tempo contro il lusso degli abiti, delle mense, 
delle case ; Cristo e i suoi discepoli vantarono le 
dolcezze e le virtù della povertà , estesa fin nel 
regno dell’intelligenza ; i popoli gettarono l’anatema 
contro le classi doviziose, e Kousseau al XVIII se- 
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colo venne nell’individuo isolato a fulminar il pen- 
siero, quasi un lusso nocevole e corruttore ; e infine 
la storia nominò sempre lusso la causa principale 
della caduta di Roma e d’altre nazioni antiche. Ora 
tal ragione qual è? La stessa che, nella disputa sol- 
levala dal capriccio d’ Enrico , fa a Sully parlar di 
Dio e della providenza. La terra è una, una l’u- 
manità, uno l’uomo; tutte le nazioni e gli uomini 
denno vivere in frequentazione, conversazione e società 
umana ; e però chiunque vive solitario, non in co- 
municazione con tutti, è un essere depravato, le cui 
ragioni d’esistenza si troveran tosto o tardi insuffi- 
cienti contro la giustizia divina. Ora il ricco orgo- 
glioso , il re vivente nella mollezza e nell’ oppres- 
sione de’ suoi popoli , il pensatore insensato a cui 
Dio non si rivela mai, la classe che fiorisce e pro- 
spera a spese delle altre soccombenti al lavoro e 
ai patimenti , la nazione che specula sull’ abbassa- 
mento delle altre, sono in tal caso; tutti i solitarii, 
tutti fuor della comunione generale, tutti lontani dal 
praticar la frequentazione, conversazione , società uma- 
na, son dunque depravati ; nè potranno lottare oon- 
tro la giustizia divina , che tosto o tardi verrà a 
cancellarli dal libro della vita : adunque lo scopo 
per cui tali divennero, cioè l’amor insensato, igno- 
rante, rozzamente egoistico delle ricchezze e voluttà 
è scopo riprovevole. Sol dunque in apparenza è 
l’opposizione nel discorso di Sully , e non nel fondo 
ma nella forma; e alla grossa s’ingannerebbe chi 
accettasse alla lettera quest’ignorante apologia che 
Sully fa de’ costumi francesi sotto Luigi XI , Carlo 
Vili* e Luigi XII: quelli che, come lui, hanno il 
sentimento vivo dell'eguaglianza, libertà e fraternità 
degli uomini, senza la potenza di risolver realmente 
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questo problema, errarono come lui ; lutti presen- 
tarono la soluzione medesima, il ritorno verso il buou 
tempo antico , dipinto idealmente , il livello della 
miseria e della povertà, che Robespierre e Babeuf 
tentarono rimetter in onore ai tempo della Rivolu- 
zione. 

A dritto dunque Suliy fu istintivamente riguardato 
dai popoli come un pensatore in economia politica ; 
e più che noi creda Condorcet, ha del vero l’im- 
magine di chi fa Sully un contrapposto a Colbert 
come capo di scuola politica ed economica; o a dir 
meglio , secondo noi , Sully non pensò o fece cosa 
durante la sua amministrazione, cbe possa servir di 
testo a qualsiasi delle sette nate dappoi e cbe se- 
condo certi rispetti esclusivi restrinsero la scienza 
economica. Sully vide largamente questa scienza; 
non certo la scienza qual fu fatta dagli erronei si- 
stemi indicati, ma qual l’av venire la conoscerà. Ebbe 
il sentimento dell’associazione umana, dell’associa- 
zione di tutti i popoli per la produzione; ebbe il 
sentimento che la produzione non dovesse regolarsi 
secondo l’egoismo, ma cbe l’utilità di ciascuno fosse 
legata a quella di tutti. Del qual principio, che in- 
somma è la solidarietà degli uomini e l’unità della 
specie, non formò il miserabile sistema deU’egoismo 
mercantile , o della libertà di commercio , avente 
per anima l’antagonismo e la concorrenza : al con- 
trario, secondo il modo che s’esprime, tendeva al- 
l’unione commerciale, e non alla rapina, col nome 
di concorrenza ; alla produzione relativa a tutti e 
a ciascuno in tutti, e non per vista individuale e 
per odio o disprezzo di tutti. Questo non è che un 
germe di dottrina in Sully; bel germe però, e puro 
e vergine ; mentre l’ idea economica della scuola 
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inglese , che evidentemente si riferisce nella forma 
al medesimo concetto, è senza morale nè profondi- 
tà, contaminata d’ egoismo, e perciò spoglia di va-* ‘ 
lore ; idea òhe l’avvenire più illuminato condannerai 
non solo come immorale, ma come priva d’intelletto, « 
e scientificamente fallace. 

In secondo luogo, sopra la quistione dell’ industria 
agricola e manifatturiera, propriamente Sully non 
respinge quest’ultima , nè a parlar dritto, quel che 
si dice lusso;, ma il lusso egoista, malvagio, che serve 
ad opprimere i più a favor di pochi. In ciò ancora 
egli è popolo anche quando sembra esaltar la no- 
biltà, e reclama per essa una grandezza chimerica. 
Sente che questo lusso egoista , separando gli uo- 
mini, separa le nazioni e le perde. Queste manifat- 
ture egli teme, contro queste di lusso privato vor- 
rebbe far prevalere il lusso universale, cioè le arti 
utili a tutti, e prima l’agricoltura e i pascoli, mamme 
dello Stato. Colbert , dando incremento alle mani- 
fatture, operò direttamente ad arricchir i borghesi, 
e solo indirettamente e quasi per fatalità ne venne 
migliorata la condizione degli inferiori. Sully, senza 
repudiare l’industria, la riguardava rispetto a tutti. 
Era destinato che le classi s’ elevassero successiva- 
mente , tiranneggiandosi 1’ una l’ altra , trascurando 
od opprimendo quelle ch’erano inferiori, e che cosi 
servivano di sgabello. Colbert e la cosi detta sua 
scuola, cioè il mercantilismo, servirono per tal guisa 
all’incremento dell’umanità. Ma poiché oggi vediam il 
fondo proprio delle nazioni , il popolo , osiam dire 
che Sully, perchè aveva il sentimento religioso, ebbe 
un’intuizione superiore della vera economia politica, 
e il< suo sistema, se sistema ha, andava tutto a pro- 
fitto della moltitudine; osiam dire che» traverso s 
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pregiudizi che gli offuscavano la verità quale appa- 
rirà all’avvenire, scopriva però questo vero, e col- 
l' intenzione dirigevasi a questo avvenire. E se tale) 
è la proprietà de’ grand’ uomini, lasciamo a Colbertr 
i suoi meriti , ma non paragoniamo ciò che non è 
comparabile. In Colbert appare un grand’ ammini- 
stratore ; uu filosofo in Sully. 

Noi ci stendemmo su questa parte- della vita di 
Sully, ove quésti figura meglio d’Enrico, imitando' 
il botanico che consulta primamente il fiore e il 
fruito dell’albero che incontra. Ma qual larga messe 
ove discorressimo della parte guerresca ed epica , 
in cui Enrico assai, e Sully figura poco ! quanti aned- 
doti curiosi o interessanti, elio tutti spiegherebbero 
Sully, tutti il farebbero vivere e respirare dinanzi' 
a noi! Lo prenderemmo a 12 anni quando suo padru 
lo diede al principe di Navarra nel 4572: nella, 
passione unica di suo padre per ristanrare la casa 
scaduta, e nei consigli che ne dava al figliuolo, tra» 
veremmo l’origine dell’inclinazione massaia del now 
stro eroe. Lo vedremmo poi al collègio di Borgogna; 
studiar principalmente storia e- matematica, e pro- 
veremmo su lui la sterminata influenza della stori a 
che lo trasformò per così dire in un Romano an-> 
tieo , nè gli lasciò mai vedere Enrico che sotto lai 
maschera di Cesare. Sorpreso al 1376 daHa vitai 
militare, dovremmo parlare del bollente ardir 9Uop 
per cui cercava l’onore del pericolo anche più volU 
gare, e dell’ istinto del gonio affatto popolare, che 
gli fece studiar il mestiero. dell’ armi ndn da gen* 
ti 1 uomo e teorico , ma in modo virile e pratico ì 
menando in prima nella fanteria la vita grossolane! 
del semplice soldato. Avremmo anche a dire delle 
sue maniere franche, eppur piene di riserbo» e pru- 
Canlù. Biogr. Tom. II. 20 
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denza in raszzo a quella nobiltà cattolica e prote- 
stante che seguitava la bandiera d’Enrico; dell’iso- 
lamento assoluto in cui si tenne dagli interessi varii, 
opposti, personali de’ capi di questa nobiltà; della 
specie di culto solitario che rendeva alla Francia, 
alla monarchia, nell’unica persona del suo padrone. 
L’ episodio del suo viaggio ne’ Paesi Bassi col duca 
d’Alen^on non sarebbe a tacere ; il ritorno suo ad 
Enrico, i servigi in generi diversi, le domestiche 
sue disposizioni per sovvenir alle spese personali ri- 
chieste dalle riprese ostilità, la buona cura dei beni 
suoi, i suoi profitti alla guerra, e sulla vendita della 
legna e de’ fieni, e l’uso che ne fece a prò del suo 
padrone, nulla andrebbe dimenticato di questi fatti 
cosi ingenui e caratteristici. Ma che servono tante 
particolarità ? basti dire che fu in guerra quel ch’era 
nella pace; che in niun altro apparve meglio l’u- 
nità della vita, prodotta da una convinzione ferma 
in principn certi e sufficienti ; che l’istancabiie sua 
volontà; gli fece vincer ostacoli, insuperabili ad 
ogn’altro. ! .ad# (Bsnv. 

Trasvoleremo pure sui progetti d’Enrico circa la 
politica straniera ; Sully ne parla diverse volte come 
di magnifici , e pienamente adottandoli ; Voltaire lì 
tratta di favola ridicola, nè crediamo che gli storici 
ne facessero gran caso. Ma donde questa mentita 
data cosi alla lesta a Sully sovra questo unico punto 
delle sue Memorie? son dunque indegni del carat- 
tere d’Enrico questi divisamenti? Sully stesso dice 
che, quando gli furono comunicati la prima volta, gli 
Sembrarono assurdi e impraticabili , ma dopo avervi 
ben bene riflesso, non solo più non gli parvero tali, 
ma restò dominato dalia loro grandezza. Di fatto 
non si trattava meno che di fonder insieme l’idea 
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politica e religiosa delle Crociate, con quella della 
monarchia universale, pur anzi blandita da Carlo V. 
Or come fonderle , impotenti entrambi all’ effetto ? 
Ecco il modo. Enrico sottoponeva l’idea di Carlo V 
e di Carlo Magno allo spirito protestante, e così tutta 
Europa diveniva repubblica cristiana. Componeasi di 
quindici dominazioni , sottomesse a quattro forme , 
aristocratica, monarchica, democratica c mista; esten- 
sione quasi eguale ; una specie di concilio amfizio- 
nico per decidere delle loro contese ; tre sole reli- 
gioni ammesse; un esercito sarebbe mantenuto da 
tutte, che guidato da capi sperimentati, combattesse 
gl’infedeli e li respingesse in Asia. 

Hagioni molte ci fan credere che Sully non men- 
tisse attribuendo ad Enrico questo grandioso con- 
cetto ; e volentieri pensiamo che , se altre prove 
mancano negli archivi di Francia o stranieri , ciò 
viene affatto dalla posizione speciale di questi due 
che chiamiamo cospiratori. Dentro cospiravano contro 
la nobiltà, fuori contro i re; ed erano soli, affatto 
soli. Realisti in Francia e per la Francia , erano 
caldi repubblicani in Europa e per l’Europa. Den- 
tro miravano alla più alta espressione della monar- 
chia, il cui modello inimitabile è Dio, cogli attributi 
suoi di potenza, giustizia, bontà ; fuori, a disporre 
un mondo cristiano, pacifico ne’ suoi elementi, guer- 
resco e conquistatore in faccia al mondo infedele. 
Ora si può aver in cuore siffatti pensieri, farli do- 
minare nelle proprie azioni , quand’ anche si viva 
in un regno ancor guizzante dalle ultime emozioni 
d’ una guerra civile e religiosa , quand’ anche tutte 
le nazioni circostanti si trovino preda a guerre d’am- 
bizione, di libertà, di religione; ma a patto di te- 
nerli ben chiusi in sè, non esporli alla brutalità d’un 
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M ondo , che »®n sdo gV ignora , ao li respinge , 
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Tendono ad abbassar* casa ^Austria «indebolire ' 

di politica e di territorii la Spagna; e perché ciò po- 
teasi, fu pubblicamente professato. Quanto agli sto- 
rici, non ci videro che il segno e l’apogeo della poli- 
tica’ esteriore d'Enrico; il che riduceva la politica di 
esso alle angustie della politica generale dei re del 
XVII e XV HI secolo; e perciò credettero non dovere 
tener conto di una intermedia tra la politica di Carlo 
V e quella delle Corti di quei due secoli. Noi però 
amiamo vedervi un’intuizione più vasta della \erai 
politica, quasi un pronostico nell’anima d un prin- 
cipe come Enrico, e ci ostiniamo a credere a Sully. 

Ora della politica intcriore ed esteriore essendo* 
ogni cosa virtualmente contenuta nei soli Enrico e 
Sullv, tutto dovea crollare, o almeno correr gran pe- 
ricolo alla morte di qualsia l’uno dei due; e tale spet- 
tacolo si produsse in Francia quando Enrico fu tra- 
fitto da llavaillac. Come un uomo percosso da una 
palla reggesi alcuni istanti in piedi, poi vacilla e cade, 
così Sully. Trafitto in Enrico a mezzo della sua car- 
riera, trascinò nella solitudine lunghi giorni ma mu- 
tili alla Francia. Allora la politica del suo padrone e 
la sua sparvero di paro; si tornò all antica idea della 
monarchia, che non prendeva per tipo Iddio, ma 
l’immagine alterata di Dio, l’uomo, il proprietario, 
colui che può usare od abusare a voglia; e nella sto- 
ria il regno d’Enrico fu eccezionale, strano, senza 
passato nè avvenire, giltato fra la razza spiiante dii 
Valois e la nascente dei Borboni. 

Di sopra della nobiltà, di sopra dei popolani, a 
fronte della Francia, Enrico avea potuto, senza spar- 
gere sangue, dominar questi cittadini e questa no- 
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bilia, a dispetto delle anarchiche loro inclinazioni e 
dell’aria superba; ma non altrettanto potè la monar- 
chia, discesa d’un passo nella persona di Luigi XML; 
la quale scontratasi colla nobiltà imprudente, rico- 
minciò la lotta; lotta terribile, ove il successore di 
Sully non fu gentiluomo nè protestante, ma prete c 
cattolico, il cupo e terribile cardinale di Kichelieu. 

Aiutato da Enrico IV, Sully coltivava il popolo, c 
in questo uflizio serviva ben anche alla nobiltà Ri- 
chclieu, protetto da Luigi Xili, abbandonando il 
popolo, sciogliendo unicamente la monarchia del suo 
padrone di mezzo alla nobiltà, tutta avversata all’o- 
pera d’Enrico IV, non 'giovò al popolo che in ma- 
niera indiretta; fiedendo nella foresta gli alberi della 
nobiltà, elevali quanto la quercia reale, fe’ sorgere 
solitario e senza rivale quest’albero, eppure die’ 
luce ed aria agli arboscelli popolari. 

Ma morti appena Luigi XIII c Kichelieu , una 
nuova sollevazione della nobiltà, cerne l’onda morta 
d’un immenso oceano, venne a frangere al piede del 
nascente trono di Luigi XIV, e mescersi al mormo- 
rio ben più significante della moltitudine. Questa 
nobiltà, più non avendo avvenire, vorrebbe avere 
un presente, e non potendo esser sovrana, vorrebbe 
divenir la fonte ispiratrice e lo scopo della monar- 
chia. D’altro canto il popolo domanda un presente 
perchè non ebbe passalo, perchè vuol un avvenire, 
perchè aspira a divenir sovrano. Questa sommossa e 
questi rumori sono ancora facilmente compressi da 
Luigi XiV, e Colbert inclina la potenza reale, non 
verso il popolo come Sully, ma verso la frazione do- 
minante di questo popolo, verso quella che trovasi 
più notevole per ricchezze, verso i negozianti. 

Tai sono i caratteri diversi di questi tre ministri. 
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Presso la potenza sovrana, la potenza che col nome 
regio copre il germe dell’unità che l’avvenire rive- 
lerà, essi sono gl’inviati e i rappresentanti dei tre 
stati, popolo, re, cittadini ; fonti di tre soluzioni dif- 
ferenti. Il popolo deputa ad Enrico il suo ministro 
Sully; il re stesso. Luigi XIH, produce Richelieu; 
nel popolo la classe dei maestri, i cittadini danno a 
Luigi XIV il ministro Colbert. E ciascun di questi è 
in se medesimo un segno d’alleanza e una condizione 
d’essere per la monarchia. Sopprimeteli, e tutto de- 
genera; l’ordine scompare, l’anarchia regna, la Fran- 
cia non ha unità. 

Ma qual falsa unità, qual barbaro ordine produce 
ciascun di questi ministri! e qual più valido argo- 
mento si potrebbe produrre contro il grossolano con- 
cetto della vera politica che ciascuno comunemente 
ha a suo modo, che la storia delle proprie opere 
sue! Che cos’è la politica? L’alleanza in cuore di 
ciascun uomo, e perciò da uom a uomo, in seno di 
ciò che chiamasi la società o lo Stato, dei tre senti- 
menti espressi colle voci di libertà, fraternità, egua- 
glianza-, in altri termini è l’effettuazione, in grembo 
alla società umana, dei tre attributi di Dio che si 
chiamano, potenza, bontà, giustizia. L’ordine poli- 
tico nella perfezione sua dovrebb’ essere, come Dio, 
potenza, bontà, giustizia, affinchè ogni uomo fosse 
una potenza o una libertà, una bontà o una frater- 
nità, una giustizia od un’eguaglianza. Diffatto la realtà 
politica , nell’ imperfezione sua corrispondente a 
quest’ideale, fu sin oggi composta di tre termini: 
un’aristocrazia, rispondente alla potenza di Dio o alla 
libertà dell’uomo; un popolo, corrispondente al ter- 
mine di bontà in Dio o di fraternità nell'uomo; un 
re o una monarchia , corrispondente alla giustizia di- 
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vina o all’eguaglianza umana. Fate camminar dae- 
cordo questi tre termini, fateli calare, per dir cosi, dal 
cielo in terra, e passar dal divino ideale nella polU 
tica, e avrete l’ordine vero, la vera politica. Ma sa- 
grifìcate due termini al terzo, o uno ai due altri; più 1 
non avete ordine ma scompiglio. Or supponete (e 
tal' supposizione fu (inora la realtà) che un re o un mi- 
nistro si creda investito come di vera proprietà della 
monarchia, e in virtù di questo preteso diritto usan- 
done e abusandone, la falsi col realizzare un aspetto 
solo; avrete i tre tipi dei grandi ma imperfetti mini- 
stri succedutisi in Francia, Suliy, Richelieu, Colbert, 
che successivamente fecero predominar nella politica 
de’ loro padroni uno dei tre termini della vera poli- 
tica sopra gli altri, e non valsero che a generare fasi 
veramente barbare quanto all’ordine vero, qual oggi le 
concepisce lo spirito umano. Sully, forse il più gran- 
de, certo il più simpatico, pervenne a far unicamente 
prevalere la bontà fra quei tre attributi divini; e l’u- 
nità del regno d’Enrico consiste in quest’unica predo- 
minanza. Errore; giacché dove prevale la bontà, 
l’unità non esiste, nè l’ordine; potenza e giustizia non 
sono che ombre, conosciute col nome d’arbitrio e di- 
spotismo, e la bontà stessa porta cattivi frutti. Ri- 
chelieu non vede l’unità possibile che nel prevalere 
della giustizia, errore eguale ma differente, e le cui 
conseguenze sono ancora l'arbitrio e il despotismo, 
oltre la crudeltà in maggior dose; avvegnaché questa 
giustizia regia che non riceve regola se non dal prin- 
cipe o dal suo ministro, non essendo, nel cuore stesso 
di questo ministro onnipossente, diretta dalla bontà, 
è necessariamente dispotica per essenza, e al bisogno 
crudele; chiamasi e credesi giustizia, e n’ è il fanta- 
sma. Finalmente Colbert, dietro ad un errore eguale 
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ma!di5en«de,prodL«cendo ,p«ne* <ma a dosi diversa, 
il dispotismo, la crudeltà, l’arbitrio, vede Limità'iiel 
prevalere «della potenza; q le «pere di mseutta ìna» 
scoua eoa essi , eoa essi dispaiano, lasciando . all e (so- 
cietà umane il dubbio e l’anarchia per eterne itasi di 
loro 'esistenza. ! j mii ombro »' :/« qou 
_i Osserviamo inoltre quanto la monarchia, cornei fa 
intosa finora, abbia indole miserabile, giacché virile 
spinta ai ire. modi diversi, trastullo perpetuo dell 'ari- 
^tOOi azia o della democrazia. Iti tutti i tempi e luo- 
ghi : Ja nobiltà feudale, guerresca, onorifica o bor- 
ghese, .scontrasi /sulla sua via, e vuoi ireodersda 
soggetta contro il popolo delle campagne c delie città, 
borghesi, artigiani, negozianti, pastori o proletari, ài 
quale dal dato suo pretende altrettanto da essa; op- 
pure essa,, trovasi perseguitata violentemente da un 
nomo solo, che vuol assoggettarla a profitto suo unico. 
.E quand'anche essa trovasi e aiantionsi libera, abil- 
mente profittando del conflitto immenso che sorge e 
dura perpetuo ira questo popolo, questo jre e questa 
nobiltà, .tutti animati dal medesimo istinto, dal me- 
desime amor delle ricchezze, dada stessa credenza 
nel anodo di godere, dalla scienza stessa per pro- 
cacciarsele , ; è costretta questa monarchia .ad assur 
wer i colori dell’uno o dell’altro » di questi esseri 
rapaci,, e farsi cosi ostile agli altri. Con Enrico IV 
.^divisa dei potori, del popolo; eoa Luigi XiU di 
quelli ded re; con Luigi XIV di .quelli delia fioca c 
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d$ vedersi cpatinuamente, attaccata, minacciala, e pas- 
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Tal ci parve il senso della storia di Sully; giacché 
degli atti .e costumi dell'età sua, del nioudo del suo 
tempo che xesta più? il ricordo odia storia. Poc’anni 
dopo morto Enrico, Sully ricomparendo alla corte di 
•Luigi AHI, coll’aria strana, col taglio degli abiti, 
eccitò le beffe dei cortigiani. Noi non volemmo se- 
guir l'esempio di questi cortigiani che appigliav&nsi 
alla forma negligendo il fondo, e dei quali Sully si 
vendicò dicendo a Luigi queste nude ed ammirabili 
parole: ■ Sire, quando di re vostro padre di gloriosa 
4 memoria mi faceva l’onore di consultarmi, prima 
4 d’entrar sugli affari egli faceva passare ueU’aulica- 
« mera i ballerini e i buffoni di Corte*. 
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Volendo studiare una 'delle rivo limoni violente 
«die mutarono non solo il politico, ma anche Io alato 
sodale, nessuna il meriterebbe meglio dell a francese; 
■e ben offrirebbe grand’ uomini, che in sé ne compett- 
<bano o la foraa, 0 l’ordinamento, o i riaaltati. Ma 
essa è lontano «Tessere «ompinta; vive sono ie pas- 
sioni che il a mossero , sanguinanti le piaghe eh’ essa 
apri, faramse le speratane che suscitò; «a de, pel 
più stanno, noi volgeremo piuttosto Io sguardo sopra 
1 a. rivotazione inglese. JE tanto più che in molti c 
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gravi punti essa offre somiglianze colla francese, di 
maniera che questa potè credersene un’imitazione: 
quantunque, a chi non si tenga all’esteriorità, v’ap- 
paiano differenze radicali. 

La conquista normanna, vera occupazione di stra- 
nieri armati , stabilì in Inghilterra il feudalismo ; 
giacché i conquistatori se ne scompartirono le terre, 
conservarono la gerarchia militare, e sovra gl’indi- 
geni spossessati esercitarono dominio di padroni. Le 
leggi non erano che patti tra i vincitori stranieri, 
senza riguardo ai conquistati; a loro arbitrio il tri- 
buto, a loro i giudizi, a loro soli le armi. Il gene- 
rale , divenuto re , procurava che ciascun uffiziale 
nel paese toccatogli non opprimesse troppo gli abi- 
tanti, affinchè quest’utile razza non perisse, e non 
restasse così spogliato il paese ed affamato l’esercito. 
Ma l’interna soggezione a cui avea ridotto i vinti, 
lo faceva incline a invigorire la propria autorità 
anche su’ suoi compatrioti. Gli uffiziali però di questi 
mal soffrivano che il re potesse levare dalle lor 
terre uomini per riparar le fortezze , i ponti , le 
strade; e foraggi e vitto pe’suoi luogotenenti che 
spediva a portare gli ordini; e che vi esercitasse 
la caccia. Gli posero dunque limiti, che furono la 
Magna cliarta: ma egli di rimpatto stipulò in essa 
che i feudatari non potessero esigere dai vinti se 
non tasse regolari, e lasciassero ai mercanti libertà 
di viaggiare; prese a proteggere le città e le asso- 
ciazioni industriali; diede salvocondotli a chi viag- 
giasse; attesoché la ricchezza e l’aumento d’uomini 
davano a lui facoltà di levare maggiori imposte. 

Per misurare fino a qual punto potessero queste 
gravarsi senza spegnere il popolo , cominciossi a 
chiamare alcuni deputati de’ villaggi, i quali di ma- 
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lincuore, davanti alle annuali rassegne dell'esercito, 
esponeano lo stato del paese, poi se n’andavano. Ma 
col vedere faccia a faccia i loro padroni, i sudditi 
mitigarono la paura ; e trovandosi formar un corpo 
d’uomini comuni , osarono esporre lamenti e ragioni 
al parlamento dei signori e del clero alto, cioè dei 
lord spirituali e temporali, e qualche volta negarono 
acconsentire l’ imposta , se prima non fosse fatta 
ragione dei loro gravami. L’infima classe dell’esercito, 
i cavalieri che non aveano se non minuti possessi, 
e che erano costretti perciò applicarsi all’industria 
plebea , presero interesse insieme coi plebei, e con 
essi comparvero al parlamento. 

Questa era convocato dal re ogni qual volta avesse 
bisogno di danaro. 11 bisogno crebbe quando si volle- 
ro far guerre, fosse contro la Scozia e l’ Irlanda vicine, 
fosse contro la Francia; onde il re dovette accarezzare 
i Comuni per averne i sussidii che talora i lord gli 
negavano; ma quelli pure divennero più difficili 
perchè colle condiscendenze rovinavano i propri 
traffichi, e perchè, col tempo e col vivere in città, 
aveano deposto alquanto la paura degli antichi con- 
quistatori, e arricchendo coi matrimonii, eransi me- 
scolati all’infima classe di questi, e aveano ottenuto 
il diritto di aquistarsi possessi territoriali. Per tal 
modo la camera de’ Comuni, in cui al popolo conqui- 
statosi unirono i cavalieri, aquistò alcuna importanza 
e a maggiore aspirò, e qualche volta il re se ne valse 
per prevalere sopra i baroni, quale’ altra il parla- 
mento si accordò con essa per abbassare le preten- 
sioni del re. E i re, vedendo che la forza non bastava 
a tener in soggezione i vinti , pensarono appog- 
giarsi ad un altro principio: che cioè la vittoria 
avesse loro dato un diritto divino di regnare. 
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« r Po» quando vennero a conoscersi te leggi romane, i 
rb' fecero dai leggisti proclamare, cbe essi dominavano 
assoluti, perchè assoluti aveano dominato i re antichi, 
4ipi della sapienza. 

io Ma «e l’obbedienza al diritto divino, proclamata 
dal clero o in nome della religione, aveva la miste- 
riosa e imperscrutabile sanzione della fede, quest’ 
altra non appoggiavasi die al raziocinio; e <juesto 
si rivoltò, e divenne un’arma morale contro le mate- 
riali. lavano i leggisti voltano consacrare coi canoni 
i fatti della forza, che chiamavansi prerogativa reale: 
1 interesse e il bisogno di sicurezza faceano che i 
sudditi ponderassero que’ diritti, cui non aveano fatto 
che rassegnarsi qnand’ erano imposti dalla spada o 
-sostenuli in nome del cielo. E tanto più cbe il com- 
juercio e 1 industria aumentando, faceano sentire il 
bisognosi sicurezza delle ipersone e degli averi, e 
anoltipli cavano le relazioni, che divenivano legami 
trai vinti, i quali finallora non n’aveano altri se non 
la comunanza di patimenti. 

Quindi nelle Camere si adirono da una parte i re 
-proclamare superbamente la loro prerogativa; dal- 
1 altra i Comuni dichiarare che.non voleano sottostare 
più ai crescenti pesi: pretendevano miglior giustizia; 
le proponevano leggi che agli arbitrii mettessero 
-qualche misura. Ma i lord teneansi col capo, onde 
sventavano quelle proposte; e il re metteva in pri- 
gione i deputati , e cassava i parlamenti. 

-i Tale lotta erasi dibattuta sotto gli ultimi Tudor; 
-ma Enrico A III ad una volontà robusta e feroce uni 
«1 potere religioso, e fattosi capo della Chiesa, scannò 
-e imprigionò come ribelli a questa coloro eh’ erano 
dbobbedicnti al re. Elisabetta, eco molto genio e 
con .splendida fortuna, segui l’opera paterna, e sta- 


XXV. — •rftieWWILL. 


IR 

bili il despolismo,, ma palliandola «olle proprie «jua- 
lità e colla gloria aquistata. 

Senza questi vantaggi venneroi ad assumere la; 
causa medesima gli Stuardi, i quali proseguirono/ 
costantemente l-’idea del diritto divino, che forum la 
loro forza dapprincipio, poi la, loro rovina. Per: suc- 
cessione venuti al trono di Scozia alla morte di 
David li, con Roberto marito d'uua figlia di Roberto 
Bruce, continuarono a tenersi uniti colia Francia a* 
scapito deU’iugbilterra. Giacomo I spiegò la politica 
stuarda col domare francamente gl’ insorti , e coi 
supplizi e la forza comprimere i signori, die tra i 
monti e a capo di bande incagliavano kt regia auto- 
rità. Essi che non v’erano avvezzi, lo assassinarono. 1437 
Giacomo 11 seguitò l’opera e la punizione, e uscitone 
vittorioso, revocò le funzioni ereditarie, e le proibì 
per l’avvenire; estese la giurisdizione regia sovra le 
piccole feudali ; abrogò le alienazioni del dominion 
regio; e mentre Inghilterra stava occupata delle 
lotte fraterne di York e Lancaster , egli sottomise 
l’aristocrazia. 

/ 

Morto giovane come gii altri re, suo figlio Già- 1 460 
corno ili seguì ed esagerò F opera paterna; e non 
che domare i nobili, li respinse nei castelli. Ivi però 
essi poterono congiurare, e unitisi col duca d’Albany 
e col conte di Mar fratello del re, rivalsero: conti- 
narono esso re nel castello d’Edimburgo, e trucida- 
rono ii suoi fedeli. Gl’Inglesi li sostenevano, guidati 
da quel che fu poi Ricardo Ili, e che dettcx la pace : 
ma durante questa, Giacomo recuperò potenza;, e 
ricacciò i signori dalla Corte. Appena fuori, i signori 
del paese meridionale tornarono a collegarsi , e in 
battaglia l’uccisero. U6» 

Giacomo IV che con essi avea consentilo, so ne 
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penti appena re, e l’opera paterna ripigliò, ma invece 
della forza adoprava carezze per ammansare i no- 
bili, e gli abituava all’umiltà ; insieme faceva osser- 
var la giustizia, protesse il commercio, incoraggi la 
marina, e sposò Margherita figlia d’Enrico VII, primo 
Tudor che regnasse in Inghilterra. 

Allora potè credersi che l’ Inghilterra sarebbe 
unita alla Scozia, cessando una lunga rivalità, più 
acerba quanto più esse erano vicine ; ma la Francia 
persisteva a tenerle staccate , e i consigli di essa 
divennero funesti a quella razza. In fatti Giacomo IV, 
spinto da Luigi XII a invadere l’ Inghilterra contro 
Enrico Vili, peri alla battaglia di Flodden col fiore 
della nobiltà scozzese. 

Margherita, reggente la Scozia per Giacomo V appe- 
na bienne, governò favorevolmente agl’inglesi, onde 
i malcontenti chiamarono dal continente il fuoruscito 
duca d’Albany, che fe prevalere gl’interessi di Fran- 
cia. Malgrado però l’oro di Francesco I, e’ fu obbli- 
gato uscire: il conte d’Angus, emulo dei Douglas, 
uno de* quali avea sposato Margherita, si consolidò, 
e fece abuso del potere finché Giacomo V gli sfuggi 
di mano, proscrisse i Douglas, e mostrossi nemico a 
tutti i privilegi , zelante della giustizia , rigoroso 
contro i malfattori e i clan della frontiera; col qual 
modo estendeva la potenza reale. 

I progressi di questa vennero arrestati dalla riforma 
religiosa. I re, all’uscire del medio evo, aveano con- 
tinuato un lungo movimento per ridurre i regni a 
stato omogeneo, e in ciò gli aveva giovali non poco 
l’unità religiosa, tanto che si temette che l’indivi- 
dualità soccombesse al livellamento politico. Ma la 
riforma religiosa proclamò di nuovo l’individualità, 
e gli sforzi delle singole volontà ; sicché lo spirito 
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d’insubordinazione, espresso fin d’allora dal feuda- 
lismo, pigliò nuova apparenza, e franse la monarchia 
assoluta. Però in Iscozia il clero era e propagatore 
di civiltà , e appoggio al trono fra le inimicizie de’ 
baroni insubordinati e la barbarie del popolo. Gia- 
como V non diè dunque ascolto a Enrico Vili che 
volea si sottraesse al papa; e invece della figlia di 
quello , sposò Maria di Guisa , cioè s’ imparentò coi 
cattolici più fervorosi del continente. 

Adunque gli Stuardi proclamano il diritto divino, 
mentre i Tudor , anche despoti , s’appoggiano alle • . 
consuetudini, e non le distruggono neppur quando 
* le calpestano. Gli Stuardi si dan mano coi forestieri, 
gli altri non cercano vigore che nella nazione , e 
4 l’ orgoglio che infondono a questa diviene forza 
vera. 

Sua moglie aveva appena partorito , quando Gia- 
como V morì, e cominciò un’altra delle tante reg- 
genze di quel paese e la più tempestosa. Enrico Vili 
pensò unire allor allora i due paesi dando sposa la 
bambina Maria al suo Eduardo; ma il parlamento di 
Scozia lungheggiò tanto, che il partito francese pre- 
valse, e fece sposare Maria al Delfino, e cosi parve 
imminente l’ unione della Scozia colla Francia. La 
madre di Maria, poi ella stessa dopo che, vedovata, 
tornò in paese, non soffersero il culto riformato, e 
vollero anche contro il nuovo elemento proseguire 
la guerra esercitata contro 1’ antico , non vedendo 
della Riforma che l’anarchia. A ciò le spingeva la 
Francia; ma fu sempre più chiaro come nuocia il 
lasciarsi condurre da forestieri, che non conoscono 
il paese. . 

Alla potestà assoluta si opponevano, non più i no- 
bili soli , ma anche i riformati , onde Maria dovè 
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barcheggiare tra questi differenti n emisi. Vette me-) 
scolarsene Elisabetta d’InglalteFra,>doaée<àbqtier<rÌ0 ; 
dissensioni che condussero Maria Stuarda- ai! patibolo-,: 
pei’ vendetta della emula cugina. ’ * : c t« t éMivi* ib 
Sarebbesi detto allora soccombuta- la< stirpe degli! 
Stuardi; ma per contraria , nettai svantur»! si! elevò” 
quanto non avrebbe osato sperare nei giorni di mag*v 
gior grandezza. urial) ih bìh;P.'’<*.».vj> oljògjp 

Giacomo VI, regnando fanclulto ira-itali tormento, - 
lasciava prevalere in Corto >Pitif)venzai francese^ ma 
5«7 Elisabetta seppe sgombrarla, e così ridurlo ad allearsi 
colla omicida di sua madre-.' Il sangue di, questo «rag- 
giunse alla Scozia la vicina, perocché, alla morte di' 
Elisabetta, Giacomo VI diviene re Giacomo I 4 *lmc 
ghil terra. Sua madre era perita come rappresentante 1 
della parte cattolica; egli non veniva al trono che' 
dopo assicura lo- il- favore alla chiesa anglicana ;la 
quale, nella sua astratta unità, doveva congiungere 
le due razze , assise ma non accomunate sul sueila 
inglese-.: Uomo erudito*, ma timido e inetto -al governo^ 
Giacomo- vede che il culto anglicano: è più proprio* 
al despotismo, e a quell’unità divina chf'ei credeva; 
dover essere dai re rappresentata ia terrai. •• 

Ha l’Inghilterra ben più tananai che non la Scozia! 
in fatto di libertà- politiche, non doveva esser vuotai 
con violenze; ed astuzie. Enrico Vili erari: separati» 
dalla razza conquistatrice, con cui i Normanni aveanor 
domato i natii j, era regnato indipendentemente -dadi 
loto- voto ,; e aveva assodato la prerogativa» 'mona*** 
chica. Pertanto il Te non restava più: nòria creatura 
de s conquistatori , interessati a sostenerne ie prepo- 
tenze; nò la speranza dei vinti, che il considerassero 
coma aa freno agli eccessi dei baroni; ma e questi 
e quelli riattivano a guardarlo come un- tiranno,, e 
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a sentire il bisogno di garanzie, che potevano ormai 
essere comuni alle due nazioni. I due partiti che 
sopra divisammo si disegnarono chiaramente, l’uno 
chiamandosi del paese ( country-party ), l’altro della 
Corte ( court-party ): e quello volea cessare dal man- 
tenere i conquistatori; questo pretendea continuas- 
sero perchè sempre l’aveano fatto. Il popolo poi non 
avea fatto la propria rivoluzione religiosa da sè, 
come in Scozia ; ma l’avea ricevuta per decreti soste- 
nuti da armi e da patiboli, e senza guadagnare di 
quelle vere utilità, ch’egli preferisce alle astrazioni. 

Enrico Vili, fattosi predicante perchè voleva esser 
despoto, aveva stabilito quello scisma che si intitolò 
Chiesa anglicana , ritenendo e dogmi e riti molti 
della cattolica, solo escludendo la supremazia papale 
per sostituire la regia. Rimaneva dunque la monar- 
chia ecclesiastica , mentre aristocratico era il culto 
introdotto in Scozia ; e i Calvinisti di questa , col 
nome di Presbiteriani, molto si erano diffusi in In- 
ghilterra, disapprovando le fastose cerimonie conser- 
vatevi, e ch’erano a tutto vantaggio dell’aristocrazia 
gaudente. Nè qui vi erano solo nobili e clero da 
vincere coll’opporli gli uni agli altri; ma erasi for- 
mata la classe media borghese, potente per commer- 
cio e dottrina , e che teneva in mano la fortuna 
pubblica. Non poteasi domarne colla forza l’insubor- 
dinazione, giacché l’inerzia e l’opinione ne costitui- 
vano l’efficacia; potenze nuove cui non sapeasi ancora 
combattere nè eludere. Gli Stuardi credettero ado- 
prare le medesime armi che avevano usate in Iscozia, 
ma si spuntarono contra nemici che aveano il vigore 
della novità. 

Ua eloquente storico cosi ci dipinge Io stato del- 
l’Inghilterra d’allora. • Ivi, come nella restante Eu- 
Canlù. Biogr. Tom. II. 21 
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ropa , manifcstavasi la rivoluzione avvenuta nelle 
idee monarchiche, per cui le libertà de’sudditi non 
lascia vansi sussistere che come diritti subordinati, 
come concessioni della sovrana generosità. Ma men- 
tre sul continente questa rivoluzione trovava i popoli . 
ancora incapaci di resisterle, e forse disposti ad ac- 
coglierla, in Inghilterra una rivoluzione contraria, 
saviamente operatasi nella società, avea già scavato 
il suolo sotto i passi della monarchia pura, e prepa- 
ratone la rovina mentre progrediva. 

« Quando, alla coronazione dei Tudor, l’alta aristo- 
crazia si curvò dinanzi al trono, i Comuni inglesi 
non erano in grado di prender parte nella lotta della 
libertà contro il potere; non avrebbero tampoco 
osato pretender all’onore del combattimento. Al XIV i 
secolo, nell’ istante de’ più rapidi loro progressi, 
aveano limitato l’ambizione a far dichiarare i primi 
loro diritti, e conquistar alcune guarenzie incompiute 
e vacillanti ; nè il loro pensiero mai erasi elevato fin 
a credere possibile di associarsi alla sovranità e 
intervenir in maniera permanente e decisiva nel 1 
governo del paese ; alta posizione , sol convenevole 
ai baroni. 

« Nel XVI secolo, desolati e ruinali dalle guerre , 
civili come i baroni, i Comuni aveano bisogno d'or- 
dine e riposo; e la monarchia gliene procurò, per 
quanto imperfetto, assicurato però, e meglio regolato 
che mai. Accettarono dunque il benefizio con avida 
riconoscenza; separati dai loro antichi capi, quasi 
soli in presenza del trono e dei baroni già loro alleati, 
umile fu il loro linguaggio, timida la condotta, e il 
re potette credere che ormai il popolo sarebbe docile 
quanto i grandi. 

« Ma in Inghilterra il popolo non era, come sul 
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continente, una coalizione mal unita di borghesi e 
di paesani, lentamente affrancati , e curvi sotto il 
peso dell’antica loro servitù; ne’ Comuni inglesi ave* 
preso posto, fin dal XIV secolo, la porzione più nu- 
merosa dell’aristocrazia feudale, tutti que’ possessori 
di piccoli feudi, non influenti e ricchi tanto da par- 
tecipar coi baroni al potere sovrano, ma orgogliosi 
di un’origine eguale , e da gran pezza in possesso 
de’ medesimi diritti. Divenuti capi della nazione, le 
aveauo più volte prestalo le forze, e principalmente 
un ardire del quale la sola borghesia sarebbe stata 
incapace. Affievoliti e abbattuti com’ essa dalle lun- 
ghe sventure delle guerre civili , poco tardarono 
nella pace a ripigliar importanza e orgoglio. Mentre 
l’alta nobiltà, affluendo verso la Corte per riparar 
alle sue perdite, ne riceveva una imprestata gran- 
dezza, corruttrice quanto precaria, e che senza ren- 
derle la passata fortuna, la separava ognor più dal 
paese; i semplici gentiluomini, i franchi possessori, 
i borghesi, occupati solo a trar frutto dalle terre o 
dai capitali loro, cresccano in ricchezza c credito, 
univansi ogni di più strettamente, attiravano tutto il 
popolo sotto la loro influenza; e senza rumore, senza 
disegno politico, quasi senza saperlo, impadronivansi 
in comune delle forze sociali , vere sorgenti del 
potere. 

« Nelle città il commercio e l’industria cresccano a 
occhio veggente; Londra aquistò smisurate ricchezze; 
il re, la Corte e quasi tutti i gran signori del regno 

divennero suoi debitori, sempre insolenti, ma sempre 
bisognosi. La marina mercantile, semenzaio della 
• reale , fu numerosa e per tutto attiva ; i marinai 
ebbero parte agli interessi c alle disposizioni de’ ne- 
gozianti, J .. J ; • •• 
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* Eguale nelle campagne. Le proprietà si divisero ; 
uno statuto d’Enrico VII abolì in parte le leggi feu- 
dali che opponeansi alla vendita e suddivisione de* 
feudi ; e l’ alta nobiltà, ricevendolo come un favore, 
s’affrettò a profittarne, e alienò anche la più parte 
de’ vasti dominii, distribuitile da Enrico Vili, il re 
favoriva tali vendite per accrescer il numero de’pos- 
sessori, e v’aggiunse i beni ecclesiastici ; i cortigiani 
v’eran obbligati per bastare alle loro necessità. Final- 
mente Elisabetta , per dispensarsi dal domandare 
sussidii, sempre onerosi anche al poter che gli ottiene, 
vendette molti dominii della corona. Questi beni 
eran quasi tutti comprati da gentiluomini che viveano 
alle lor terre, da franchi possidenti che coltivavano 
le loro, da borghesi che ritiravansi dai negozii; e 
col lavoro e l’economia aquistarono di che pagar ciò 
che il principe e i cortigiani non poteano custodire. 
L’agricoltura prosperava; contadi e città empivansi 
d’una popolazione ricca, attiva, indipendente; e il 
passaggio fu si rapido, che nel 1628 , quando il par- 
lamento si aprirla camera de’ Comuni trovossi tre 
volte più ricca che quella de’ pari. 

« Via via che tal rivoluzione compivasi.i Comuni co- 
minciavano a diventar insofferenti della tirannia; avuti 
maggiori beni, diveniva bisogno una maggior sicu- 
rezza; diritti esercitati dal principe gran tempo senza 
reclamo e anche senza ostacolo, pareano quasi abusi 
dacché maggior numero di persone ne sentiva il 
peso; domandavansi se gli avesse posseduti sempre, 
se avesse mai dovuto possederli; poco a poco rien- 
trava nello spirito del popolo la memoria detl’antica 
libertà, degli sforzi con cui aveva conquistata la 
Magna Charta , delle massime da essa consacrate. 
Mentre la Corte parlava di que’ vecchi tempi come 
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di barbari e grossolani, il paese li ripigliava in ri- 
spetto e affezione come liberi e dignitosi; le gloriose 
loro conquiste più a nulla non servivano , e pure 
tutto non era perduto : il parlamento non avea ces- 
sato d’adunarsi; i re trovandolo docile, l’avevano 
anzi più spesso adoperato come strumento del loro 
potere. Sotto di Enrico VII, di Maria, di Elisabetta, 
il giurì erasi mostrato compiacente, anzi servile, ma 
sussisteva; le città aveano conservato le loro carte, 
le corporazioni le loro franchigie; infine da lungo 
tempo divezzi dalla resistenza, i Comuni ne posse- 
deano però i mezzi; men che le loro istituzioni, era 
mancato ad essi la forza e la volontà di servirsene. 
La forza tornava loro colla rivoluzione , che tanti 
progressi portava alla materiale loro grandezza: per- 
chè la volontà sopraggiungesse bastava che un’altra 
rivoluzione venisse a dar loro la grandezza morale, 
render audace la lor ambizione, elevar i pensieri, 
far della resistenza un dovere, della dominazione 
una necessità. Fu 1’ effetto della riforma religiosa. 

« Proclamata in Inghilterra da undespoto.la riforma 
vi cominciò colla tirannia; nata appena, perseguitò 
partigiani e nemici; Enrico Vili alzò d’una mano 
patiboli pe’Cattolici, dall’ altra roghi pei Protestanti 
che ricusavano il simbolo e il governo da lui impo- 
sto alla nuova Chiesa. 

« V’ebbe dunque dall’origine due riforme; quella 
del principe e quella del popolo; una incerta, servile, 
più attaccata a’suoi interessi temporali che a cre- 
denze, la quale sgomentata del movimento che avea 
fatto nascere, sforzavasi di chieder dal cattolicismo 
tutto ciò che ne poteva ritenere separandosene; 
l’altra spontanea, ardente, sprezzante le umane con- 
siderazioni, accettando le conseguenze de’ suoi prin- 
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cìpii, vera rivoluzione morale in somma, intrapresa 
a nome e colla passione della fede. 

« Unite alcun tempo , sotto la regina àMaria per 
patimenti, e sotto Elisabetta per gioie comuni, le due 
riforme non poteano tardare a dividersi e combat- 
tersi. Or tale era la loro situazione, che l’ordine 
politico si trovava necessariamente compreso ne’loro 
dibattimenti. Separandosi dal capo indipendente della 
Chiesa universale , la Chiesa anglicana aveva per- 
duto ogni forza propria, e non traeva più' i diritti 
e il poter suo che dai diritti e dal potere del sovrane 
dello Stato; era dunque devota alla causa del despo- 
tismo civile, e obbligata a professarne le massime, 
a legittimar la propria origine, e a servirne gl’in- 
teressi per salvarci suoi propri. Dal canto loro i non 
conformisti , attaccando i loro avversari religiosi , 
vedeansi costretti d’ attaccar anche il sovrano tem- 
porale, e, per compier la riforma religiosa, recla- 
mare le libertà del cittadino. Il re era succeduto al 
papa ; il clero anglicano , erede del cattolico , non 
operava più che a nome del re; per tutto, in un 
dogma, una ceremonia, una preghiera, l’erezione 
d’un altare, la forma d’una cotta, il poter regio era 
compromesso come quello de’ vescovi, e il governo 
in quistione come la disciplina e la fede. 

« In questa pericolosa necessità d’una doppia lotta 
contro il principe e la Chiesa, d’una riforma simul- 
tanea della religione e dello Stato, i non conformisti 
sulle prime esitarono; il papismo e quanto gli somi- 
gliava, era vilipeso e illegittimo a’ioro occhi; quando 
ancor non l’era l’autorità regia, sebbene dispotica, 
Enrico Vili avea cominciato la riforma; Elisabetta 
Cavea salvata. I Puritani più arditi esitavano a misu- 
rar i diritti, a stabilir i limiti d’un potere cui tanto 
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erano debitori; e se alcuni facean un passo verso 
questo santuario, la nazione meravigliata ne sapea 
lor grado, ma non li seguiva. 

« Pure era necessità che la riforma indietreggiasse, 
o che portasse la mano sul governo , perchè esso 
solo faceva ostacolo a' suoi progressi. Poco a poco 
gli spirili s’agguerrirono, l’energia delle coscienze 
condusse l’audacia delle idee e dei disegni; le cre- 
denze religiose aveano bisogno dei diritti politici; 
si cominciò dal cercare perchè non se ne godeva, 
chi gli usurpava, a qual titolo, che fare per ripi- 
gliarli. Qualche cittadino oscuro che dianzi al solo 
nome d’Elisabetta inchinavasi con rispetto, nè mai 
per avventura avrebbe alzato verso il trono sguardi 
più arditi se nella tirannia de’ vescovi non avesse 
riscontrato quella della regina, interrogò audace- 
mente l’una e l’altra sulle loro pretensioni quando 
vi fu costretto per difender la propria fede. Prin- 
cipalmente fra semplici gentiluomini, franchi colti- 
vatori , borghesi popolani si diffuse tale bisogno di 
esame e di resistenza in fatto di governo come di 
dogma; giacché era la riforma religiosa che fermen- 
tava e voleva procedere. Meno preoccupate delle 
loro credenze, la Corte e una parte della media no- 
biltà eransi contentate delle innovazioni d'Enrico Vili 
o de’ suoi successori, e sosteneano la Chiesa angli- 
cana per convinzione, per indifferenza, per calcolo, 
per lealtà. Più stranieri agl’interessi, e insieme più 
esposti agli attentati del potere, i Comuni inglesi 
nelle loro relazioni colla monarchia cangiarono da 
quell’istante attitudine e pensieri; ogni di più la 
loro timidezza scomparve, e s’elevò l’ambizione. GII 
sguardi del cittadino, del franco coltivatore, fin del 
paesano, levaronsi ben più in su della lor condi- 


Digitized by Google 


528 BIOGRAFI*. * ’ / 

zione; egli era cristiano, e arditamente nella propria 
casa, co’suoi amici scandagliava i misteri della po- 
tenza divina: qual potenza terrestre era si altach’e* 
dovesse astenersi dal considerarla? Nei libri santi 
leggeva i comandamenti di Dio; per obbedirvi era 
costretto disobbedir ad altre leggi, onde conveniva 
riconoscesse dove queste s’arresterebbero. Chi cerca 
ilimiti de’ diritti d’ un padrone, ne cercherà bentosto 
. l’origine : la natura del poter reale, di tatti i poteri, 
i limiti loro primitivi, le recenti usurpazioni, le con- 
dizioni e le sorgenti della loro legittimità divennero 
per tutta Inghilterra un soggetto d’esame e discus- 
sioni; esame alla prima modesto e intrapreso per 
necessità anzi che per gusto ; discussioni gran pezza 
segrete e che i cittadini, anche abbandonandovisi, 
non osavano spinger molto innanzi ; ma che eman- 
cipavano gli spiriti , e insinuavano sentimenti fin 
allora sconosciuti. Elisabetta, popolare e rispettata, 
risenti ella stessa gli effetti di questa nascente dispo- 
sizione, e la respinse duramente, attenta però a non 
provocare il pericolo. Peggio accadde sotto Giaco- 
mo I, che debole e spregiato, voleva esser creduto 
despoto: il dommatico sfoggio delle impotenti sue 
pretensioni eccitò nuovi ardimenti , eh' egli irritò 
senza reprimere. Il pensiero de’ cittadini prese libero 
volo, da nulla più raffrenato ; il monarca fu oggetto 
di risa, d’indignazione i suoi favoriti. Sul trono, alla 
Corte l’arroganza era senza forza e anche senza 
splendore; una corruzione ignobile ispirava agli 
uomini savii un disgusto profondo, e degradava tutte 
le grandezze al livello degl’ insulti plebei; più non 
fu privilegio degli spiriti fermi il guardarli in faccia 
e misurarli freddamente, ma tale audacia divenne 
popolare» Ben tosto l’opposizione parve altrettanto 
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superba e più confidente cbe il potere; e non era 
l’opposizione de’ grandi baroni della camera dei pari, 
ma della camera dei deputati , decisa di prender 
nello Stato un posto, sul governo un’influenza cbe 
mai non le era appartenuta. La sua indifferenza alle 
fastose minacce del principe, 1’ orgoglio comunque 
rispettoso del suo linguaggio, lasciarono scorgere 
cbe tutto era cangiato, ch’essa pensava con alterigia 
e voleva operar con imperio; e il secreto sentimento 
di questa rivoluzione morale già era si diffuso, che 
nel 1621, aspettando un comitato della camera cbe 
venisse a presentargli una rimostranza severa, Già* 
corno avea detto con ironia, certo men dolorosa del 
dovere. Si preparino 12 sedie; debbo ricevere 12 
re» (1). 

11 parlamento composto di borghesi cominciò a 
negare i sussidii, e ricusò l’unione colla Scozia; onde 
Giacomo non potè cbe sopprimere le dogane alle 
frontiere, e intitolarsi re della Gran Bretagna. Per 

preparare la fusione, volle imporre agli Scozzesi 
l’episcopato inglese; mentre dava una buona animi* 
lustrazione alF Irlanda ch'era rimasta cattolica. Fedele 
alle avite tradizioni, egli amava il governo arbitrario, 
eppure non sapeva tampoco valersene per far grande 
e potente il paese. Invece di trovarsi a fronte, come 
i suoi avi , baroni che fanno massa e tumulto , ha 
incontro le Camere , le quali si vendicano de’ suoi 
arbitrii col fare minute indagini sulle spese di lui, 
di maniera cbe egli si vede costretto di dentro a 
tornare verso le libertà, e di fuori a staccarsi dalle 
alleanze cattoliche. 

Grave di queste due sconfitte, gli succedeva Carlo, ari* i 

, % 

(1) Guizot, Hùt. de la rivol. d’Augleterrc I. 15. 
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e non rassegnandovi, dal bel principio lotta risoluto 
contro il parlamento. Cuor elevato e calmo; carattere 
non ardito ma non timido; bisognoso d’appoggio, ma 
non di bassi favoriti come il predecessore, sapeva con- 
ciliarsi i nobili colpabilità. Raduna egli il parlamento; 
ma perchè questo innalza lamenti e concede solo un 
sussidio che per la tennità somigliava a derisione , 
esso dichiara che saprà costringerlo col potere ch’egli 
tiene dal cielo, e Io discioglie. Obbligato a richia- 
marlo, appena ne prova la resistenza Io scioglie di 
nuovo, per conservare in grado e in favore il suo 
prediletto Buckingam. Ma il bisogno di danaro lo 
costringe a raccorne un terzo, al quale comparvero 
gli uomini più risoluti nei due partiti. Prima di vo- 
tare i sussidii , sporsero una petizione dei diritti , 
forraolario delle garanzie che trovavano nella costi- 
tuzione antica, e davanti alle quali voleano si cur- 
vasse la prerogativa regia. Importava essa il diritto 
di ricusare le imposte che avessero aspetto di requi- 
sizione militare, cioè levate senza consenso delle due 
Camere; libertà individuale; abolizione della legge 
nazionale, con divieto di sospendere il corso ordinario 
della giustizia e delle leggi. lire fu costretto sanzionare 
queste franchigie, già abituali al paese; ma vedendo 
che i Comuni avviavansi a chiedere altro, e insorama 
a togliere alla Casta dominante i mezzi di piaceri, di 
lusso , d’ esistenza , e a domandare i conti , mentre 
non erano stati da principio radunali che per ren- 
derli, il re prorogò il parlamento; poi quando questo 
gli negò il diritto di tomcjgio e pondarjgio che la co- 
rona esigeva per proprio conto su tutte le mercanzie, 
1629 Carlo lo cassò , carcerò i membri più arditi della 
Camera bassa, e si propose governare da solo. Allora 
s’accinse a foggiare il paese al despotismo: fe pace 
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con Francia e Spagna, levò tasse di propria autorità, 
usò rigorosamente nelle cose religiose? mostrò zelo 
per l’episcopato e tolleranza pel cattolicismo, il che 
lo faceva accusare d’accondiscender a questo. 

Cosi durò fino al fti!iO: ma lo scontento, che pivi 
non poteva manifestarsi ad alta voce nelle Camere, 
s’inveleniva nel silenzio, e stendeasi ne’ Comuni e 
nelle famiglie. Lo crescevano le tasse, esatte arbi- 
trariamente, e le passioni religiose; i Puritani, come 
intitolaronsi i Presbiteriani in Inghilterra, aumenta- 
vano di tetraggine e di ardimento; quei che non 
poteano reggere, passavano in America in tal numero, 
che il governo credette doverli impedire. 

Hampden era uno di questi; uomo d’esteriore 
freddo e dolce, ma che possedeva uno spirito capace 
di tutto inventare, una lingua capace di tutto per- 
suadere, un braccio capace di eseguir tutto. Dovea 
pagar la tassa di mare di soli venti scellini , ma 
egli la ricusò, volendo che giuridicamente fosse decisa 
la quistione. Fu condannato , ma i lunghi dibatti- 
menti che ne naquero diedero il primo segnale della 
resistenza; e la nazione che aveva assistito alla quieta 
al supplizio de’ Puritani, si scosse per una quistione 
di tassa. Siamo stati ragazzi, dicevano tutti, e allora 
ci battevano a voglia. Or siamo uomini fatti. Vivemmo 
secoli pel bene altrui; tempo è di vivere pel nostro. 
Noi siamo milioni ; essi quaìiti sono ? 

Discussioni di rito sovvertivano la Scozia. Carlo 
vi aveva istituito una commissione che ravvici- 
nasse la liturgia di colà coll’inglese : ma quando, 
dopo due anni di fatica, il decano d’Edimburgo ap- 
parve per dar esecuzione al nuovo rituale, un grido 
s’alzò nel tempio, e ben tosto in tutto il paese; il 
presbiterianismo ricomparve; e l'alta nobiltà, i gen- 
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tiluomini, il clero presbiterano, i cittadini, uniti in 
quattro comitati, stesero un atto d’alleanza (covenant) 
che dichiarava le libertà civili e religiose della 
Scozia , e che , con un accordo non proprio che 
dell’entusiasmo, fu soscritto contemporaneamente in 
tutto il regno. 

Carlo pensò provedervi , e salvare l’ episcopato , 
col concedere l’abrogazione della liturgia ; ma l'as- 
semblea ecclesiastica di Glasgow soppresse i vescovi, 
e tutte le leggi in fatto di dogma e di disciplina , 
emanate dopo saliti gli Stuardi al trono inglese, e 
radunarono un esercito, cui Richelieu offri armi e 
danaro. Cosila Francia persisteva a fomentare gli odii 
della Scozia contro la vicina. Carlo venne ad attaccare 
i Convenuti; ma quelli ingagliardiva l’entusiasmo; i 
Reali erano indifferenti alla causa che si combatteva, 
onde Carlo dovè calare agli accordi , e ordinò la 
prossima convocazione d’un sinodo e d’un parlamento 
scozzese. 

11 coraggio di Carlo non era di cuore, ma di per- 
suasione, e perciò gli era necessario alcuno che lo 
sostenesse. Da prima quest’ uffizio fu adempito da 
Buckingam, poi dalla regina, poi da Laud, il quale 
sistemò la Chiesa anglicana. Nate le complicazioni 
stnfford della scozzese, Carlo si appoggiò su Strafford, uomo 
di forza pari all’intelligenza, che eccellente ordina- 
tore si era mostrato nel governare l’Irlanda, e che 
consigliò il vigore e provedimenti risolutivi. 

Il sinodo e il parlamento raccolti in Scozia aumen- 
tarono l’agitazione degli spiriti: e Carlo, confidando 
8ull’odio degli Inglesi contro gli Scozzesi , convocò 
p*ru- un parlamento a Londra per farsi decretare il danaro, 
«•oto ,jj cu j pjù non potgyj, f ar senza. Il popolo esultò di 
vedere tornata questa salvaguardia della libertà ; nè 
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quel corpo mostrò un’opposizione sistematica, se non 
che volle ragione dei reclami, prima di votare i sussi* 
dii. Adunque presentò una supplica, com'era consue- 
to; ma non più ai lord o al re, bensì al popolo e in 
stampa; non più di sommesse rimostranze, ma rica- 
pitolando tulli gli atti del potere che più non voleansi 
tollerare. 1 lord vi si opposero , ma si disse loro : 
Che c’entra la nazione vostra colla nostra ? 11 re che 
da undici anni era avvezzo al despotismo, lo cassò 
dopo tre settimane. 

Strafford aveva ottenuto grandi somme dal parla- 
mento irlandese; altre n’ebbe dal clero anglicano; 
altre per doni volontari ; onde si credette bastereb- 
bero alla guerra scozzese, benché il popolo di Londra 
facesse voti per quei ribelli. Ma l’esercito condotto 
da Carlo e da Strafford ben tosto si disperse ; peti- 
zioni di pace fioccavano al re , che spaventato di 
queste e dall’ implacabile vigore di Strafford , deli- 
berò accogliere un nuovo parlamento, cbe fu detto 
lungo. 

Il parlamento veniva coll’irritazione di cinque ten- 
tativi fatti per distruggerlo, la cui cattiva riuscita mo- 
strava come al re fosse esso necessario. Fin dal princi- 
pio dunque si mostrò avverso alla corona, ma nessuno 
potea prevedere dove riuscirebbe. La Camera bassa, 
rappresentante della borghesia crescente, prevaleva 
su quella dei pari, simbolo dell’aristocrazia; ma non 
dirigeva l’intento ad abolire l’autorità reale, paga 
soltanto di frenarla. Cominciò dunque ciascuno a 
proclamare i lamenti del proprio paese, e tanti furono, 
che veniva posta quasi una proscrizione generale 
sovra gli agenti del potere, qualificandoli delinquenti. 
Questo colpo sgomenta la Corte, e incoraggia gli 
oppressi; e chiunque avea sofferto o soffriva, rial- 
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zasi domandando riparazione e vendetta; si ripigliano 
le assemblee, e la libera parola rintuona. 

Strafford si conobbe perduto , tanto più che il 
partito della regina ch’esso mai non avea voluto ac- 
carezzare, versava sopra di lui l’odio di tutti i pro- 
vediluenti robusti. Pure Carlo non gli consenti di 
ritirarsi: I vostri consigli mi sono necessarii , e come 
è vero ch'io sono re d' Inghilterra, nessuno torcerà un 
capello della vostra testa. 

Spinto allora alle estremità dal proprio pericolo, 
Stratlord con colpo ardito accusa davanti alla Camera 
alta i capi di quella dei Comuni, che aveano dato 
inano agli Scozzesi. Ma Pym prevenendolo, Io im- 
puta d’alto tradimento, e sostenuto dai Comuni, porla 
l’accusa davanti ai lord. Questa è ammessa; Straf- 
ford arrestato; e lo spirito pubblico riceve una prima 
concessione. , . •• aq :)■ tuafl 

1 Comuni ingagliarditi, usano un potere di cui più 
non ponno esser privali; e innanzi tutto fan ammet- 
tere punti su cui si era pubblicamente concordi; la 
tornata triennale del parlamento , l’ inamovibilità 
de’ giudici, l’abolizione delle corti eccezionali, degli 
arresti arbilrarii, delle tasse illegali; pubblicità dei 
conti, responsalità de’ ministri. 

Se non che da queste correasi a moltissime altre pro- 
vigioni minute e contraddittorie. Non era il popolo 
inglese allora istruito dei diritti e dei doveri, come 
fu il francese alla Rivoluzione , nè perciò potea , 
come questo , cancellar tutto il passato , e fondare 
una costituzione nuova di pianta. L’Inglese rammen- 
tava un passato dove aveva aquistato delle libertà, che 
ora gli Stuardi minacciavano: ambiva dunque di re- 
vocar que’ tempi, e togliere gli abusi. Del resto tal 
libertà non era di teoriche generali, ma nasceva dal- 
l’indipendenza personale. 
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Il parlamento possedeva già il diritto di votare 
l'imposta, dal quale veniva di conseguenza la sua 
sovranità nello Stalo, giacché disponeva perfino delle 
forze del paese. Ma i re pareano trarre questo diritto 
a sé, fondandosi su alcuni esempi precedenti. Si 
trattava pertanto di determinare i limiti con qualche 
atto decisivo di legislatura, e la camera de’Comuni 
voleva attribuire a sé la preponderanza governativa. 

Avea cominciato dunque col negar i sussidii, talché 
il re bisognoso dovette comprarli con concessioni, 
quali erano di raccogliere ogni tre anni il parlamento, 
e che il presente non potesse sciogliersi che per pro- 
pria volontà. 

Fin quelli che meglio intendevano della quistione 
e più erano avanti, come Pym e Hampden, riduce- 
vano la politica a stabilire sodamente il governo 
del paese per mezzo de’Comuni, sotto la garanzia 
impassibile d’uu re d’apparenza. A ciò non voleano 
giungere col proclamare un allo costituzionale po- 
sitivo, ma col trarre di fatto tutti gli affari alla discus- 
sione della Camera bassa, e quindi concentrare il 
potere ne’ cittadini. 

Non che dunque mirassero a distrugger il passato, . 
si fondavano sopra le carte antiche; e la Camera 
procedeva men francamente, per tema di non essere 
sostenuta dal popolo. 

Pure sotto di loro agitavansi altre passioni , che 
portavano più aline fin alla repubblica; e l’elevazione 
che le mancava in politica, era data alla Camera 
bassa dalla religione. , ^ t % 

Obviero Cromwell non è il personaggio principale crom- 

di questa rivoluzione, ma ne seguì le fasi, talché con weU 

esso possono queste accompagnarsi ; oltreché nel suo 

carattere e nella sua politica si vedono spesso adom- 
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brati i partiti. I detrattori vollero fin farlo nascere 
bassamente, e pessimamente crescere. In realtà egli 
era di famiglia sassone, ricca e nobile, imparen- 
tata cogli Stuardi; ricevette un’educazione austera, 
qual convenivasia nuovi riformati e puritani; e come 
i suoi, visse modestamente in rustica agiatezza, non 
senza credito. Chi vuol dipingerlo come un fino im- 
postore, non sa che la forza sta soltanto nella persua- 
sione. Del resto, pur dianzi il grottesco storico Carlislc 
(R acc. Tom. XIX. pag. 316) pubblicò il carteggio 
privato di Cromwell, dal quale rivelasi una profonda 
convinzione in tutte le epoche di sua vita, un fana- 
tismo capace di trasfondersi negli altri e di farlo, 
com'egli il vorrebbe, l’eroe della rivoluzione puri- 
tana. Come altri Puritani non tollerati, voleva egli 
passare in America, quando un divieto reale lo fermò 
sul continente. Entrò nel parlamento del 1628 senza 
levare alcun rumore, ed assistette taciturno a quelle 
prime discussioni, ove Pym, Cook e il presidente a 
calde lacrime piansero sull’ ostinazione del re nel 
sostenere il favorito Buckingam. Unica apprensione 
di Cromwell era che i Papisti prevalessero ai lettori 
della Bibbia; e quando si esaminarono gli abusi ec- 
clesiastici, denunziò alcuni vescovi sospetti di atti 
papistici. 

Ritiratosi, s’occupò delle cose eterne più che delle 
temporali , sinché fu richiamato al parlamento del 
1640. Il primo anno passò inosservato, come un 
gentiluomo di campagna, grossolano, non distinto 
nè per ricchezze, nè per ingegno, nè per intrighi; 
se non che uno zelo fervorosissimo della propria 
opinione lo collocava tra i più avanzati nelle opinioni 
particolari. Ma il partilo religioso scapitava di forza 
per la troppa suddivisione di opinioni e di sette, che 
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a vicenda si osteggiavano, quali distruggendo a mezzo 
il cristianesimo, quali in tutto. 

In questo solo furono d’accordo , di rinnovar le 
prescrizioni severissime di Elisabetta contro i Catto* 
lici , inoltre di semplificare il cullo, levando dalle 
chiese gli ornamenti e le immagini che rammenta* 
vano il papismo , e che Land area fatto rimettere. 
Fuor di questi punti , si trovarono affatto dissen- 
zienti. Gli Scozzesi, causa prima della convocazione 
del parlamento, chiedevano si abolisse l’episcopato, 
e con impeto fanatico propagavano le proprie cre- 
denze. Se non che il loro insistente predicare eccitò 
gran mala voglia contro costoro che pretendeano 
imporre alla sapiente Inghilterra un culto, quale 
appena conveniva (diceasi) ai barbari dei clan. Gia- 
como l’avea detto: Se non c'è vescovi, non vi sarà 
più re; onde la gerarchia ecclesiastica voleano con- 
servare tutti quelli che bramavano si conservasse la 
monarchia sotto la tutela popolare. 

I Puritani erano uomini che s’ erano formato un 
carattere particolare nelle abitudini della vita spi ri- 
tuale. Sempre in contemplazione avanti ad esseri di 
natura superi jre, sempre assorti nel pensiero del- 
l’eternità, non contenti di ammettere una providenza 
onnipotente , attribuivano ogni minimo evento alla 
volontà dell’Altissimo, la cui incessante autorità ab- 
bracciava tutto, il cui occhio vigilava su ogni atomo. 
Conoscerlo, servirlo, goder della sua presenza, era 
il grand’affare della lor vita. Hespingeano con di- 
sdegno il cerimonioso omaggio chele altre sette sur- 
rogavano al culto puro delle anime; invece d’intra- 
vedere a volta a volta la divinità traverso un velo, 
aspiravano a sopportar il barbaglio dell’ immortale 
suo splendore, e comunicare faccia a faccia con essa. 

Cantù. Biogr. Tom. II. > 22 
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Di qui il loro dispregio per le distinzioni terrene ; 
poiché la differenza tra il più grand’uomo e l’infimo , 
parea svanire, paragonala nH’inimensità che separava 
tutta la stirpe umana dall’ Ente sopra cui sempre 
fissati erano gli occhi loro. Altri titoli non rico- 
nosceano, altra superiorità che il favore di lui; e 
certi d’ottenerlo, calpestavano le dignità e gli onori 
di quaggiù. Se ignoravano le opere de’ filosofi e 
de’ poeti, erano profondi negli oracoli di Dio; se i 
loro nomi non trovavansi ne’ ruoli degli araldi 
d’arme, confidavano leggerlo un giorno nel libro 
della vita; se non camminavano con magnifico treno 
di servi, legioni di angeli li scortavano per servirli; 
i loro palagi non erano fatti di pietra e calcina, 
e i diademi delle lor fronti scintillavano d’eterno 
splendore. Con dispregio guardavano i ricchi, gli 
eloquenti, i nobili, i preti; non erano essi ricchi d’un 
tesoro più prezioso che tutti quelli del mondo, elo- 
quenti in una favella più sublime, nobili pel privi- 
legio d’una primogenitura celeste, sacerdoti per una 
consacrazione divina? L’infimo di loro era un essere, 
la cui esistenza poteva aver un’importanza misteriosa 
e terribile , la cui minima azione eccitava l’attento 
interesse degli spirili della luce e delle tenebre, ed 
era stato predestinalo, prima che il cielo e la terra 
fossero, a goder d'una felicità che gusteranno ancora 
quando terra e cielo saranno passati. Qualche avve- 
nimento che i politici di corta veduta attribuivano 
a cause terrestri , era stato ordinato per riguardo 
suo; per lui edificaronsi gl’imperi, fiorirono e cad- 
dero ; per lui 1’ Altissimo proclamò la volontà sua 
coll’arpa del profeta e colla penna dell’evangelista; 
egli da un liberatore straordinario era stato redento 
da uno straordinario nemico ; pel riscatto suo avea 
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avuto il sudore d’un’agonia soprannaturale e il san* 
gue d’un immortale sagrifizio; per lui il sole erasi 
offuscato, I fianchi de’ monti aperti, i morti risorti, 
e tutta natura avea fremuto ai patimenti del Creatore 
spirante. , . • <■ 

Cosi il Puritano componessi di due uomini distinti; 
uno tutto umiltà , penitenza , gratitudine , passione 
mistica; l’altro orgoglioso, calmo, inflessibile, sottile: 
prostravasi nella polvere davanti al suo Dio, ma 
posava il piede sopra la testa del suo re : nel devoto 
suo ritiro pregava con lagrime, singhiozzi, convul- 
sioni; avea le gloriose e terribili allucinazioni d’un 
uomo forsennato; udiva le armonie degli angeli o 
i fremiti dei tentatore ; discerneva un raggio della 
visione beatifica , o svegliavasi esterrefatto tra un 
sogno del fuoco infernale. Come Vane , credeasi 
armalo dello scettro dell’anno mitlennario; come 
Fleetwood, esclamava nell'amarezza dell’anima sua 
che il Signore avea stornato da lui la sua faccia. 
Ma quando prendea posto nel consiglio, o cingea la 
spada per combattere, delle lotte procellose dell’anima 
non appariva più traccia. Quei che non vedeano dei 
santi se non le faccie smunte, che non ne udivano 
se non i gemiti e i treni, poteano farne le risa; ma 
Bon rideano quei che g|* incontrassero nella sala delle 
deliberazioni o sul campo di battaglia. Questi fana- 
tici portavano negli affari civili e militari un giudizio 
freddo^ una risoluzione irremovibile, che alcuni scrit- 
tori credettero incompatibile colla loro esaltazione 
religiosa, eppure n’ era il risultato necessario. L’in- 
tensità de’ loro sentimenti sovra un soggetto li la- 
sciava affatto tranquilli sopra gli altri; una passione 
dominante avea assorbito in sè pietà ed ira, ambi- 
zione e paura ; la morte avea perduto i suoi temei, 
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la volutale sue lusinghe; aveano sorrisi e lacrime, 
trasporti di gioia e dolori , ma non per le cose di 
qu8 ggiù. L’entusiasmo gli aveva formati stoici, pur»- 
Lodo le anime loro d’ogui afTezmn volgi re ,eli 
sollevava di sopra delle influenze del pencolo e della 
corruzione. Quesl’entusiasmo poteva trascinar ■ qual- 
che volta a seguitar uno scopo sragionevole , ma 
non mai a scegliere cattive strade: andavano traverso 
al mondo come il Talus della Regina deUe fate di 
Spencer, o l’uomo di ferro di sir Artegai col suo 

flabello; battendo e abbattendogli oppressori, inesco- 

landosi ad esseri umani, ma nulla avendo d. comune 
colle umane infermità; insensibili alla stanchezza , 
ai piaceri , ai dolori , invulnerabili a qual si fosse 
arma, non rattenuti da qual si fosse barriera. 

Tal ci pare il carattere de’ Puritani, Taca.no le 
assurde loro maniere; non ci garba la cupa seve- 
rità delle domestiche loro abitudini ; riconosciamo 
che l’ intelligenza loro traviò spesso, a forza di voler 
raggiungere cose superiori a quella de’ mortali; sap- 
piamo che , mentre professavano odio al papismo , 
caddero troppo spesso ne’ difetti che a questo «« rin- 
facciano, l’intolleranza e la stravagante austerità, ed 
ebbero anacoreti e crociale, miracoli, casisti, inqui- 
sizione. Pure, tutto ponderato, non esitiamo a pro- 
clamarli uomini coraggiosi, abili, sinceri, utili. 

Sposarono essi la causa della liberta civile sol per- 
chè causa della religione: però v’ebbe un altro par- 
• tilo, non nuovo, ma segnalato per sapere e U\en , 
che li. coadiuvava per motivi assai differenti. Par ' 
baino di quelli che Creameli soleva chiamare Pagani, 
persone che, secondo la fraseologia del tempo, erano 
O Tomuiasi dubitanti, o Gallioni spensierati in fatto 
di quishoni religiose, ma partigiani passionati della 
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libertà. Esaltati dallo studio della letteratura antica, 
si facevano un idolo della lor patria, e proponeansi 
a specchio gli eroi di Plutarco; simili alquanto ai 
Brissolini della rivoluzione francese: pure sarebbe 
diffìcile tirare una linea di separazione fra essi e i 
loro devoti alleati, de’ quali stimarono talvolta op- 
portuno affettare il tono e le maniere, se pure, 
com’è probabile, non le adottarono qualche volta 
impercettibilmente. 

In mezzo a questi dissidi! cominciavano a sorgere 
gli Indipendenti, posti fra gli Episcopali e i Puritani iodica, 
e ^e altre sette. Per essi ogni uomo è sacerdote, ispi- den<1 
rato da Dio, e tutta la religione consiste nella libera e 
immediata comunicazione di ciascun individuo colla 
divinità. Inutili pertanto ogni culto, ogni religione: 
l’uomo solo sussiste in faccia a Dio. Credevano dun- 
que al principio supremo di Lutero, che ogni Cri- 
stiano col battesimo riceva il sacerdozio, talché non 
v’è mestieri di preti o di gerarchi. Già per la indi- 
pendenza nazionale crasi abiurato al papato; per 
l’indipendenza clericale, all’autorità de’vescovi: ora 
per l’indipendenza individuale s’aboliva il sacerdozio. 
Aveano operato la prima rivoluzione i principi, col 
titolo di francheggiare i popoli; l’altra i teologi cal- 
vinisti , in nome dell’eguaglianza, eppur lasciando 
sussistere la differenza tra ministri e fedeli: ecco la 
logica trar l’ultima conseguenza, e giungere alla 
libertà dell’individoo. 

Lutero, col negare il libero arbitrio, sottrasse 
l’uomo ad ogni tutela e direzione efficace riguardo 
alla sua salute. Ma col porre in Dio solo la ragione 
de’ nostri meriti, e nella fede l'unica comunicazione 
fra la coscienza e il cielo, Lutero preparò del pari 
o l'oppressione degli individui in nome di Dio , o 
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l’assoluta sovranità individuale, secondo che s’inter- 
preterebbe il suo sistema, vedendone solo il mezzo 
o solo il fine della salute. Credette egli prevenire 
l’abuso col riconoscere al poter temporale o alla 
legge il diritto di reggere le società politiche ; ma 
la barriera era Arbitraria, e ben tosto gli Anabattisti 
si sottoposero al despntismo sacerdotale , come più 
tardi gl’ indipendenti predicarono l’ emancipazione 
dell’individuo. - 

Due vantaggi procacciarono essi all’Inghilterra. 
Proclamando l’inviolabilità individuale, giunsero alla 
libertà di coscienza; non accettando veruna regola 
religiosa' fuor di quella che l’individuo rivelava a se 
stesso nelle dirette sue comunicazioni con Dio; dive- 
nivano tolleranti d ogni modo di adorare l’Ente su- 
premo, eccettuato però il cattolico. 

Carlo avrebbe potuto, da siffatte discordanze, trarre 
la propria forza. Chiamar a parte del potere i capo- 
rioni delle due Camere, e nel consiglio privato alcuni 
oppositori; accordar tutto ai capi, purché si faces- 
sero suoi sostenitori, saria stato tattica opportuna. 
Ma vedendo la Camera bassa cosi dissidente fra 
sé, Carlo credette non poter nulla promettersi da 
essa , e che migliore appoggio gli sarebbe l’eser- 
cito composto di gentiluomini malcontenti , i quali 
esclamavano contro il parlamento , e chiedeano 
esser condotti sopra Londra. La sua intenzione fu 
scoperta ; e i Comuni, messisi d’accordo contro l’av- 
versario di tutti, si prefissero di atterrire Carlo col 
colpire Straflford. 

L’accusa d’ alto tradimento applicatagli non era 
possibile a sostenere, per quanto egli apparisse ostile 
alle libertà popolari; ma i Comuni trascesero le forme, 
e lo fecero condannare dalla Camera alta. 11 re che 
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gli aveva garantito salvezza, ora fiaccamente lo 
abbandonò; e la viltà sua prese risalto dalla gene- 
rosità con cui Strafford sofferse e morì. Re debole è 
re perduto. •• - 

« La morte di quel ministro lasciava senza alcun 
appoggio Carlo, il quale sentì allora pesarsi addosso 
i provedimenti, di cui toccavangli immediate le con- 
seguenze. Visto quanto il genio inglese repugnasse 
alla politica da lui recata di Scozia, sperò poter ap- 
poggiarsi sugli Scozzesi, e valersi delle antipatie na- 
zionali e della protezione della Francia: ma questo 
tentativo gli fallì, come tutti. 

Restava l’Irlauda cattolica : 'sarebb’ella 'più dispo- 
sta a sostenere il re? Ma di là appunto venne il 
colpo cbe diè il tratto alla bilancia . 1 Intendiamo il 
famóso macello di tutti i Protestanti del paese, i quali 
eransi giovati delle sommosse d’ingbilterra e di Sco- 
zia per rialzarsi. 

Questo colpo inferocì il popolo, e diede estrema 
potenza ai nemici della Corte, i quali, spargendo 
che il re e la regina lo avessero solfedlato, mostra- 
vano la necessità di proteggere la propria salute 
contro gli allentali. La Camera raccolse queste paure 
, e questi odifyìe avendo il re, per purgarsene, recata 
la cosa al parlamento, i Confuni ne profittarono per 
dar fuori la Rimostranza, in cui ergevansi consiglia- 
tori al re. Da quel punto le due sovranità son poste 
a fronte, e chiarite le pretese; e se il re non con- 
sente a inclinarsi davanti alla supremazia della Ca- 
mera, e rinunziare a quello cb’egli è abituato a con- 
siderar coinè proprio diritto, uon resta altra decisione 
cbe. la forza. 

Con ciò davasi pure quasi un punto dì rannoda - 
mento ai dissidenti, ma sul conto suo questi si divi- 
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sero. I gentiluemini delle «alee.#; soldati di fortuna, 
i leggisti che davansi aria aristocratica, giudicarono 
esuberante il poter de’ Cameni , e si restrinsero al 
re ch’essi pei primi aveano censurato, ma che ora 
non vofoano cascasse sotto i borghesi. Al contrario 
il popolo vivente dei traffici conobbe allora quei 
legami lo stringessero al parlamento, e desiderò rin- 
forzarlo. Cosi cominciarono i titoli di Cavalieri e Teste 
rotonde , in cui nome ogni giorno rinnova vansi ingiurie 
e sommasse. 11 parlamento, per dar pascolo ai Puri- 
tani, sicché non avessero poi a domandare l’assoluta 
abolizione dell’episcopato, tolse ai vescov i ogni diritto 
politico, e quello di sedere- nella Camera alta. Di 
rjmpalto il re, credendosi forte sopra i Cavalieri, 
osò accusare d’alto tradimento i caporioni delle due 
Camere. Ma i Comuni ricusarono consegnarglieli , 
sebbene in persona venisse a cercarli: glieli ricusò 
il consiglio della cillà il quale gli avea ricoverati. 

Cario comprese a qual abbassamento pensavasi ri- 
durre il re. Se io vi consento queste do muode, rispose 
ai commissari del parlamento, mi si verrebbe ancora 
innunzi soltanto a capo scoperto, mi si bacerebbc la 
mano , mi si chiamerebbe Maestà ; i vostri comandi 
porterebbero ancora la formolo di volontà fld re espressa 
dalle due Camere; potrei ancora farmi portar davanti 
la mazza e la spada, e divertirmi di vedere lo scettro 
e la corona; rami sterili dacché il tronco sarebbe morto; 
e io non sarei più else uh’ immagine, un fantasma 
Ìi re^\ .: ii.jitr ,.•!«: i- i*,;;:,- •• /. t; ' f '• 

..In conseguenza, disposto ad usare la forza, ab- 
bandonò Londra, e mosse a cercar appoggio nella 
nobiltà delle contee, e si assise a York, divenuta 
Capitale regia quando Londra era capitale del parla- 
menti». Di quivi trattò la pace mentre allestiva la 
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guerra, circondato da lutti quelli che parteggiavano 
per la prerogativa. ; • j 

La Camera, non che intimorirsi, vede la necessità 
di parere v ed esser forte. La parie della nobiltà 
che conservava le antiche gelosie contro la tuonar-, 
chia, secondava i borghesi, rimasti ornai soli nella 
camera de’Comuni, ma non pensarono ancora ad 
abolire l’autorità regia; anzi seguitarono a negoziare 
col re, e proposero condizioni che : doveano poi 
divenir fondamento del regno costituzionale. Allora 
la Camera passò a votare che il re non potrebbe 
apporre il velo alle leggi decretate dal parlamento; 
poi , che il comando delle milizie non appartiene 
essenzialmente al re; che le truppe si leverebbero 
non in nome di questo, ma del parlamento, e che 
la sicurezza pubblica poteva indur le Camere ad 
insignorirsi degli arsenali e delle fortezze. Ecco dun- 
que il parlamento armato-; una maggiorità grossa 
risolve la guerra contro i Realisti; e al conte d'Es- 
sex dà col comando la missione di ricondur il re a 
Londra co’suoi figli, togliendolo ai perfidi consiglieri. 
Il re, malgrado il nuovo ordine, levò soldati, quasi 
accinto a recuperar colla forza ciò ch’avea perduto 
colia legalità, e diè con ciò al parlamento l’aspetto 
di provocalo. 

Qui al regno del diritto storico sotientra il regno 
della volontà e dell’audacia, onde grandeggia Croni- 
meli, 1’ uomo risoluto. Conobbe egli la situazione; e 
mentre nel trionfo della rimostranza i Liberali vede- 
vano il trionfo. della Chiesa calvinista sopra l’anglica- 
na(i), egli vide il soccombere d’ambedue alla libertà 

. I I 

(I) la alcuni articoli di F. Chasles sulla Reme dee Dcux 
Monde t, ch’io veggo solo mentre correggo le bozze, Cromwcll 
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di coscienza; e fu lui che spinse il parlamento fino 
al punto di divenir lutto. Sin allora non si era ve* 
duto se non i borghesi d’ Inghilterra allearsi coi 
Calvinisti di Scozia per restringere il potere del re 
e dei vescovi, senza distruggerli. Cromwell era indi* 
pendente, cioè persuaso dell'ispirazione individuale, 
la quale concitando gli animi, creava soldati di sicura 
vittoria, e con ciò assicurava la rivoluzione. Una costi- 
tuzione è idea cosi complicata e di tante falsità, che 
non è possibile spinga a fanatici sacrifizi. Cromwell 
tolse quel sopore col propor un fine più aito, l’aqui- 
sto del paradiso. 

Formatosi un pugno d’entusiasti, comprese gli ba- 
stavano per elevarsi assai più, etrioiifiiredella politica 
stretta e del re e del parlamento. Lascia dunque la 
parola per la spada, e fatto, capitano di cavalleria, 
leva nella sua provincia una compagnia scelta. La 
cavalleria era ancora il nerbo della guerra; e uomini 
nuovi soccombevano ai cavalieri gentiluomini, ag- 
guerriti dall’ infanzia. Cromwell vide non potersi a 
questi oppor de’ vecchi servi, dei viziosi; ma gente 
persuasa della causa per cui combatteva, e perciò 
invincibile. Forza è confessare che lo spirito politico 
fosse bene scarso, se l’esercito del parlamento non 
potea reclutarsi che a quel mòdo. Cromwelfsì diresse 
al sentimento religioso, e arrolò campagnoli, appar- 
tenenti alla setta degl’ Indipendenti, che volevano 
cioè libertà di coscienza e indipendenza dell’indivi- ' 
duo, e l’ispirazione diretta come unica autorità legit- 
tima in materia di fede, fin a ricusare ogni inter- 

c offerto invece come il rappresentante del calvinismo più 
puro. Son essi a proposito della suddetta recente pubblica- 
zione di Tommaso Carlisle, Letters unti tpetckes of O. Cron i- 
well, Londra 1846. ‘ 
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medio fra l’uomo e Dior Questo punto risoluto dava 
beo più lancio che non la freddezza calvinista , la 
quale detestava e i Repubblicani e gli Anabattisti 
non men cbe i Cattolici, e professava di rispettare 
i governi stabiliti. E veramente la sua forza consi* 
stette neH’entusiasmo, per mezzo del quale organizzò 
gl'indisciplinati, e ubriacandosi dell’orgoglio di loro 
credenze, formossi truppe regolari e devote. In esse 
eran continue le preghiere e le allusioni bibliche o 
cristiane; ordinavasi Fuoco nel nome del Signore ; dalla 
hibbia erano tolte le parole di guerra; nelle fermate 
intuonansi inni e salmi. 

Cromwell dichiara a* suoi soldati: Non illudetevi 
col credere che andiate a combattere pel parlamento o 
pel re; se il re mi Servisse incontro, io gli sparerei. A 
chi la coscienza non permette di far altrettanto , si 
ritiri. Questi esaltati egli' esercita nei migliori modi, 
e sovra ttulto cotl’infondere una potente fiducia in se 
stessi, escludendo i deboli, abbandonandosi all’entu- 
siasmo, invocando lo Spirito santo fra le armi. Dovea 
questo essere 4o squadrone modello, e ne uscirono in 
fatto gli uffiziali, che nel restante esercito diffusero 
il proprio fanatismo. 

Intanto seguitava la guerra^ e cercava appoggio 
negli altri due regni. 11 parlamento firmò un cove- 
nant colla Scozia , la quale viveva come indipen- 
dente con proprie leggile si obbligò ad abolire 
1* episcopato in Inghilterra , e riunir le Chiese dei 
due regni. • . 

Carlo si volse alflrlanda, e diede un armistizio, 
talché potette richiamar di là tutte le truppe , cui 
raccolse in Oxford ; nuovo centro del suo partito. 
Ma Cromwell lo assalse con risolutezza. 

- Le prime imprese aquistano a Cromwell il grado 
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di tenente generale; nel qual posto fermò gli sguardi 
dell' Inghilterra , tanto più dopo ch’ebbe, con una 
vittoria sui Realisti, salvata da essi Londra, e inse- 
gnato que’ grandi colpi che decidono delle campagne, 
e eh’ erano estrani alla tiepidezza calvinistica. 

Egli allora sente la propria ambizione; Pym e 
Hainpden, capi del parlamento, erano morti; i gene- I 
rali erano sospetti, e laseiaronsi battere. A vicenda 
il parlamento conobbe che del re più non v’era a 
temere, bensì di questo nuovo poderoso; e composto 
com’era di Calvinisti e perciò a lui avversi, cerca 
perderlo, e noi potendo, insinua la pace col re. Ma 
l’ostinazione di questo la impedisce. 

Gli impieghi nel governo e nell’esercito si trova- 
vano lutti in mano di creature del parlamento, il , ! 

quale così effettivamente potea tutto. Come strappargli 
questa autorità? Cromwell osa un alto de’ più deci- 
sivi, e qual non poleasi ripromettere che dallo stato 
d’entusiasmo dell’esercito. Questa guerra vorrà eter- 
nursit il regno ne mormora; ci tratta da soldati di 
ventura che vogliamo prolungar imo stato disastroso 
per goderne i guadagni ; che i membri delle due Camere, 
essendosi buscali i grandi impieghi e i comandi, vo- 
gliono perpetuarseli col non terminate la guerra. Il 
popolo noi soffrirà più a lungo, e già il parlamento 
scade di credito. L'accusa non cade sull'uno più che 
sull'altro. Un unico rimedio resla;riiumziare a se stessi, 
e sagri fi car l'interesse personale al pubblico, uccellando 
qval essa sia la decisione del parlamento. 

Tanl’era ciò conforme alle opinioni della parte 
dominante, che la camera de' Comuni accetta questa 
rinunzia a se stessi, la quale escludevala da ogni 
direzione dell’esercito: quella de’ pari non \ i si potè 
sottrarre, e così l’esecutivo fu tolto al parlamento: 
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e melili hi qnesto dominavano! éhftttihffl, gl'iodi- 
pendenti prevalsero nell’ esercì to , tolto unito sotW 
il solo Fàirfax.Iy '• < .*m h .. 

CroiBwetl re sla va colpito dotta eoa propria propo^ 
sizione, e perciò «schiso dal comandò ; ma sapea che 
Fairfax lo desiderava, che lo chiederà l’esercito tolto 
e più i suoi prodi, cóme il solo che fosse capare 
assicurar la vittoria; onde la Camera' dovette pro- 
rogargli 'il privilegio del comando.' 

E giustificò la scelta, giacché colla vittoria di Na- 
seby rese disperata Ja causa di re Carlo. E Carlo, 
abbandonato da’ suoi, perduto Bristol, senza riparo 
ia Inghilterra, più non sa cercarne uno che nel campo 
db’ Calvinisti scozzesi, troppo confidando nell’ esser 
oggi dì loro genie 1 /' Ma la religione fa dimenticar lai 
patria; e questi, ehel’aveano allettato con speranze 
bugiarde, ma che non aveano ragione alcuna di so- 
stenérlo, il consegnarono al parlamento. Parve die 
la cattività rialzasse la fortuna di Carlo, rimasto ar- 
bitro fra t due partiti. II parlamento credette finita 
la lotta,' e di fatto pensò licenziare l’esercito, fi quale 
parve allora arbitro della rivoluzione, e che stesse 
in man sua l’arrestarla. ;,i v \ * • l s 

Politicamente il parlamento non pensava puntò a 
distruggere i! poter reale, anzi conservava gelosamente 
le ferme di rispetto. Neppur il popolo odiava la 
Corte, vedendo fo eiò una pura lotta di partiti, desi- 
derando la pace in prima, dappoi profittando della 
guerra per spogliare e amici e nemici. Quando il 
re fa ricondotto a Londra, n fl popolo lo festeggiò 
lungo tolto il viaggio; e benché le sue lettere tro- 
vate 6* pubblicate mostrassero che avea sempre opo4 
rate di mala fede, e aspirava al poter illimitato , 
anche per mezzo de’ forestieri e fin degli assassino, 
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non per questo il popolo scemava del rispetto ere- 
ditario. Se dunque il parlamento, ora che avea in 
mano il re, s’intendeva con esso, e gli faceva accet- 
tar le proposizioni, ecco ripristinato il governo. 

11 popolo avea chiesto patti al re, e deluso ricorse 
aU’uHima ragione. Or vincitore aveva ogni suo desi- 
derio; ma tra la lotta eransi dimenticati gl’interessi 
della libertà, e l’esercito vuole profittare della vitto- 
ria; disavvezzo dalle abitudini civili, vuol continuare 
il comando e la lotta. 

Ma se l’esercito si sciogliesse, gl’indipendenti tor- 
navano ad essere la fazione minore e sparpagliata; 
mentre proverebbero ostili sia la Chiesa anglicana, 
sia la calvinista , entrambe intolleranti, che avreb- 
bero represso la libertà di coscienza, ed essi esposti 
alla giustizia civile e alla religiosa, come traditori e 
come eretici. 

Cromwell ravvivò il languente ardore , non più , 
nel parlamento ma nell’esercito, e da quel punto si 
potè dire cominciata la rivoluzione, non essendo più 
in lotta due Chiese protestanti e senza scopo politico, 
bensì l’esercito col parlamento; senza più alcuna 
apparenza di legalità politica. 

L’esercito ricusa il congedo, se prima non abbia 
e i soldi arretrali, e garanzie, e pensioni alle vedove 
e agli orfani; si dichiara permanente, e forma un 
parlamento militare con due Camere, scelte 1’ una 
dagli ufliziali, l’una da'soldati. 

11 parlamento civile, senza forza , e incapace di 
resistere alle pretensioni insolenti dell’esercito, è co- 
stretto chiedere appoggio dal re e dai cittadini ; e 
già parea vicino a conchiudere con Carlo , transi- 
gendo sulle sue proposizioni. Cromwell, il quale non 
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voleva accordi, fa dall’esercito rapire Carlo: 'Ora che 
ho in mano il re, ho in tasca il parlamento, esclama 
egli ; ed unendo 1’ esercito col re , credeva poter 
signoreggiare il parlamento. Nè forse al re sarebbe 
sconvenuta tal lega, attesoché, non potendo più spe- 
rar il trionfo della Chiesa anglicana, egli doveva ab- 
borrire l’intolleranza calvinistica, scopo costante del 
parlamento: l’esercito invece tollerava tutti i culti, 
sicché le proposizioni ne furono più moderate; la- 
sciava sussistere gli essenziali attributi della prero- 
gativa reale, e sol chiedeva che ogni potere civile 
e coattivo fosse tolto al clero. Pare che fin a quel 
punto Cromwéll credesse ancora spediente alla pub- 
blica sicurezza che si restaurasse il poter reale, come 
barriera contro l’ecclesiastico ch’egli voleva restrin- 
gere; ma all’ombra del re pretendeva dominar egli 
stesso, riservando a sé il comando generale dell’eser- 
cito , il governo dell’ Irlanda a suo genero, a’ suoi 
amici i gradi superiori nell’ esercito ; e forse cosi 
avrebbe alla cheta effettuate le cose, che la renitenza 
del re portollo ad eseguire violentemente. 

E l’esercito dunque e Cromwéll voleano vendersi, 
ma cari; Carlo li voleva a miglior patto, e non 
badò a’suoi che il consigliavano all’accordo; e lu- 
singato da intelligenze con forestieri, invece di ac- 
cettar l’esercito come arbitro fra sé e il parlamento, 
pensava che ben tosto egli medesimo sarebbe chia- 
mato arbitro fra il parlamento e l’esercito, impos- 
sibile credendo che l’un e l’altro divenisse dominatore 
in Inghilterra. Ai commissari dell’esercito rispose 
dunque: Voi nulla potete senza di me , e il vostro 
partito è a terra se noi sostengo io. 

Non sapea quanta forza aquistino i partiti dall'es- 
sere spinti all’estremo. L’ indignazione ravviva l’en- 
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tusi asino, e allontana ogni idea di operare d’accordo. 
Una moltitudine armata e 'popolare non può ave» la 
calma e la pazienza d’on consiglio di ministri; e ben* 
tosto essa trascinò anclieCromwell^ che pur voleva 
proseguir a trattare, e che senti vasi accusato di tra- 
ditore. / •! i #•- , ii.J «ibi» . In t I* r.T 

L’esercito sparpagliato e inattivo era attizzato dà 
fanatici predicatori, pieni di que’ divisamenti insen- 
sati e discordanti che fruttano l’anarchia; d’ogni parte 
esagerate idee rivoluzionarie minacciavano rovinar 
quella riforma per la quale sfera insorti. Domanda- 
vi non solo l’abolizióne della monarchia e della 
nobiltà, ma TeguagHanza de’ beni e del potere, e la so- 
cietà cristiana degli eletti interra (Livellatori). Crom- 
well, come ogni capo di parte, frenava* questi ecces- 
si, o infera odiato; ma egli sgomentò i loro caporioni, 
mentre della moltitudine aqaistavasi l’amore coll’odm 
contro la monarchia. Non era più* dunque tempo di 
moderazione; i generali tornando al loro posto, si 
videro costretti a una più larga libertà e piegare verso 
la repubblica. «Questo a CrotnweU non dispiaceva, 
perchè aiuterebbe il suo intento alta libertà di co- 
scienza; d’altra parte, se noti poteva arrivarvi col 
rè, bisognava pur raggiungerla senza di lui. 

Ala in questa via forza era trionfar insieme e degli 
amici del re e degli amici del parlamento, spinger 
all’azione l’esercito, eppur conservarvi il rispetto per 
le leggi del paese e per la disciplina. Tanto potea 
sperare dallo zelo e dall’unione dell’esercito, massime 
che Tlnghitterra era 1 sbranata in lottanti fazioni. 

- - Quando il re, rifuggito nelf isola di Wight, ricusò 
le ultime proposte del parlamento, questo se ne mo- 
strò irritato, sicché un membro propose di neo di- 
rigersi più o* lui, e d’operar come indipendenti negli 
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affari pubblici. Cromwell si chiari apertamente con- 
tro del re, come d’un simulatore a cui non si può 
fidarsi ; badassero di non disgustar l’esercito, unico 
appoggio e salvezza loro. Era una miuaccia, talché 
fu deciso di più non mandare nè ricevere messaggi 
da Carlo, sotto pena di alto tradimento. I pari esi- 
tarono, ma una petizione de’ soldati ve gli obbligò : 
debolezza che attestava il predominio di questi. 

L’Inghilterra, ancor di spiriti realisti, ne fremette 
e protestò come ad un tradimento ; in Londra e nelle 
contee scoppiavano sommosse e ordivansi congiure; 
per tutto sollevazioni, incendi, armi ; la flotta gri- 
dando viva il re, veleggiò verso l’Olanda ove stava la 
regin?. La Scozia, disgustata di veder i Presbiteriani 
soccombere, mette in piedi quarantamila uomini per 
invadere l’ Inghilterra e sostenere il re e il covenant. 
Non era dunque insensato Carlo quando l’amore 
sì riprometteva del popolo : ma ne’ grandi casi bi- 
sogna saper profittare delle occasioni ; e invece a lui 
mancò l’ardire o la prudenza, mentre ne abbonda- 
rono i suoi nemici, accintisi a vincere la resistenza. 

Se si riuscisse a domar i sollevati , il parlamento 
rimaneva vinto anch’esso; se fosse vinto l’esercito, 
il re rimaneva padrone, e annichilato il parlamento. 
Questo ce^cò salvarsi col dichiarare che si potrebbero 
ripigliar le trattative col re, e che non verrebbe al- 
terato il governo fondamentale del regno per mezzo 
d’un re e di due Camere: ma era troppo tardi, e l’i- 
niziativa più non spettava ad esso. 

La guerra civile fervea, e principal parte vi avea 
Cromwell, secondato da Fairfax. Lieto di quest’occa- 
sione di usar la forza, batte gli Scozzesi, e gl’ insegue 
fin nel loro paese, e vincitore s’accinge a sottomettere 
il parlamento. Circondatolo di soldati fa imporre ai 
Cantò. Biogr. Tom. II. 23 
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membri Mandarsene. — Per qual diritto ? — Per quel 
della spada. Cosi purga il parlamento, non lascian- 
dovi che i membri indipendenti, i quali posero in 
accusa il re, e nominarono una commissione che lo 
giudicasse. Cromwell prendea sede nella reggia di 
Wbitehall, ringraziando Iddio. 

Carlo si comportò nel processo colla dignità d’uomo 
già da un pezzo abituato a qualunque fortuna, anzi- 
ché recedere dalle sue opinioni del diritto divino dei 
regnanti. Carlo Sluard fu fatto re d’ Inghilterra, ri- 
cevette in deposito un’ autorità limitata ; poi fece guerra 
al popolo e a’ suoi rappresentanti per estendere la pre- 
rogativa reale ; perciò lo dichiariamo tiranno, assas- 
sino, nemico del paese. , 

Mentivano : re non era egli stato fatto dai sudditi, 
ma era nato ; ebbe il potere non in deposito , ma 
per caso della nascita. Limitazione unica era la for- 
za ; con questa avea soccombuto, e i sudditi rimasti 
vincitori voleano ch’egli morisse. I re Tudor e Stu- 
ardi, coll’attirar a sé la pienezza del potere monar- 
chico , si resero unici responsali degli abusi dell’ 
autorità reale ; essi dunque doveano espiarli. Ecco 
l'unica ragione. 11 popolo, sbigottito e cinto di sol- 
dati, non si mosse, e gl’ Indipendenti ebbero trionfo. 

Otto giorni dopo, la Camera pronunziava: Ha 
provato l’esperienza, e questa Camera dichiara, che 
l’uffizio di re in questo paese è inutile, oneroso e peri- 
coloso per la libertà, la sicurezza, il ben del popolo, 
e in conseguenza è abolito. 11 giorno innanzi era stata 
cassata la Camera dei pari; gli affari pubblici si com- 
misero ad un consiglio di stato; insieme domanda- 
vansi piena libertà di coscienza, le leggi nella lingua 
nazionale, l’eguaglianza di tutti innanzi ad esse, il 
pronto giudizio de’ carcerati, l’esclusione della forza 
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militare da ogni affare civile. Vera anche chi doman- 
dava l’eguale distribuzione de’ godimenti e delle pre- 
rogative, la sospensione d’ogni legge, e che la pura 
individualità fosse surrogata al principio della convi- 
venza, che fin allora aveva dominato. Era naturale 
che dai forti paurosi costoro fossero chiamati tur- 
bolenti e ciurma, e che la storia ratificasse il giu- 
dizio. 

Cromwell si oppose con robustezza alle teoriche 
antisociali, e costituì una repubblica possibile, poi si 
accinse a reprimere il presbiterianismo ed il cattoli- 
cismo, entrambi favorevoli agli Stuardi. 

Lasciando Fairfax generalissimo dell’esercito, Crom- 
well, contento del secondo posto, move per assogget- 
tare la cattolica Irlanda, con una insensata devozione, 
animata dalla lettura della bibbia. Come gli Ebrei 
conquistarono la Palestina, cosi gl’inglesi l’ Irlanda, 
sterminando gli uomini, la terra ripartendo fra i 
vincitori : mai, dopo l’antichità, non erasi con tanta 
fierezza esercitato il diritto di guerra; e la freddezza 
onde i capi della spedizione raccontano le maggiori 
atrocità, fa raccapricciare di quella pietà senza vi- 
scere. CVomwell, che non scriveva lettera agli amici 
o alla famiglia senza implorare le loro preghiere, 
narra l’eccidio degl’irlandesi, conchiudendo: Me ne 
dispiace, ma Dio l'ha voluto. 

Vinti gli Anglicani in Inghilterra, i Cattolici in 
Irlanda, restavano i Calvinisti in (scozia. La Scozia 
non avea fatto aggressione, ma tenevasi nel silenzio 
della disapprovazione , il che poteva divenir molto 
funesto. Ivi comparve Carlo II, e ad Edimburgo si 
rassegnò a tutte le esigenze del parlamento' scozzese, 
ch’erano le medesime da suo padre negate a quel 
d’ Inghilterra ; la calvinista era divenuta Chiesa dello 
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Stato; il parlamento si rassodava, appoggiato al re; 
insomma erasi ottenuto quell’ordine, che in Inghil* 
terra aveano desiderato tutti, eccetto gl’ Indipendenti. 
Era dunque a temere non l’ Inghilterra volesse imi- 
tarli e accettasse Carlo II ; onde Cromwell andò a sni- 
darlo di colà. Vi riusci, e la Scozia dovette seguire i 
principi! che dominavano in Inghilterra. 

Cromwell, ringraziando la misericordia di Dio che 
gli aveva dato la vittoria, vi si mostrò più umano dei 
suoi, e tentò le vie della persuasione; rimandò i 
prigionieri; non inquietò gli avversi; adoprò a ricon- 
ciliare le due nazioni, nè dalla religione loro pre- 
tese altro che tolleranza. A tal uopo disputava coi 
loro ministri, stabili discussioni , e ad essi scriveva : 
« Vi spiace che si predichi il nome di Gesù Cristo? 
« la predicazione vi pare riservata al vostro mini- 
« stero? la libertà nostra scandalizza le vostre chiese? 

« è contraria alla legge? Se cosi è, anatema alla legge. 

« V’ ingannate sul senso della Scrittura. L’ordina- 
« zione è un atto di convenienza , non di necessità. 
« La pretesa vostra paura che- l’errore s’ introduca 
« mediante la libertà, somiglia alla prudenza d’uno 
« che tenesse sotto chiave i vini del paese, per non 
« dar occasione di ubbriacarsi. Sarebbe gelosia ingiu- 

* sta e irragionevole il ricusare ad alcuno un diritto 
« naturale, sotto pretesto eh’ e’ ne può abusare. Se 
« abusa, giudicatelo ; se parla pazzamente, soffritelo 
« perchè voi siete savi ; se s’ inganna, la verità si 
« mostri nella vostra risposta ; chiudetegli la bocca 
« con parole ragionevoli, cui esso non abbia replica; 
« se bestemmia e turba l’ordine pubblico, lasciatelo 

• punir ai magistrati; se parla vero, rallegratevi della 
«verità» (I). 

' (t) Thoblob’s, State papere. 
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Questa libertà non aveva allora altro appoggio che 
le spade ; onde non poteva attecchire, come quando 
fu favorita dal progresso del' ragionamento e della 
civiltà. 

La forza era stato l’unico motore di quella rivolu- 
zione ; ma l’ esercito credeva di aver una missione , 
■venutagli dall’ispirazione superna e dalla diretta co- 
municazione col Signore, il quale lo guidava special- 
mente come un tempo aveva guidalo Israele; per 
modo che il diritto della vittoria era il diritto di Dio. 

Cromwell non abbandonavasi a siffatte illusioni, e 
sentiva che un governo, per durare, dev’essere giu- 
stificato dalla ragione pubblica; onde cercò sempre 
appoggio in qualche principio di legalità riconosciuta. 
Prima tentò allearsi col re, poi col popolo, serbando 
una sembianza di parlamento, àia ben sentiva che 
l’ Inghilterra conosceva la nullità di questo, esposto 
agli arbitcii del soldato, screditato come un’oligar- 
chia d’usurpatori, infedeli al mandato e ai colleghi, 
non desiderosi che di conservar gl’ impieghi e i posti 
alti e lucrosi. Ridotto da 543 a 140 membri, fu svi- 
lito col nome di rump o codione. 

Cromwell dovea dunque distruggerlo, e togliersi 
quest’ombra di legalità, fatto degli uomini, per ap- 
poggiarsi unicamente sulla necessità, legge di Dio, e 
dar all’ Inghilterra un governo vigoroso e adatto ai 
costumi e alla tradizione del paese, più che quello 
improvisato alla morte del re. La repubblica non era 
bramata, né tampoco compresa dalla moltitudine, ma 
solo da pochi esaltati e da qualche vecchi militari. 
In un convegno de’ principali del parlamento e del- 
l’esercito non si propose di meglio che di chiamare 
un de’ figlioli del re. Gran pericolo era il dar cosi 
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addietro, subito e sconsideratamente, e confessare 
che all’Inghilterra fossero necessari gli Stuardi. 

Cromwell pensò prender egli stesso questa auto- 
rità suprema, che tutti confessavano necessaria : ren- 
derebbe cosi aH’amministrazione il vigore, alla poli- 
tica esterna la fermezza , al paese le abitudini; e 
insieme avrebbe assicurata la libertà religiosa col- 
l’impedire ogni intervento legale, la libertà civile 
col togliere che un partito unico dominasse. 

Qual diritto lo appoggiava? la necessità. Pure do- 
veasi temere non lo considerassero unicamente come 
un usurpatore ; che non si vedesse altra differenza 
che di persone fra il governo suo e quel degli Stuardi; 
e che i partili ch’egli cercava equilibrare col farsene 
centro, non si voltassero /tutti addosso a lui. 

Molt’arte dunque si voleva. Gli Anglicani accarezzò 
e blandi, col farli temere il trionfo de’ Calvinisti: ai 
Calvinisti diè a temere il ritorno degli Stuardi o la 
esagerazione degli Indipendenti; agli Indipendenti 
facea sperare la libertà di coscienza ; talché a tutti 
paresse indispensabile il suo appoggio. 

Ma ancor l’appoggio principale era l’esercito, che 
avea stabilito il parlamento, e che ora dovea scac- 
ciarlo. La parte più fanatica dell’esercito, allettata 
dall’aria sua di pietà, lo secondava in tutto, e lo cre- 
deva non solo ispirato da Dio, ma qualcosa più che 
uomo, e precursore del venturo rinnovatore. Fion 
appena dunque il parlamento, unico corpo repubbli- 
cano della rivoluzione, mostrò qualche gelosia del- 
l’onnipotenza di Cromwell, e pretese diriger un mo- 
vimento che da lui solo traeva impulso, Cromwell lo 
4653 cacciò via con insulti, e si pose in tasca la chiave. 
apr,le Tal dissoluzione piaque generalmente, perchè quel 
corpo era detestato, e piovvero le congratulazioni. 
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Più dunque non restava che il governo militare, 
senza opposizione, atteso che le quistioni religiose, di 
cui gli spiriti erano preoccupati, aveano logorato le 
istituzioni politiche. Tant’ è vero, che Cromwell va- 
cillò sempre egli stesso, appunto perchè la politica 
era mero accidente, eia sola religione moveva <juel la 
rivoluzione; volevasi rigenerar la Chiesa, non il go- 
verno. 

Pertanto Cromwell ben poco mutò del governo 
règio: prudenza opportuna in paese dove ripiglia- 
vano il sopravvento quelli che non desideravano se 
non d’essere governati come per lo innanzi. Quando 
dunque dai soldati ricevette il titolo di protettore , 
nessuno gli fece impedimento ; quasi un passo verso 
la restaurazione. 

Convocò un parlamento, ma lo elesse egli stesso, 
non volendo abbandonarsi al capriccio dell’elezione, 
e pensando che, se meritasse la stima, quell’assemr 
blea servirebbe ad assicurare la validità del suo po- 
tere : se la demeritasse, darebbe risalto alla forza di 
lui. Questo parlamento, cosi illegale perchè eletto 
personalmente, assodò la rivoluzione inglese, dando 
alla repubblica una costituzione, che non era se non 
la transazione già prima proposta da Cromwell a 
Carlo, eccetto l’eredità monarchica. 

La sovranità legislativa è affidata al lord protettore 
della repubblica, e al popolo riunito in parlamento, 
11 potere esecutivo al protettore, aiutato dal consi- 
glio di Stato. Da lui derivano gli onori, le cariche, 
i titoli; a lui il diritto di grazia; egli tratta della 
pace e della guerra colle potenze straniere. La forza 
militare è in mano di lui e del parlamento; e di lui 
solo negli intervalli delle sessioni, fi parlamento deve 
riunirsi ogni tre anni, nè essere sciolto contro suo 
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consenso se non cinque mesi .dopo aperto. Le leggi 
votate dal parlamento aquistano forza venti giorni 
dopo presentate al protettore , senza ch’egli abbia 
diritto di ricusarle. Il protettore non può nè far leggi 
nuove, nè abolire le vecchie senza consenso del par- 
lamento: ma nell’intervallo delle sessioni può, salva 
ulteriore revisione del parlamento, far le leggi e le 
ordinanze che gli paiano spedienti alla salute e al 
bene dello Stato, ed anche per riscuotere imposte. 

Ecco tutte le conquiste politiche a cui si era limi- 
tata la rivoluzione: quanto alla riforma sociale, nulla; 
i deputati dell’ Inghilterra, della Scozia, dell’ Irlanda 
si riuniranno in un solo parlamento. Quest’unifica- 
zione era opera della spada di Cromwell ; e fu il 
definitivo ingrandimento della Gran Bretagna. 

La religione cristiana, qual è contenuta nelle sante 
Scritture, è la professione pubblica dello Stato; isuoi 
ministri sono mantenuti a pubbliche spese, ma in modo 
più conveniente che con la decima. Chiunque crede 
in Cristo, eccetto però i Cattolici e gli Anglicani, ha 
diritto a protezione nell’esercizio del suo culto, pur- 
ché non rechi turbolenze e dissidii nello Stato. Cosi 
restava abolita la chiesa dello Stato, e trionfante la 
libertà religiosa. Quest’era opera tutta del' dominio 
di Cromwell ; ma con lui peri. 

Appena il parlamento volle rivedere i fondamenti 
di tuie costituzione, Cromwell lo sciolse coll’autorità 
stessa con cui l’aveva radunato. 11 successivo fu più 
docile, e mostrò che il paese era tornato al prisco 
assetto. Cromwell si trovava monarca più di qualun- 
que predecessore ; eppure egli non era un nuovo 
Stuard, e gl’ intenti politici della rivoluzione erano 
raggiunti, poiché i borghesi non voleano che difen- 
dere la politica dei Tudor contro quella del diritto 
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divino proclamata dagli Stuardi, e far consacrare l’au- 
• torità parlamentaria, come erasi ottenuto. 

La rivoluzione inglese poca efficacia esercitò di 
fuori, adoprando tutte le sue forze internamente. 
Supposero che Cromwell si porgesse capo del Set-^ 
tentrione emancipato contro il Mezzodì servile, e . 
volesse stabilire un consiglio di re protestanti, che 
facesse un contrappeso al Vaticano; ma non ne appare 
nulla dallesue alleanze nè dalle nimicizie. Coll'Olanda, 
cresciuta sotto l’ale d’ Elisabetta, eppur già divenuta 
rivale, Cromwell ebbe una guerra di gelosia di com- 
mercio, mentre avrebbe dovuto tenersela amica na- 
turale. Colla Francia invece fe alleanza a’ danni della 
Spagna, forse perchè, sotto i mali e le agitazioni di 
quel paese, non presentì la grandezza a cui si di- . 4 
rigeva; e con ciò esso aiutolla, e venne a rompere 
l'eqailibrio tra casa d’Austria e Francia. 

Se per altro s’ingannò in questi particolari lontani, 
condusse il paese ad una prosperità, qual mai fin al- 
lora. La marina britannica toccò il sommo; la sovra- 
nità dei mari fu proclamata jsuperbamente, e soste- 
nuta colla forza; conquistata la Giamaica, puniti i 
Barbareschi, umiliate la Spagna e l’Olanda, assicu- 
rata la balia del canal della Manica coli’aquistare Mar- 
dyke e Dunkerque. 

Finché il dibattimento agitavasi entro i limiti della 
legalità precedente, e sulla costituzione antica appog- 
giavansi i borghesi per sostenere l’aristocrazia e re- 
stringere il poter regio, non era che una crisi costi- 
tuzionale. Ma gl’indipendenti la resero una rivoluzione 
col non voler più soltanto limitare il despolismo, ma 
sostituire all’antico diritto sociale un nuovo ideale, 
cioè la definitiva emancipazione dell’individuo. Questa 
confacevasi all’egoismo inglese; se non che per vivere 
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le mancavano due condizioni. Così assoluta quale la lo- 
gica la traeva dalla Riforma, scompaginava la società, 
nè mai avrebbe potuto governare un popolo. Tale 
principio non era passato traverso a lunghe discus- 
sioni e alla prova della coscienza e dei fatti, nè quindi 
. distinto ciò che in sè avea di applicabile ed efficace. 

Per tal modo la sovranità individuale si era ridotta 
in Cromwell ; ed egli vagliò tale sistema ; a’ suoi par- 
tigiani non concesse più di quello che istintivamente 
giudicava compatibile coU’amministrazione del paese. 

Serbò alcune abitudini proprie delle lor convinzioni; 
e il dono della chiaroveggenza profetica, che non solo 
il giustificava in faccia agli Indipendenti, ma era la 
rivelazione dell’ individualismo britannico, il quale, 
sottraendo l’uomo alla tutela sociale, lo obbliga ad 
una misteriosa corrispondenza con Dio. La nazione 
imparò da lui quel fare cupo ed esaltato che gli era 
proprio, e che, congiunto all’orgoglio razionale, 
venne a costituire il tipo dell’Inglese, tanto positivo 
e a volte tanto sublime. 

Ma cessato il fanatismo sn cui egli si era fondato, < 
e che non poteva essere se non personale, nulla re- 
stava di esso; e il positivo rivalse; il calcolo prese 11 
passo sopra la bibbia. 

Gli ultimi suoi momenti furono quelli d’un uomo 
persuaso ed entusiaslo. V’è una lettera scritta poco 
dopo ia morte di Cromwell da persona che il co- 
nobbe da vicino, e dov’è dipinto, come in molt’al- 
tri scrìtti del tempo , per un buon uomo, a good 
mtured man(ì). « Era d’una costituzione poderosa e 
« robusta ; la statura men di sei piedi ; la testa s! 

• grossa , che avreste capito esservi rinchiuso un 

(I) Téuslob’s State paperi , voi. I, pag, 766. 
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« vasto tesoro di facoltà intellettuali ; Tumore ecces- 
« sivamente infiammabile ; ma questo fuoco in parte 
« spegneasi da sé, od era ben tosto achetato dalle 
« qualità morali del Protettore. Per natura compativa 
« ai soffrenti fin alla effeminatezza (even to an effemi - 
« nate measure ). Benché Dio gli avesse fatto Un 
« cuore ove poco posto restava per la paura, eccetto 
.« quella ch’egli stesso ispirava, pure spingea fin al- 
« l’eccesso la tenerezza per chi pativa. Di rado anima 
« più grande abitò in questo corpo d’argilla. Se la 
« storia sua fosse scritta imparzialmente, e il mondo 
«la ricevesse senza prevenzione, aggiungerebbe il 
« suo nome a quel de’ nove prodi. Visse e mori in 
« perfetta unione con Dio, come osservarono persone 
« giudiziose che gli stavano accanto ». 

Al momento cli'e si diffuse la notizia della morte 
diGromwell nel contorno di Whitehal! ch’era pieno 
di fanatici in preghiere, un cappellano si alzò, e vol- 
gendosi alla folla costernata, «È una buona notizia » 
esclamò ; « se il Protettore nostro era si utile e soc- 
« correvole in questa vita mortale, quanto noi sarà 
« più nel cielo, ove siede con Gesù Cristo alla destra 
« di Dio ! » 

ThOrloe stesso scriveva a Enrico Cromwell: «Il 
« Protettore è morto ieri sulle quattro disera. Io non 
« ho forza di parlare nè di scrivere, tanto il colpo è 
«crudele, inaspettato; tanto in ciò è inesplicabile 
« la providenza di Dio! Se si consideri l’uom che è 

• morto, il tempo, il momento che Dio lo ritirò, ed 
« altre circostanze, non mi resta che a mettere le 
« labbra nella polvere ed esclamare, Ecco H Signore. 
« Non potrebbe esprimersi la costernazione dell’eser- 
« cito e del popolo. Il suo nome è già consacralo. Mai 

• uomo non fu oggetto di tante preghiere, quante se 
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« ne fecero dorante la sua malattia. Assemblee so- 
« lenni si raccoglievano ogni giorno per chiedere a 
« Dio n’ allungasse la vita; di modo che sali al cielo 
» imbalsamato dalle lacrime del suo popola, e por* 
• tato sull’ali della preghiera de’ santi». 

« Un vecchio confidente di Cromwell (riflette Ville- 
main), un antico ministro di Stalo, che parla cosi 
in un momento ove questo linguaggio mistico è su- 
perfluo , e sembra respinto dalla verità stessa del 
dolore e dei rammarichi ! Thurloe poteva egli cre- 
dere alla santità di Cromwell? poteva egli attribuir 
tanta virtù alla preghiera di que' fanatici imbecilli, 
tante volte ingannati dal suo maestro e da lui? o 
vuoisi supporre che l’ascendeHte di Cromwell, le abi- 
tudini del suo linguaggio operassero fin sull’uomo 
che meglio conosceva la sua politica? e non era una 
specie di ipocrisia involontaria e contagiosa, che con- 
traevasi coU’avvicinarsi a Cromwell? Tutte le potenze 
straordinarie affascinarono cosi gli occhi dei loro am- 
miratori ; e secondo la diversità dei tempi formarono 
intorno ad esse un prestigio d'opinioni, di linguag- 
gio, e per cosi dire, un nuovo ordine morale, che 
' l’ambizione, l’adulazione, e non so qual passione mi- 
sta d’orgoglio e di servilità adottano, senza credervi, 
ma senza confessar a se stessi che non vi credono. 
D’altra parte, nel favore, nella confidenza del potere 
vi ha una sorta di ubbriachezza, che seduce fin la 
coscienza, e fa ancor più delusi che ipocriti. 

« La straordinaria fortuna di Cromwell giustificava 
questa lunga illusione, che fu il principal carattere 
della sua autorità. Da condizione oscura esser giunto 
alla potenza suprema ; di mezzo a tante sette furiose 
essersi lanciato al primo posto, elevato sovra tutti i 
partiti, e spezzandoli a misura che ciascun d’essi di- 
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veniva inutile, certo erano fatti prodigiosi che do- 
veano render maravigliate le anime, accecare i meglio 
veggenti, e mescolar per tutto l’ammirazione all’odio. 
Il più mirabile in siffatta destinazione è che un sol 
uomo l’abbia potuta compire. 

• Un solo non pare che basti alle differenti epoche 
d’una rivoluzione ; le quali hanno ciascuna un eroe, 
che s’incalzano e succedono. Cromwell compare per 
tutto, e attrae gli sguardi fin dal principio; non vien 
alla fine per profittar della stanchezza comune, e rac- 
corre l’eredità della repubblica morente. Solo ed 
empiendo tutte le epoche, vede nascere la rivoluzione, 
la seconda, la segue, la termina, la riduce all’unità 
del suo potere. Gli svantaggi personali, che non ar- 
restarono la sua elevazione, non fan meno meravi- 
glia che le grandi qualità da lui spiegate per arri- 
varvi. Quest’uomo che dominò coll’armi e colla parola, 
non avea fatto guerra fin ai quarantadue anni, e pa- 
reva sprovisto d’ogni eloquenza per sedurre; ma 
quasi avesse in sè nascosto forze e idee per tutte le 
eventualità della sua fortuna, e’ mostrossi successiva- 
mente teologo, capitano, politico, legislatore, sovrano, 
spiegando ogni volta il talento o il vizio di cui facea 
bisogno. Alzò il patriotismo della sua nazione, l’op- 
presse colla gloria sua stessa, e la fece rispettare di 
fuori per meglio soggiogarla. Pe’suoi ambascia- 
dori esigeva più riguardi, che nessuna Corte non ne 
aveàse mai conceduti a quelli dei re d’Inghilterra. 
Tal era la sua politica; onde blandendo la sovranità 
chimerica di questo popolo di cui avea distrutta la 
libertà, diceva che la dignità della corona appartiene 
alla nazione; e che la nazione essendo sempre la stessa , 
egli voleva che i suoi ministri fossero onorati quanto 
quelli dei re. 
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« Il parlare e i sentimenti di lui ingrandironsi colla 
sua fortuna : all’abituale trivialità delle sue maniere 
fu surrogata l’alterigia e gravità d’un padrone. Un 
gentiluomo realista che aveva notato la famigliarità 
abbietta e il vestir trascurato di Cromwell al primo 
suo entrare in parlamento, esclamava alcuni anni 
dipoi: Ho vissuto tanto da veder quest'uomo stesso, 
dopo grandi prosperità, padrone d’un poter reale, 
quantunque usurpato, prendere un sarto migliore, e 
mescolatosi colla buona società, rappresentare a fVhite- 
hall con molto garbo e grandezza. Quella dignità che 
viene o par venire colla potenza, tornava in lui a 
volta a volta bizzarramente. 

« Oppresso da tante cure,il Protettore, naturalmen- 
te melanconico e severo, usciva talvolta in lepidezze 
triviali e beffarde, quasi avesse spregiato la propria 
fortuna quanto spregiava gli uomini. Egli celiava dei 
nostri patimenti, dice Cowley, e piacevasi di dire e far 
cose fantastiche e sragionevoli, non foss'altro per mo- 
strare che aveva il potere di dir tutto e tutto fare. 

« 1 più rigidi censori, Gn i nemici di Cromwell, non 
gli negarono mollo talento, mirabil prudenza e in- 
trepida fermezza; ma dopo l’audacia, il più potente 
impulso alla sua elevazione fu la conoscenza degli 
uomini e dello spirito del suo tempo. Tale penetra- 
zione che gli mostrò quel che potea sperare dal fa- 
natismo, spiega la sua ipocrisia, che è attestata dalla 
storia, e che non potrebbe revocarsi in dubbio senza 
tórre alcun che all’ idea del suo genio ; giacché gli 
uomini vedranno sempre minor grandezza in un fa- 
natico di buona fede, che in un ambizioso il quale fa 
entusiasti. Cromwell menò gli uomini col dominio che 
essi gli lasciavano prendere sopra di loro; sol l’am- 
bizione gl’ ispirò delitti, eh’ e’ fece eseguire dal fana- 
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tismo degli altri. In tutto ciò che non riguardava la 
sua potenza, fu reso equo dallo spirito generalmente 
morale del suo secolo ; la superiorità della sua ra- 
gione di rado il lasciò essere persecutore ; non si 
vendicò d’alcun rivale o d’alcun nemico, pago di tutti 
dominarli; puri e severi erano i privati suoi costumi. 
La breve sua dominazione portò l’ Inghilterra alla 
maggior grandezza cui sia giunta prima di goder 
intera la sua costituzione ; e solo la libertà le fu più 
favorevole che questo despoto odioso. La forza del 
suo genio mostrasi nella stessa impotenza sua di sta- 
bilir solidamente una dominazione, che però custodi 
fin aU'ultima sua ora irremovibile in un’autorità sem- 
pre combattuta, e tanto potente che, dopo di lui, il 
nome suo regnò alcun tempo sotto la debolezza di 
Ricardo (1). • - 

• Tutto lo zelo religioso di Cromwell , prosegue lo 
stesso storico, concentravasi nel suo odio per Roma; 
punto di riunione eh’ e’ proponeva a tutte le selle 
d’Inghilterra. Del resto pareva indifferente abba- 
stanza alla forma dello scisma, e accolse con egual 
favore gl’ Indipendenti, i Presbiteriani, gli Anabat- 
tisti; negli ultimi tempi parve anche favorevole agli 
Episcopali, lasciando riaprissero le loro chiese. 1 cap- 
pellani di cui circondavasi, eran pigliati da tutte que- 
ste varie sette; e tale neutralità sulla forma del culto, 
comparata al fervore che sempre affettava, basterebbe 
a chiarirne l’ipocrisia. In quel secolo fanatico la fede 
non separavasi mai dall’ intolleranza ; e se Cromwell 
fosse stato sincero, avrebbe scelto qual setta seguire. 
Ma nella sua religione tutta politica, evitò di offen- 
der molte sette coll’attaccarsi a una sola, al tempo 

\ . ► 

. • . 1 

(1) V ILLEM AIN, il, 325. 
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stesso che soddisfaceva lo spirito superstizioso di quel 
tempo con una dimostrazione generale di fervore e 
di pietà: trascurando sempre il dogma per l’entu- 
siasmo, s’occupò di padroneggiar le immaginazioni, 
senza offendere i pregiudizi di veruna credenza. 
Calcolo d’uom di Stato, che sceglie l’oggelto del suo 
fanatismo, e non d’un settario, trascinato dall’ascen- 
dente che esercita sugli altri. 

« La maggior prova che diede di tal tolleranza, strana 
al suo secolo e al suo fanatismo, fu verso gli Ebrei, si 
gran tempo oppressi da pregiudizi, più forti in Inghil- 
terra che altrove. Manasse ben-Israel, famoso rabino, 
ebbe molte conferenze col Protettore, domandando per 
la sua nazione la libertà di commercio e di coscienza, 
atteso le persecuzioni e ingiurie che provava negli Stati 
cattolici. Cromwell parve favorevole alla domanda, 
ma volle sottometterla alla discussione d’un comitato 
di teologi, che non s’accordarono. Cromwell stesso 
insisteva a favore degli Ebrei con un argomento teo- 
logico : * Poiché v’è una promessa di loro conver- 
« sione, voglionsi usar tutti i mezzi che possono age- 
« volarne l’adempimento. Nessun più sicuro che 1» 
« predicazione del vangelo qual si fa in Inghilterra, 

« con sincerità e verità, senza mistura di quelle su- 
« perstizioni papiste, che lor fecero odiare la reli- 
« gione cristiana*. Molti Ebrei, incoraggiati da tal 
protezione, vennero a Londra per aspettar la deci- 
sione: ma il più dei teologi si proferì contro; i ne- 
gozianti anch’essi, per un altro riguardo è per timore 
della concorrenza che offrivano la ricchezza e l’indu- 
stria degli Ebrei. Cromwell dunque desistette, dicendo 
non aver preso impegno di sorta cogli Ebrei, e voler 
fare solo quel ch’era permesso dalla Scrittura. Alcuni 
storici asserirono che gli Ebrei si fosser procacciato 
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il favore di Cromwell col promettere molto danaro: 
altri, che egli, impacciato nelle sue imprese dall'ìn- . 
sufficienza deU*erario, avesse contato sul loro soc- 
corso. L’attività e le corrispondenze degli Ebrei in 
tutti i paesi non furono inutili al Protettore; e, se- 
condo Bar net, gli servirono di spie in tutta Europd, 
massime in Spagna e in Portogallo ; e ne trasse no- 
tizie preziose sui divisamenti e la situazione delle Corti 
straniere, di cui fu più istruito che altri mai. 

« Tal condiscendenza di Cromwell pel pregiudizio 
de’ settari, accordasi colla politica che gli fe sempre 
parlare il lor linguaggio e imitare il loro fanatismo. As- 
sicurasi che tal affettazione si ben sostenuta, smentì vasi 
talvolta nella libertà della vita privata e nell’espansio- 
ne della confidenza. Queiringegnoso Waller, che cantò 
a vicenda Carlo I, Cromwell e Carlo II, e che dopo 
aver cospirato per la monarchia, fu accolto dal Pro- 
tettore suo parente, raccontava a tal proposito un 
aneddoto bizzarro. Ammesso nel gabinetto di Crom- 
well, spesso la famigliare sua Conversazione era in- 
terrotta da qualche caposetta, che veniva a corteg- 
giarlo. Cromwell, in piedi, li riceveva presso la porta, 
e all’orecchio di Waller giungean queste parole so- 
vente ripetute : Il Signore ripelerà, il Signore verrà 
in soccorso eee. Cromwell tornando a lui dopo con- 
gedati i fanatici importuni, gli diceva: Caro cugino , 
a costoro bisogna parlar il loro gergo. Ripigham il di- 
scorso ove l’abbiamo lasciato » (i). 

Il vincitore di una rivoluzione pare facilmente 
grande, come colui che rimase in piedi s’un campo 
ove a caddero tutti. Cessato il rammarico delle illu- 
sioni perdute, delle speranze svanite, noi ci appas- 

(1) Vll.LEMAIN, II, 200. 

Cantò. Biogr. Tom. II. 24 
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stoniamo per quel fortunato, benché fosse nemico; 
e applaudiamo ai colpi con cui distrugge la causa 
ch’era nostra propria, e in nome della quale s’ erano 
operate tante grandi cose, di cui ascriviamo ad esso 
il merito. Iniqua distribuzione della società, che dà 
anche la gloria a chi ebbe la fortuna. 

Così avvenne di Cromwell, che parve grande per- 
ché forte; ma la forza adoperò per frenare l’ impeto 
degli Indipendenti e dei Livellatori, i quali spinge- 
vano la rivoluzione più in là eh’ e’ non volesse. Egli 
dunque lasciava annichilate le libertà, abbattuti gli 
spiriti, rassegnazione all’obbedienza, tasse enormi, 
enorme esercito ; cose che agli ammiratori della forza 
paiono grandezza, e che da molti il fecero chiamare 
grand’uomo. • . 

Ma come egli morì, e che la speranza della libertà, 
Ristai- soffocata da dieci anni, rinaque, Ricardo suo figlio (1) 
ra i e non seppe che combattere il parlamento coll’esercito 
e l’esercito col parlamento ; metodo vacillante, in 
conseguenza del quale poco poi abdicò. La legalità 
non valeva dove s’era insegnato a cercar le decisioni 
della forza. Il generale Lambert tentò ripetere il 
personaggio di Cromwell col, solo esercito; ma coll’e- 
sercito venne Monck, ed arbitro si assise in mezzo ai 
parliti, e giurava di voler vivere e morire per la li- 
bertà coi patrioti, mentre ai ministri della tirannide 
di Cromwell assicurava gradi e potenza. Invece al- 
lora di consolidare il poter guerresco, come pareva 
a temersi da un soldato vincitore, egli adunò il par- 
lamento; vi chiamò i Puritani che n’erano stati es- 
clusi e che ripristinarono la religione esclusiva, e 
i fedeli di Cromwell che ripristinarono la monarchia. 

I 

(1) Carlislc lo chiama postar arcade. 
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Le domande dei Livellatori furono dichiarate da lui, 
come da Cromwell, metafisica inapplicabile e non 
elaborata dalla discussione; e quelli che il Protettore 
avea perseguitati, il furono ancora. Il calvinismo, al 
mancar della mano che lo reprimeva, rivalse nel 
parlamento, e quindi si rannodarono i progetti d’ac- 
comodamento ; laonde gli Stuardi ritornarono nel 
1660, ma al punto che n’erano usciti nel 1640. Non 
avevano sofferto che un colpo casuale; sicché, al 
cader di chi l’aveva dato, ripigliò corso il diritto 
nazionale. 

Carlo II, rientrato fra quelle bande che avevano c«to it 
scortato al patibolo suo padre , tornava despoto 
come i suoi avi, senza condizioni, e pronto a ripi- 
gliare il sistema di quelli. I vili che aveano blandito 
ed istigato Cromwell, ora si affrettarono ad aquistare 
la grazia del re, e tramutati in giudici regii, strasci- 
narqno al supplizio quei che Cromwell aveva abbor- 
riti come fedeli alla libertà, conte patrioti incorreg- 
gibili. Sempre i migliori stromenti contro la libertà 
son quelli che dalla libertà disertarono. 

Carlo ristabilì il calvinismo, mostrò appoggiarsi agli 
stranieri. Che ne avvenne? Egli, richiamato dal voto 
della nazione, bentosto fu in lolla con questa, e do- 
vette ricorrere agli stranieri, senza cui era venuto. 

E mentre Enrico Vili, Elisabetta, Cromwell avevano 
infuso aU’Inghilterra una fiducia sin alla tracotanza 
nelle proprie forze e nella superiorità sua, Carlo si 
rassegnò alla politica della Francia. L’Inghilterra 
vorrebbe guerra a Luigi XIV, come già a Filippo II, 
qual rappresentante del partito monarchico e cat- 
tolico ; e Carlo anguilleggia per tirar danaro d’en- 
trambi ; a Luigi XIV vende Dunkerque, e per far 
grato a lui, move una guerra costosa e infelice agli 
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Olandesi, che osavano dar ricovero ai patrioti, i quali 
avevano biasimato gli eccessi del Protettore e meri- 
tato le sue persecuzioni. Ma i Batavi si vendicarono 
col dichiarare che gl’Jnglesi erano loro amici, e che 
per essi combattevano il despoto. Pertanto gl’inglesi 
videro con gioia Ruyter e De Witt bruciare i vascelli 
di Carlo II; e allorché questi chiese sussidii, il par- 
lamento congedò l’esercito e ricusò ogni imposta, se 
pur Carlo non accettasse il bill del test, per cui ogni 
uffiziale pubblico doveva giurare di non credere alla 
transostanziazione. Con questo escludevansi iCattolici, 
emassime il duca di York, erede presuntivoe cattolico. 

Shaftesbury, per determinare il re, fa nascer la 
cospirazione papista, per cui si moltiplicano assurdi 
supplizi; e il parlamento esclude il duca di York dal 
trono, e dal suo seno le créature della Corte, colla 
legge deH’incompatibilità ; dichiara illegali le truppe 
permanenti, fin la guardia del re, e consacra l’indi- 
viduale libertà eoW'Habeas corpus. 

Questi fatti operavansi tra la commozione univer- 
sale. La Scozia era insorta contro l’episcopato che si 
voleva imporle ; e coi soldati sterminavansi i Presbi- 
teriani. I montanari di quel paese cacciavansi innanzi 
le bestie colla voce whig, la quale venne ad essi ap- 
plicata, e sopravvivendo indicò il partito in cui si 
raccolsero in Inghilterra. I Puritani disingannati ap- 
plicarono ai loro avversar» il nome di tory, con cui 
chiamavansi i' banditi cattolici d’Irlanda. 

' L’ Inghilterra era dunque ancora sobbalzata fra 
Presbiteriani scozzesi e Irlandesi cattolici, e Carlo II 
non sapea governarsi. Volle far senza parlamento, 
mendicando sussidii dalla generosità di Luigi XIV, ma 
la tirannide scassinava il suo trono, o le congiure 
mal restavano tuffate ne’ supplizi. 
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Non ostante il bill, succede il duca di York col 
nome di Giacomo LI, il quale, oltre il resto, era cat- 
tolico, e reputato autore de’ consigli tirannici del 
fratello. I molti profughi tramano, ma egli li vince ; 
e crede allora poter accingersi a restaurar la religione 
romana ; abolisce il test, rende pubblico il culto, ri- 
ceve Gesuiti e il nunzio del papa. 

La religione e l’interesse diedero di nuovo l’im- 
pulso cui la politica non bastava. Guglielmo d’Orange, 
rappresentante il partito riformato in contrasto di 
Luigi XIV, trama contro il proprio suocero coi ba- 
roni creati dalla rivoluzione, e che voleano assicurare 
i beni aquistati contro la domanda che ne facevano i 
reduci fuorusciti e gli spogliati. Sbarca, convoca il 
parlamento, il duale dichiara vacante il trono, e pro- 
clama Guglielmo. Questo atto attribuiva la sovranità 
alla borghesia, la quale nel suo trionfo portò il nuovo 
re a firmare la Dichiarazione dei diritti. Costituzione 
nuova, secondo H cui tenore, il re non sospende- 
rebbe mai le leggi, non leverebbe tasse senza con- 
senso delle Camere, non manterrebbe truppe perma- 
nenti senza lor volere, lascerebbe libertà alle elezioni 
e ai dibattimenti, riconoscerebbe a ciascun Inglese 
il diritto di petizione. Di rimpatto il re potrebbe 
convocare, differire, sciogliere il parlamento, ne- 
gar il consenso ai bill proposti, scegliere i membri 
del consiglio, nominare ai principali impieghi, rego- 
lar la pace, la guerra, le alleanze, l’amministrazione 
della giustizia, il governo generale dello Stato senza 
renderne conto. 

Con tale transazione finivano le contese fra Rea- 
listi e i’arlamentarii; il popolo v’assistette indifferente; 
non era più la sua causa che combatteasi come nel 40, 
non più quella dei diritti umani : ma pochi maleon- 
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tenti, che non aveano ottenuto o temevano perdere 
le cariche, inegualmente distribuite per amor del eat- 
tolicismo, sbalzarono un re per chiamarne un altro, 
contaminato del sangue de’ più nobili patrioti olan- 
desi. I suoi comprati poteano dunque proclamare la 
libertà, perchè regnavano essi : ma l’accordo non era 
passato che tra il re, i lord e i prelati, cioè nella 
Casta privilegiata; e non si era recato verun provedi- 
mento nè al disordine nè all’iniquità delle leggi, nè 
alla costituzione aristocratica dello Stato, nè all’in- 
tolleranza religiosa, nè ai pregiudizi. L’antica origine 
straniera e armata della potenza reale era attestata 
dalle conservate formole Le roy le veult ; le roy s'ad- 
visera ; le roy merde ses loyaux stijets et aimi le veult. 
Il despotismo più non era possibile, ma vi sottentrava 
un’oligarchia, derivata da un sistema d’elezioni, 
chiuse al popolo. Noh più possibile era il papismo, 
ma restava l’assurda creazione d’Enrico Vili: a soli 
Anglicani riservato il diritto d’occupar le cariche, 
assicurando quel monopolio, di cui aveano imputato 
i Cattolici. Il re giura « serbar intatta la religione 
protestante riformala», sicché la conservazione della 
casa d’Annover su quel trono fondasi sopra l’Intolle- 
ranza. A tutti veniva data la giustizia, ma complicata, 
barbara, formalista; la libertà della stampa fu tolta. 
Insomma in quella rivoluzione non si consacrarono 
principii generali, ma si generalizzarono alcuni fatti; 
e le franchigie privilegiate del medio evo stettero 
invece delle comuni libertà moderne. Ma mentre 
gU Stuardi allegavano il diritto divino, la dinastia 
yiiova sciorinava nomi pomposi e ben sonanti; dinastia 
Nazionale, elezione del popolo, liberatori della patria, 
antemurali del papismo, e somiglianti. 

Chi abbia letto il racconto di quella rivoluzione. 
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non in questo sunto piuttosto delle idee che dei fatti, 
ma negli autori che ne espongono la parte effettiva e 
drammatica, vi avrà trovato innumerevoli riscontri 
colla francese (1). Tant’è ciò vero, che molti storici 
di Francia, durante la Restaurazione, descrissero gli 
avvenimenti inglesi come un’allusione perpetua ai 
loro patrii, e ammonendo i principi che, come gli 
Stuardi, fondavano sul diritto divino la loro prero- 
gativa , e sugli stranieri la speranza di scemare le 
libertà; e prevedendo, o sollecitando con ciò l’ultimo 
atto, cioè la sostituzione d’una dinastia nuova ma pa- 
rente (2). 


(1) Durante il consolato di Napoleone, quando volea dif- 
fondersi per la Francia l’idea di sollevarlo re, si diffuse un 
libercolo, intitolalo Parallelo fra Cesare , Cromtvell, Monk e 
Bonaparte. Levò gran rumore, ma è leggero, e si ferma alle 
similitudini o dissomiglianze esteriori. Croinwell v’è dipinto 
come un fanatico, sanguinario, regicida, ebe devasta le uni- 
versità di Oxford e Cambridge, che non vince se non in 
guerra civile, e che al più potrebbe paragonarsi con Robes- 
pierre. Bonaparte al contrario non avea preso parte ai de- 
litti della Rivoluzione, ma copertili di gloria immensa; cassala 
la festa del regicidio e gli orrori del fanatismo rivoluzio- 
nario; riaperte le scuole, ed onorate le scienze e le arti; e 
conquistato regni interi. Oltraggiente dichiaravasi il con- 
frontarlo a Monk, giacche una restaurazione non sariasi po- 
tuta fare che traverso gli orrori d’ una nuova rivoluzione. 
Altro simile non gli si trovava che Cesare, gran guerriero, 
gran politico: se non- che questo, a capo de’ demagoghi, ab- 
battè la parte migliore, e distrusse la repubblica; mentre 
Bonaparte rialzò i migliori ed abbatte i ribaldi. 

(i) Findal 1819 Agostino Thierry scriveva nel Censeur euro- 
péen (5 novembre): C'est un' opinion aujourd'hui à la mode que 
de vanter la revolution de 1688, et de dèsirer des Guillaumes III 
pour le salut et pour la vengeancr. des peuplcs. Vedi le storie di 
Guizot,. Villemain, Carel ecc. In vari giornali tedeschi fu 
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Pure, come da principio accennammo, le somi- 
glianze sono piuttosto esterne che intime, d’accidenti 
anziché di fondo. 


La rivoluzione inglese fu fatta da partiti, indipen- 
dentemente dal popolo: al popolo è interamente do- 
, vula la francese. Grandi entrambe, come quelle ove 


» « ’ i'. • * 

poc'anzi ripetuto un parallelo tra la rivoluzione inglese e la 
francese, che noi pure qui riproduciamo: 

Inghilterra Francia 


Carlo I. 

Impopolarità del re 
Il Parlamento lungo 
Fuga nell’isola Wigfit 
Processo e supplizio 
Governo del Parlamento. 


Luigi XV/. 
Impopolarità del re 
L'Assemblea nazionale 
Fuga a Varenoes 
Processo e supplizio 
Governo della Convenzione. 


. Cromwell 
Cacciata del Parlamento 
Despotismo militare 
Ricardo Cromwell sbalzato 
Restaurazione di Carlo II 
Generale amnistia, eccettuati 
i regicidi 

Congiure papistiche 
Impopolarità del duca di York 
Giacomo II , ultimo fratello 
del re 

Sospetti sopra la nascita del 
pretendente 
Indulgenze reali 
Parlamento della convenzione 

Fuga c rinunzia del re 
F, soglio di esso e famiglia 
Ritirasi in Francia 
U cugino del re, come il pa- 
rante più prossimo, è chia- 
mato al trono. 


Napoleone 
Cacciala del Senato 
Despotismo militare 
Napoleone sbalzato 
Restaurazione di Luigi XVIIT 
Generale amnistia, eccettuati 
i regicidi 

Congiure liberali * 
Impopolarità del conte d'Ar- 

tois 

Carlo X, ultimo fratello del re 
Sospetti sopra la nascita del 
pretendente . 

Ordinanze reali 
Convocazione delle Camere 
sciolte 

Fuga e rinunzia del re 
Esigilo di esso e famiglia 
Ritirasi in Inghilterra 
11 cugino del re,' corno il pa- 
reute più prossimo, ò chia- 
mato al trono. , 


Le differenze delle due rivoluzioni sono esposte nel libro 
deh C. CuoiSEU l-D A 1RLECOU rt, 1 C88- 1830 , ou Parallele hi- 
sioiique dts revolution* d AngUterre et de Frante sous Jacques II 
tl Charles X. Parigi 1814. 
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si tratta di nazione e di libertà, la prima è avveni- . , 

mento parziale nella storia d’un popolo, la francese è 
avvenimento europeo; la prima move da principii se- 
condari, l’altra è tutta generale ed ideale. Scopo della 
prima è il dare ai Comuni e ai pari la preponderanza sul 
poter reale, onde non lascia traccia; il parlamento che 
la guidò, rispetta la Carta, nè pensa allontanarsi dalla 
legalità costituzionale ; soltanto vuol porre se me- 
desimo sovra all'amministrazione del re, c per mezzo 
delle rimostranze e del rifiuto de’ sussidii influire 
sulla scelta de’ ministri. Fra il lottare si passa più ol- * • 
tre, ma la nazione mostrasi in tutti i periodi inedu- 
cata alia repubblica, ed accetta l’uomo che le dà 
soddisfazione sui punti dibattuti, e stabilisce un go- 
verno di fatto, senza badar al diritto. La francese, 
dopo i primi passi, mise la scure alla radice, ben 
presto cancellò dal proprio diritto tutto quel che fon* 
davasi sulla storia , e volle ricostituirlo nuovo di 
pianta. In un solo momento ebbe essa distrutto i pri- 
vilegi: mentre la inglese, preoccupata della quistione 
religiosa, lasciò intatti i privilegi, e in mano dei ricchi 
tutta la proprietà. La rivoluzione inglese si appoggia 
sulla chiesa nazionale, e tutti i partiti prendono per 
alleata la Riforma, cioè si danno una base comune c 
conosciuta: in Francia al contrario la Costituente pensa 
un istante ad un contratto colla religione stabilita, 
ma questa la respinge, e la reciproca nimicizia fra il 
potere nuovo e l’antico spirituale non fa che invipe- 
rirsi. La inglese si pose sul campo dei diritti ; non 
affrontò i fatti primitivi, sibbene gli eluse; riconobbe 
i diritti che la vittoria avea dato all’antico esercito, e 
cereo rassodare quelli che i dominatori avevano con- 
ceduto ai sudditi. La francese disse ai conquistatori: 

« Oggi i conquistati siete voi ; subite la sorte che a 
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noi popolo faceste fin a quest’ora subire • . Pertanto 
la rivoluzione inglese fu aquisto di libertà politiche ; 
di sociali la francese : quella influì sull’isola, questa 
su tutta l’Europa : quella non suscitò nè le paure dei 
forti, nè le simpatie dei popoli; questa scosse tutta 
l’Europa, e i popoli l’accettarono come un preludio, 
i signori come una minaccia, e finché erano a tempo 
si armarono a comprimerla. La inglese finisce per 
paura d’un’aslrazione radicale che avrebbe abbattuto 
quegli aristocratici che l’avevano fatta; la francese 
per la riazione di tutti gli stranieri , ma dopo aver 
* costituita una società nuova, con idee di cui nessuna 
è morta, nessuna fallita, e che, sopravvissute traverso 
all’oppressione imperiale, aspettano chi le riordini e 
ingigantisca. Ancora lo stato presente dell’Europa 
attesta come lo spavento di essa non sia per anco 
passato, e la cautela dominante intenda a reprimerne 
le non compiute conseguenze. 


XXVI. 

MILTON. ' 

1608 - 1674 . 

Milton, poeta, pubblicista, filosofo, gloria della let- 
teratura inglese, campione della libertà, fu per la 
poesia collocato fra quei che sopra gli altri comeaquila 
volano : pure non ridusse a silenzio i Suoi detrat- 
tori ; e v’ha critici che, pur vantando le poesie, sanno 
biasimare il poeta. Riconoscono essi che le opere di lui, 
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considerate in sè, van fra i più nobili parti dell’in- 
tellelto, ma non vogliono collocar l’autore fra’grandi 
uomini che, nati nell’infanzia della civiltà, supplirono 
col genio alla mancante istruzione ; e privi di mo- 
delli, modelli tramandarono alla posterità, da sfidar 
gl’imitatori. Milton (ci dicono) ereditò ciò che i pre- 
cursori suoi avevano creato ; visse in un secolo ad- 
dottrinato, ricevette un’educazione finita, onde, per 
misurare al vero la potenza sua, dobbiamo tener 
conto di tali vantaggi. 

Noi, per lo contrario, senza tema di parer in caccia 
di paradossi, oseremo contendere che nessun poeta 
mai ebbe a lottare con tante CQntrarietà: Milton me- 
desimo confessò che dubitava esser nato un secolo 
troppo tardi. A tal proposito, il dotto Johnson lo 
berteggiò: ma secondo noi, il poeta conoscea la na- 
tura dell’arte sua meglio del critico ; sapeva che il 
suo genio poetico non traeva nessun vantaggio dalla 
civiltà che lo circondava, o dalla scienza attinta ai 
libri ed alle scuole; e con una specie di repetio vol- 
gea gli occhi verso l’epoca incolta delle parole sem- 
plici e delle impressioni vive. 

Noi siara d’avviso che, a misura che l’incivilimento 
procede, la poesia declini quasi di necessità. Le grandi 
opere d’immaginazione della poesia primitiva, le am- 
miriamo tanto più perchè apparvero in secoli d’igno- 
ranza ; eppure noi sosteniamo, che la prova più me- 
ravigliosa e splendida del genio è un gran poema 
prodotto in un secolo d’elevata civiltà. È articolo di 
fede letteraria ortodossa, che i poeti primitivi sono 
generalmente superiori a quelli che lor succedettero. 
Perchè dunque, coloro che ciò credono, farebbero le 
meraviglie della regola quasi fosse un’ eccezione ? 


Poeti 

colti 
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Certo l’uniformità del fenomeno palesa uniformità 
corrispondente della causa. 

Il fatto sta che gli osservatori ordinar» argomentano 
dal progresso delle scienze sperimentali a quello delle 
arti d’imitazione. Il perfezionamento delle scienze è 
lento e graduale ; passano secoli a raccoglier mate- 
riali, secoli a cernirli e combinarli ; anche dopo che 
un sistema è formato, rimane sempre alcun che da 
aggiungere, da cangiare o rigettare. Ogni generazione 
gode l’uso d’un vasto tesoro, tramandatole dall’an- 
tichità , e lo trasmette agli avvenire, cresciuto d’a- 
quisti nuovi. 

In tali lavori per conseguenza molto scapitano i 
primi maestri, e in caso di non riuscita,. hanno diritto 
a più che indulgenza. I loro allievi, con facoltà in- 
tellettuali ben inferiori, li sorpassano rapidamente per 
aquisite condizioni. La fanciullina che lesse j dialoghi 
della signora Marcet sull’economia politica, darebbe 
lezioni di Gnanza a Montagùe o a Walpole. Ogni 
uomo intelligente, applicandosi con perseveranza al- 
cuni anni alle matematiche, può impararne più che 
non ne sapesse Newton dopo meditato 30 anni. 

Non cosi della musica, della pittura, della statua- 
ria, e ancor meno della poesia: i raffinamenti delle 
età civili di rado somininistran loro soggetti più degni 
d’imitazione. 1 raffinamenti possono certo perfezio- 
nare gli stromenti della parte meccanica del musico, 
dello scultore, del pittore ; ma la lingua, stromento 
del poeta, è meglio acconcia alla' poesia quand’è ap- 
pena formata. I popoli, siccome gl’individui, comin- 
ciano dai percepire; all’astrazione arrivano solo più 
tardi; procedono dalle immagini particolari ai ter- 
mini generali ; onde il vocabolario d’una società il- 
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laminata è filosofico, e quel d’un popolo semi-bar- 
baro è poetico. 

1 cangiamenti nel linguaggio in parte sono causa, 
in parte effetto d’un cangiamento analogo nella natura 
delle operazioni intellettuali, cambiamento pel quale 
la scienza guadagna, e la poesia discapita. 11 genera- 
lizzare è necessario ai progressi della scienza; ma 
più particolarmente nelle creazioni dell’ immagina- 
zione, via via che gli uomini sanno di più e più pen- 
sano, fan maggiore attenzione alle classi e minore 
agl’individui. Perciò nascono migliori teorie e peg- 
giori poeti; ci dan frasi vaghe in luogo d’immagini, 
e in luogo d’uomini qualità personificate. Sapranno 
analizzar la natura umana meglio che i loro prede- 
cessori; ma l’analisi non èaffar del poeta, cui scopo 
è dipingere, non notomizzare. Egli può credere a un 
senso morale, come Shaftesbury ; può riferir tutte le 
azioni umane all’interesse, come Elvezio; o non pen- 
sare nè all’uno nè all’altro: la credenza sua su tali 
quistioui non influirà sulla sua poesia più che le no- 
zioni intorno alle glandule lacrimali o alla circola- 
zione del sangue non servirebbero ad un pittore per 
le lacrime di Niobè o i sorrisi dell’Aurora. Se Shak- 
speare avesse scritto un libro sui motivi delle azioni 
amane, non so se saria stato un libro buono; pro- 
babilmente non avrebbe equiparato la Favola delle 
Alpi di Mandeville: eppure Mandeville avrebb’egli 
creato Jago ? per quanto abile a svolger gli elementi 
d’un carattere, avrebb’egli avuto potenza di combinar 
tali elementi di modo, da formar un uomo, un uomo 
reale, vivo, individuato? 

Nessuno per avventura saprebb’ esser poeta, o an- 
che gustar la poesia, senza una certa malattia dello 
spirito, se malattia può dirsi ciò che procura un pia- 
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cere si intenso. Per poesia noi intendiamo, non tutto 
ciò eh’ è scritto in versi, e neppur in buoni versi: 
escludiamo mólte composizioni in lingua poetica che, 
sott’altri aspetti, son degnissime di stima; e per poesia 
intendiamo l’arte d’adoprar le parole in modo, che 
producano un’illusione sulla fantasia; 1 arteinsomina 
di far colle parole ciò che il pittore coi colori. Cosi 
il più gran poeta definì la poesia in quei versi am- 
mirabili per forza e felice espressione, e più ancora 
pel sentimento vasto che danno dell’arte di lui : 

Come la fantasia la forma evoca 
Di sconosciuto oggetto, ecco la penna 
Del poeta gli presta e corpo e nome, 

E il luogo assegna dell’aerea imago (1). 

Tai sonoi risullamenti della bella demenza (frenzy) 
che Shakspeare attribuisce al poeta ; bella, ma pur 
demenza. La verità è essenziale alla poesia per certo; 
ma è ancora la verità della demenza ;. giusti i ragio- 
namenti, false le .premesse. Fatte una volta le prime 
supposizioni, tutto fila dritto; ma queste prime sup- 
posizioni esigono una dose di credulità che va sino 
ad un parziale e temporario sconcerto dell’intelligenza. 
Di là nasce che i popoli fanciulli son quelli che hanno 
più immaginazione; s’abbandonano senza riserva a 
tutte le illusioni ; ed ogni immagine vivamente rap- 
presentata al loro spirito produce su loro l’effetto 
della realtà. Qualunque siasi la sensibilità d’un uomo, 
non sarà mai tocco da Amlet o dal re Lear come una 
bambina dalla storia del Senzapaura: ella sa che tutto 
è falso; eppure crede, piange, trema, non osa en- 
fi) . . . As imagination bodies fnrth 

The formt o f ihings unknown, thè poet’s pen 
Thums them to shapes , and gives to airi) nothing 
A locai habitation and a name. 
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trare in una camera buia per paura di veder quegli 
occhi, quelle gambe: tant’è dispotica l’immaginazione 
sovra gli spiriti non coltivati. 

In uno stato di società grossolano, gli uomini sono 
fanciulli, con più grande varietà di idee. In tale stato 
di società noi dobbiamo aspettarci di trovare il tem- 
peramento poetico nel più alto suo grado. In un se- 
colo addottrinato s’ avrà molta intelligenza, molta 
scienza e filosofia, classificazioni esatte, analisi sottili, 

spirito, eloquenza, versi e bel versi in quantità 

ma poesia poca. Gli uomini giudicheranno e compa- 
reranno, ma non creeranno; faranno critiche fine 
sui vecchi poeti, li commenteranno, e sino a un 
certo punto godranno de’ loro vezzi; ma a stento 
concepiranno refTetlo che la poesia produsse sugli 
incolti lor avi, le lacrime loro, i loro trasporti, 
l’estasi, la fede piena ed intera. I rapsodi greci, se- 
condo Platone ( Dialogo di Socrate ed Io), recitando 
Omero, cadeano quasi in sincope; il guerriero ame- 
ricano sente appena il ferro che gli scalpella il cranio, 
quando intuona il suo cantico di morte ; la potenza 
degli antichi Bardi del Galles c della Germania sugli 
uditori, sa del miracolo. Sensazioni cosi fatte sono 
rare in società civili, più rare fra quelli che vi stanno 
in alta posizione; più a lungo sopravvivono fra i 
campagnoli. 

La poesia produce un’illusione sugli occhi dell’a- 
nima, come una lanterna magica su quelli del corpo; 
e come questa fa più effetto quanto più la camera è 
buia, cosi la poesia. Appena il lume della scienza 
sfavilla sul suo teatro, e le forme palpabili della cer- 
tezza divengono ognor più definite, e le ombre della 
probabilità ognor meglio distinte, i colori e i linea- 
menti de’fantasmi evocati dalla poesia impallidiscono e 
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dileguano; non è possibile unire gl’ineompatibili van- 
taggi della realtà e dell’inganno,, la dimostrazione 
evidente della verità e lo squisito godimento delia 
• finzione. ■* . 

Chi in una società civile e letteraria aspira ad essere 
un gran poeta, debbe cominciare dal divenir fanciullo, 
rompere la trama del suo spirito, obbliare molte 
delle cognizioni cbe forse costituirono il titolo prin- 
cipale della sua superiorità; fino i suoi talenti gli 
saranno d’ostacolo ; più impacci avrà a proporzione 
delle ricchezze della sua intelligenza aquistate con 
studi, che pure potrebbero offrir la misura dell’ at- 
tività e del vigore di questa intelligenza del poeta. 
Pur beato se, dopo tanti sforzi e sacrifizi, la sua 
poesia non rassomiglia a un’ingenuità puerile, o ai 
vaniloqui d’una precoce vecchiaia ! 

Se ciò sta, qual poeta superò difficoltà maggiori 
Miiicn c j, e Milton? Egli avea ricevuta un’educazione scien- 
|0 lJ tifica; era un erudito, un classico elegante e profon- 
do; avea studiato i misteri della letteratura rabbi- 
nica; conosceva'a fondo tutti quelli delle lingue eu- 
ropee, die poteano allora dar istruzione o diletto; 
era forse il solo gran poeta di questi ultimi tempi, 
che si fosse segnalato per eccellenza di versi latini. 
Le composizioni latine del Petrarca, per quanto am- 
mirate da quei che non le lessero , ,sono meschine; 
Cowiey, con tanto spirito, mancava d’immaginazione, 
e non crediamo che il suo stile classico regga il pa- 
ragone di quello di Milton. La versificazione in una 
lingua morta è produzione esotica, imitazione forzata, 
stentata, tapina da quel che potrebb’essere l’espres- 
sione perfetta e spontanea del genio poetico; e il 
terreno ove fiorisce questa rarità è, in generale, cosi 
poco favorevole ad una vigorosa poesia nazionale, 
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quanto i vasi in stufa allo sviluppo d’una quercia. È 

meraviglia che l’autore del Paradiso perduto abbia 
scritto l’Epistola a Marno-, nè mai tanta originalità 
erasi congiunta a tanto talento d’imitazione. In realtà i 
poemi latini di Milton conservano mirabilmente quella 
forma artifiziale, indispensabile a opere siffatte; ed 
insieme la ricca immaginazione del popta e la eleva- 
tezza de’suoi sentimenti gli prestano un vezzo parti- 
colare, un’aria di nobiltà e di libertà cheli distingue 
da tutte le altre composizioni del genere stesso, e ci 
richiamano gli spassi di quegli angeli guerreschi che 
componeano la coorte di Gabriele; nè si può osser- 
vare i trastulli degli ozii di lui, senza discernere la 
magnifica e terribile armadura sua consueta. La forza 
della sua immaginazione trionfava d’ogni ostacolo; la v 
fiamma che infocava l’anima sua comunicava calore 
e splendore a quanto parea dovesse soffocarla e spe- 
gnerla. 

Non intendiamo assumere l’esame compiuto della 
poesia di Milton. Da gran tempo si va d’accordo sul 
merito de’passi più notevoli, sull’incomparabile ar- 
monia de’versi, sull’eccellenza dello stile che nessun 
emulo eguagliò, nessuna parodia rese meno solenne, 
che mostra in tutta la perfezione la potenza dell’idioma 
inglese, e che in tutte le lingue antiche e nuove seppe 
trovare qualche elemento di grazia, d’energia, di me- 
lodia. Nel vasto campo della critica noi veniamo dopo 
molti mietitori, eppure resterà sempre da spigolare. 

Il carattere più notevole e caratteristico della poesia 
di Milton è l’operare sovra il lettore non tanto per 
quel che esprime, quanto per quel che suggerisce; 
non tanto per le idee che fa nascere direttamente, 
come per quelle che in folla vengono ad associarsi 
alle prime. Anche al lettore dotato di scarsa imma- 
Cantù. Biogr. Tom. II. 25 
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ginazione è facile comprendere Ylliade, attesoché 
Omero non lascia indecisi sul suo pensiero, presenta 
le sue immagini con tanta chiarezza, ch’è impossibile 
non riconoscerle senza sforzo dello spirito. Le opere 
di Milton non ponno esser comprese o gustate se Fim- 
maginazione del lettore non aiuti un poco quella del 
poeta ; Milton non fa pittura finita ; schizza il suo 
quadro a gran tratti, e lascia a voi la cura di riem- 
piere la tela ; non fa musica per un uditore passivo, 
ma vi dà il tono, e aspetta che troviate la melodia. 

Parlasi spesso della magica influenza della poesia ; 
espressione che, in generale, non esprime nulla; ma 
applicata agli scritti di Milton, è eminentemente ap- 
propriata. La sua poesia opera come un incanto; il 
merito suo sta, non tanto in un senso aperto, quanto 
nella sua virtù occulta. A prima vista direbbesi che 
nelle sue parole non v’abbia più elle in altre; ma 
sono parole d’incanto. Appena proferite, il passato 
diviene presente, il remoto s’approssima; nuove forme 
di bellezza nascono alla vita; e per così dire, le se- 
polture della memoria schiudonsi per rendere i loro 
morti. Alterate le costruzioni della frase, sostituite 
un sinonimo a un altro, e l’effetto è distrutto; il fa- 
scino perde la virtù; echi sperasse valersene, si trove- 
rebbe impacciato come Cassini nelle Mille e una notte, 
quando esclamava Apri orzo , opti frumento alla porta 
clic non aprivasi se non al motto Apri sesamo. La 
mala prova di Dryden nel voler rimpastare alcuni 
frammenti del Paradiso perduto è esempio notevole. 

In appoggio possiamo aggiugnere che, ne’ poemi 
di Milton, non v’è passi più generalmente conosciuti 
o più spesso ripetuti, che quei che sono semplici 
enumerazioni di nomi. E quc’nomi non sono sempre 
più melodiosi degli altri, ma sono incantali; ognuno 
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è il primo anello d’una catena d’idee collettive. Come 
la dimora della nostra infanzia, riveduta nell’età ma- 
tura; come il canto della patria nostra, udito sul suolo 
straniero, producono su noi un effetto interamente 
indipendente dai loro intrinseco valore, uno ci ricon- 
duce ad un 'tempo remoto della storia; l’altro ci tras- 
porta in mezzo ai costumi di lontan paese; un terzo 
evoca tutte le memorie della prima età di collegio, il 
nostro esemplare logoro di Virgilio, i nostri giorni 
di vacanza, i nostri premii che rendeano beata nostra 
madre; un quarto fa comparire le fulgide immagini 
de’ romanzi di cavalleria, la lizza de’tornei, i trofei 
d’arme, i corridori dalle gualdrappe recamate, gli 
scudi colle divise originali, le foreste incantate, i giar- 
dini delle fate, le prodezze de’ paladini amorosi, i 
sorrisi delle principesse liberate. 

Più felicemente che altrove, la maniera particolare 
di Milton rivelasi né\Y Allegro e nel Penseroto : nè 
l’ordinamento della lingua potrebbe elevarsi a mag- 
gior perfezione. Questi poemi differiscono dagli altri, 
come l’essenza orientale della nostr’aqua di rose 
diluita ; sono men tosto pensieri ebe una raccolta di 
indicazioni, ove il lettore può attingere altrettante 
idee di poemi ; ogni epiteto è un testo per un canto. 

Il Comus e il Samson Agonistes, lavori di merito 
differente , offrono alcuni punti distintivi di somi- 
glianza. Sono due poemi lirici sotto forma dramma- 
tica. Non v’ha per avventura generi più dissimili per 
essenza, che il dramma e l’ode, li. poeta dramma- 
tico dee tenersi ascoso, e lasciar apparire soltanto i 
personaggi; se appena attira l’attenzione sovra i sen- 
timenti suoi personali, l’illusione svanisce, e ne viene 
un effetto cosi ingrato, come quando s’ode la voce 
del rammentatore, o vedesi un macchinista traversate 
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il palco. Ecco perchè le tragedie furono le men fe- 
lici composizioni di Byron. Come in quelle figure di 
cartone, dove una testa mobile passa sovra venti 
corpi differenti , di modo che la medesima fisionomia 
ci guarda or sulle spalle d’un ussero, or sotto l’er- 
mellino d’un giudice o i cenci d’un pitocco ; così in 
tutti i caratteri di Byron, patrioti 0 tiranni, traditori 
« amorosi, il sorriso dispettoso di Childe Harold si 
manifesta alla bella prima. Questa specie d’egoismo 
funesto al dramma è l’ispirazione dell’ode: il poeta 
lirico ha il diritto d’abbandonarsi senza riserva alle 
proprie emozioni. 

Fra tali elementi opposti, alcuni scrittori eminenti 
tentarono una specie di compromesso, ma senza piena 
riuscita. Il dramma greco, modello del Samson Ago- 
nistes, naque dall’ode; il dialogo fu innestato sul coro, 
-c ne contrasse alquanto il carattere. 11 maggior tra- 
gico ateniese aggiunse ancora l’inclinazione del genio 
-suo alle circostanze in cui la tragedia era nata, poi- 
ché Eschilo era poeta lirico di testa e di cuore. Al 
tempo suo, i Greci aveano più comunicazione coll’O- 
riente che al tempo d’Omero; non aveano ancora 
«quistata quella superiorità nelle arti, quella scienza 
della guerra, che inorgoglirono la generazione se- 
guente, e le fecero trattare con dispregio gli Asiatici; 
e dai racconti d’ Erodoto parrebbe che i primi Greci 
riguardassero tuttavia con una venerazione quasi filiale 
l’Egitto e l’Assiria. Era adunque affatto semplice che 
allora la letteratura greca assumesse un color di stile 
orientale, e ci par facile discernere questo stile nelle 
«pere di Pindaro ed Eschilo. Quest’ultimo ci ram- 
memora spesso gli scrittori ebrei; e il libro di Giob 
per la forma e lo stile arieggia d’ alcuno de 'suoi 
drammi. Questi, considerati come da teatro, sono 


Digitized by Google 



XXVI. MILTON. 


589 

assurdi ; sublimi, se eonsiderinsi come cori. Leggete, 
per esempio, il discorso di Clitennestra ad Agamen- 
none quando arriva, o la descrizione dei sette capi 
argivi : potrete biasimare la descrizione, il discorso 
secondo le regole drammatiche ; ma se dimenticate I 
personaggi, e soltanto vi occupate della poesia, con- 
verrete che nulla li sorpassa per energia e magnifi- 
cenza. Sofocle rese il teatro greco drammatico quanto 
poteva essere, senza troppo staccarsi dalla forma pri- 
mitiva : se i ritratti suoi hanno una specie di simila- 
rità, non è quella della pittura, ma del bassorilievo; 
suggerisce una somiglianza, ma non produce un’il- 
lusione. Euripide cercò portar più lontano la riforma, 
ma era un cómpito superiore alle sue forze, e forse 
aquelledi chichessia; e invece di correggere ciò ch’era 
men buono, guastò ciò ch’era eccellente, sostituì stam- 
pelle a trampoli, cattivi sermoni a buone odi. 

. Milton ammirava assai Euripide, e di là dal merito; 
e la tenera sua parzialità pel « poeta della trista Elet- 
tra » ci rammemora tal fiata la bella regina delle 
fate che prodiga carezze alle lunghe orecchie di Bot- 
toni. Comunque sia, certo è che la sua venerazione 
pel tragico ateniese, meritata o no, pregiudicò afc 
Samson Agonistes. Se avesse preso per modello Eschilo, 
sariasi abbandonato alla lirica ispirazione, e ci avrebbe 
aperto i tesori tutti della sua immaginazione, seni» 
brigarsi di queste regole drammatiche, che la natura 
dell’opera rendeva ineffettuabili. .Fallì nel voler ri- 
conciliare cose contraddittorie, e ogn’altro ne’ panni 
suoi avrebbe fallito. Non possiamo identificarci coi 
personaggi, come in una buona tragedia; non pos- 
siamo identificarci col poeta, come in una buona ode; 
gli elementi opposti della composizione si elidono 
l’un l’altro. Certo non restiamo insensibili al merito 
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di questo celebre lavoro, alla dignità severa dello 
stile, alla graziosa e patetica solennità del principio,; 
uè alla strana melodia che un sì mirabile effetto ag- 
giunge alle parole del coro ; ma lo riguardiamo come 
il men felice parto del genio di Milton. 

li Camus è modellato sull’opera o intermezzo ita- 
liano, come il Samson sulla tragedia greca ; ed è certo 
la più nobile composizione di tal genere in qualsiasi 
lingua ; ben superiore alla Fedele pastora di Fletcher, 
quanto questa all’ intinta, o V Aminta al Pastor fido. 
Fortuna per Milton di non aver avuto un Euripide 
che il forviasse. Possedeva ed amava la letteratura 
dell’ltaiia moderna, ma non professavate la stessa ve- 
nerazione che per le reliquie della poesia d’ A tene e 
Roma, consacrate da si dolci e gravi ricordanze. 
D’altra parte i difetti de’ suoi predecessori italiani 
erano appunto quelli che destavangli la più decisa 
avversione. Potea qualche volta discendere ad uno 
stile semplice, o anche comune ; ma il falso brillante 
lo stomacava ; la musa sna non ricusava vestirsi alla 
rustica, ma torcea sdegnosa dai raffinati cincischi del 
Gnarini; e se ornamenti essa porta, sono di solido 
oro, non solo luccicante alia vista, ma da coppella. 

.Nel Comus Milton fe mente alla distinzione tras- 
curata nel Samson , e così creò un’opera essenzial- 
mente lirica, che di drammatico non ha se non l’ap- 
parenza. Non tentò un’inutile lotta contro un difetto 
inerente alla natura di questa specie di composizione; 
nude riuscì dovunque riuscire era possibile. Chi i 
discorsi legga come maestosi monologhi, resterà at- 
tonito della sublime loro eloquenza e dell’armonia. 
Le interruzioni del dialogo però inceppano il poeta e 
arrestano l’illusione del lettore. I passaggi più belli 
sono quei che restano lirici per la forma come per 
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10 spirito. * Molto loderei » gli scrive Enrico Wol- 
ton « la parte tragica, se la lirica non mi rapisse 
viepiù per una certa dorica delicatezza. Or confesso 
francamente che non conosco cosa in nostra favella, 
da porre a fronte alle strofe e alle odi vostre ». L’ap- 
pnntoera giusto. Quando Milton si spastoia dagl’im- 
pacci del dialogo, quando non ha a brigarsi di con- 
ciliare due stili incompatibili, quando può abbando- 
narsi senza riserva alle sue ispirazioni ed esprimerle 
mediante la poesia dei cori, allora egli sorpassa se 
stesso, fa ammirare la libertà sua e la sua celeste 
bellezza, come il suo buon Genio allorché lascia e le 
consuetudini e la forma terrestre di Tirsi. 

Volentieri ci arresteremmo su molti poemetti di 
Milton; più volentieri ancora faremmo un’analisi 
circostanziata dell’ ammirabile Paradiso ricuperalo, 
del quale non si parla se non per citare un nuovo 
esempio della cieca parzialità che i letterati hanno 
per le deboli creazioni del loro genio. Che Milton ' 
avesse torto di preferirlo, per quanto eccellente, al 
Paradiso perduto',- concedasi; ma quanto il Perduto 
supera il Ricuperato, tanto questo sorvola a tutti gli 
altri poemi posteriori. I limili non ci lasciano discuter 
a minuto tal quistione; onde passiamo a quella stra- 
ordinaria produzione, che il suffragio generale de’ cri- 
tici collocò al più alto posto della letteratura. 

L’unico poema de’lempi moderni che possa com- p » rnl1 - 
pararsi al Paradiso perduto, è la Divina commedia. D>»if 

11 soggetto di Milton, per alcuni riguardi, somiglia a 
quel di Dante, ma egli il trattò in tutt’altra maniera; 
nè meglio sapremmo rendere l’opinion nostra sul gran 
poeta inglese, che col ravvicinarlo al padre, della 
letteratura italiana. 

La poesia di Milton differisce da quella di Dante, 
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come i geroglifici egiziani dalle lettere dipinte del 
Messico. Le immagini che Dante adopera parlano da 
sè, si dan semplicemente per quel che sono : quelle 
di Milton hanno nn senso, spesso non comprensibile 
che agli iniziati ; il valor loro dipende meno da ciò 
che esse rappresentano direttamente -, che da ciò 
che suggeriscon allo spirito. Per quanto strana e 
beffarda sia l’immagine che Dante vuol descrivere, 
e’ non indietreggia; ce ne dà la forma, il colore, l’o- 
dore, il suono; computa numeri e dimensioni; le si- 
militudini sue son da viaggiatore ; e a differenza degl 
altri poeti e massime di Milton, sono condotte ccn 
materiale semplicità, non perchè aggiungano un »r- 
namento al poema, non perchè richiamino una figara 
bella per se stessa, 'ma unicamente per render il 
senso dello scrittore chiaro pel leggente quanto pel 
poeta. Perciò le rovine del precipizio che menano 
dal sesto al settimo girone dell’Inferno somigliano 
alla rovina che l’Adige fe nel fianco del monte presso 
Trento, la cataratta di Flegetonte a quella d'Aqua- 
cheta , e il luogo ove penano gli eretici in tombe ar- 
denti, al vasto cimitero di Arles. 

Paragonate alle particolarità esatte di Dante le 
oscure allusioni di Milton; almen qbalcuna. Il poeta 
inglese non pensò mai a misurare Satana, pago di 
darci un’idea vaga della vasta sua' 'statura: in un 
passo, il demonio copre un lungo spazio colle membra 
stese, quanto i Titani nemici di Giove, o quel mostro 
marino che il nocchiero scambia per un’isola galleg- 
giante. Quand’esso sfida a pugna gli angeli fedeli e 
drizzasi come Teneriffa o l’Atlante; la sua testa tocca 
il firmamento. Qual contrasto fra queste descrizioni, 
e i versi ove Dante descrive lo spettro gigantesco di 
Nerarod ! 
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» La faccia sua mi parca lunga e grossa 
Come la pina di San Pietro a Roma 
Ed a sua proporzion eran l'altr’ossa, 

Si che la ripa ch’era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
. ’ Di sopra, che di giunger alia cima • * 

Tre Frison s’averian dato mal vanto. . . 

Paragonate pure l’ospedale dell’XI del Paradisa 
jìerduto coH’ultima divisione di Malebolge nella Di- 
vina commedia. Milton evita le particolarità schi- ‘ 
fose, e rifugge in'una serie d’knmagini indistinte, ma ' 
solenni e formidabili: la disperazione che corre da 
un letto all’altro per insultar colla sua presenza gii 
sciagurati; la morte che agita il suo dardo sovra di 
essi, e a dispetto delle loro invocazioni, differisce 
colpirli. Dante che dice? 

Lamenti saettaron me diversi 

Che di pietà ferrati avean gli strali, 

Ond’io gli orecchi con le man copersi. 

Qual dolor fora se degli spedali 
Di Valdichiana tra ’l luglio e ’l settembre 
E di Maremma e di Sardegna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre, , 

Tal era quivi , e tal puzzo n’usciva, 

Qual suol venir dalle marcile membro. 

Non ci assumeremo l’ingrato uffìzio di determinare 
la preminenza fra questi due sommi. Ciascuno nei suo 
genere è incomparabile; e possiam notare che, sia 
calcolo o fortuna, ciascuno scelse il soggetto più pro- 
prio a dar risalto al carattere suo particolare. La Di- 
vina Commedia è un racconto personale: Dante è testi- 
monio oculare e auricolare di quanto racconta ; egli 
udì colle proprie orecchie le anime afflitte tragger 
lai, ed implorar la seconda morte; lesse co’ propri 
occhi le parole di color oscuro sulla porta ove, chi 
entra, lascia ogni speranza; egli si velò gli occhi 
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scorgendo gli spaventi della Gorgone; egli fuggi per 
evitar i raffi e la pegola bollente di Barbariccia e di 
Draghignazzo ; colle proprie mani appigliò sè alle 
iellate coste di Lucifero; i piedi suoi ascesero il monte 
dell’espiazione; la fronte sua fu marchiata dall’an- 
gelo purificatore. Il lettore ripudierebbe questo rac- 
conto con disgusto e incredulità, se non fosse fatto 
con aria della più ferma veracità, con una specie di 
riserva anche in mezzo a’ suoi orrori, colla più gran 
precisione nelle molteplici particolarità. 

11 racconto di Milton sotto quest’aspetto, differisce 
dal dantesco quanto le avventure di Araadigi da quelle 
di Gulliver. L’autore dell ’ Amadigi avrebbe reso ri- 
dicolo il suo libro se v’avesse introdotto le partico- 
larità minute, che dan tanta attrattiva a quello di 
Swift, quelle osservazioni nautiche, l’esattezza pun- 
tuale de’ nomi, i documenti uffiziali trascritti quanto 
son lunghi, tutto quell’inconcludente cicaleccio, tutte 
quelle maldicenze della Corte, quei nulla che a nulla 
tendono. Non troviamo strano che ci si dica che 
una persona, vissuta non si sa quando, abbia veduto 
cose strane; e facilmente ci abbandoniamo all’illusione 
del romanzo; ma quando Samuele Gulliver, chirurgo 
abitante oggi stesso a Rotherhilhe, ci parla di pigmei 
e di giganti, d’isole volanti e di cavalli filosoJi, vo- 
leansi tutte queste particolarità per ingannar un 
istante la nostra imaginazione. 

Di tutti i poeti che nelle loro opere fecero interve- 
nire esseri sopranaturali, Milton è ir meglio riuscito; 
e Dante gli cede di- lunga mano. E qui per rispon- 
dere a molti giudizi temerari ed erronei, siam co- 
stretti a far una digressione. L’errore più funesto che 
un poeta commetter possa nell’adoprar il meravi- 
glioso, è il cercar d’essere troppo razionale. Spesso 
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fa biasimato Milton di aver attribuito a spiriti fun- 
zioni molte di cui gli spiriti devon essere incapaci : 
ma, cel perdonino i. grandi che sanzionarono tali 
censure, esse mostrano una profonda ignoranza del- 
l’arte della poesia. 

Che cos’è ano spirito? che cos’è l’anima nostra, 
fra le essenze spirituali la meglio da noi conosciuta? 
Osservando certi fenomeni che non possiamo spie- 
gare per cause materiali, ne inferiamo che esiste al* 
cuna cosa non materiale; ma di questa cosa non ab- 
biamo idea veruna; non possiam definirla che per 
negazioni, non ragionarne che per simboli; adopriam 
la parola, senza avere alcuna imagine della cosa; e 
la poesia vive d’immagini. Il poeta si vai di parole 
certe, ma esse non sono che gli stromenti deH’arte' 
sua, i materiali, cui dee disporre in modo, da presentar 
un quadro alla vista mentale. Tolta questa disposi- 
zione, non han diritto ad esser chiamate poesia più 
che an rotolo di tela a una cassetta di colori ad es- 
ser chiamati pitture. 

I logici ponno ragionare sopra astrazioni; ma la mol- 
titudine non può trovarvi interesse, e richiede immagi- 
ni. La tendenza irresistibile della moltitudine di tutte 
le età e di tutti i popoli verso l’idolatria non sapreb- 
be spiegarsi che con tale principio. I primi abitanti 
della Grecia v’è molte ragioni da eredere adorassero 
un Dio invisibile; ma la necessità d’aver ad adorare 
qualche cosa di più definito, produsse in alcuni seco- 
li l’innumerevole folla di dei c dee. Cosi gli antichi 
Persiani riguardavano empietà il rappresentar il Cre- 
atore sotto forma umana; ebbene gli antichi Per- 
siani trasferirono al sole il culto che-in teoria riser- 
vavano all’anima universale e suprema. La storia 
degli Ebrei offre un conflitto perpetuo fra il teismo 
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paro, difeso da leggi terribili, e il fascino bizzarro 
d’un oggetto d’adorazione visibile e palpabile. Forse 
tra le cause secondarie da Gibbon assegnate alla ra- 
pidità con cui il cristianesimo si propagò, mentre 
il giudaismo a fatica aquistava qualche proselito t 
nessuna operò tanto efficace quanto questo senti- 
mento. Dio increato, incomprensibile, invisibile, at- 
traeva pochi adoratori. Un filosofo potea ammirare 
si nobile concetto; ma la turba disgustavasi di pa- 
role, che nessuna immagine offrivano al suo spirito. 
Davanti a Dio rivestito di forma umana, misto agli 
uomini, partecipe delle loro infermità, appoggiato 
sul loro seno, piagnente sulle tombe loro, addor- 
mentato in un presepio, insanguinato sopra una 
croce, le prevenzioni della sinagoga e i dubbii del- 
l’accademia, l’orgoglio del portico, i fasci de’ littori, 
le spade di trenta legioni s’umiliarono nella polvere. 
Poco dopo che il cristianesimo ebbe trionfato, il 
principio che l’avea soccorso cominciò a corrom- 
persi; e, nelle menti volgari, santi e Madonne sur- 
rogatosi alle muse e agli eroi; le seduzioni del 
sesso e della bellezza associaronsi di nuovo a quelle 
della dignità celeste, e l’omaggio della cavalleria si 
unì a quello della religione. I • riformatori prote- 
stanti vollero spesso resistere a tali sentimenti, ma 
sempre con esito più apparente che reale', più par- 
ziale che generale. Gli uomini che abbatteano le im- 
magini nelle catledrali, non poterono abbatter quelle 
annicchiate nell’anima. Non saria difficile mostrare 
che la stessa regola è applicabile alla politica ; le 
dottrine, noi teniamo, debbono generalmente esser 
dotate d’un corpo prima d’eccitar un vivo sentimento 
pubblico; la moltitudine prende più facilmente inte- 
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resse al vessillo e ai nomi meno significanti, che al 
principio più essenziale. 

Da tali considerazioni noi pretendiamo conclu- 
dere, che ogni poeta il quale pretendesse all’esat- 
tezza metafisica di cui si rimprovera la mancanza 
a Milton, avrebbe la vergogna di smarrirsi affatto. 
Avvi però un altro estremo che, sebben meno pe- 
ricoloso, dovea pure evitarsi. Le immaginazioni u- 
mane sono in gran parte riscontrate dalle loro opi- 
nioni; l’arte più squisita in fatto di colore poetico 
non saprebbe produr alcuna illusione quando si 
adoperi a rappresentare eiò che sulle prime offusca 
gli occhi come inconseguente ed assurdo. Milton 
scriveva in un secolo di filosofi e teologi; eragli 
dunque necessario evitar d’urtare il lor giudizio, e 
rompere cosi il fascino ch’ei pretendeva gettare sulle 
loro immaginazioni: ciò spiega le vaghe definizioni 
soventi rinfacciategli. Il dottore Johnson riconosce 
ch’eragli assolutamente necessario rivestire i suoi 
spiriti di forme materiali; « ma (soggiunge) avrebbe 
dovuto salvar il suo sistema col tenere fuor di vista la 
loro essenza immateriale, e condurre destramente il 
lettore a pensarvi il men possibile ». È bel dirlo; ma 
che sarebbe se non vi fosse riuscito? e se l’opinione 
contraria si fosse talmente impadronita del pensiero 
de’ suoi lettori, da non lasciar posto neppure per la 
quasi credenza che la poesia esige? così saria andato 
probabilmente il caso. Era impossibile al poeta adot- 
tare intieramente il sistema materiale o l’immateriale; 
onde prese posizione sopra un terreno neutro, e tutto 
lasciò nell’ambiguità. Certo in tal modo egli si espose 
alla taccia d’ incoerenza; ma benché filosoficamente 
avesse torto, crediamo che poeticamente avesse ra- 
gione. Ciò che a tutt’altri saria stato quasi imprati - 
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cabile, facile era a lui; l’arte sua particolare di coma- 
nicar il pensiero per via distorta, per lunga succes- 
sione di idee associate , e d’affiggere alle parole an 
senso di là da quello che esprimono, gli permise di 
mascherar le inconseguenze cui non potea sottrarsi. 

La poesia che si riferisce agli esseri d’un altro 
mondo, debb’essere insieme misteriosa e pittoresca; 
e tal è quella di Milton. Quella di Dante è certo pit- 
toresca più di qual altra si sia; l’effello suo accostasi 
a quello che producono la matita o lo scalpello; ma 
è pittoresca ad esclusione d’ogni mistero. Colpa irre- 
provevole, perchè inseparabile dal piano del suo 
poema, che, come dicemmo, rendea necessaria la 
descrizione più circostanziata; ma è colpa. I suoi at- 
tori sovrannaturali eccitano interesse, ma non l’inte- 
resse che s’attacca ad attori sovrannaturali: noi sen- 
tiamo che potremmo conversare coi fantasmi suoi, 
coi suoi demonii senza la minima emozione di quel 
terrore che si prova davanti ad esseri che non son 
di questo mondo; potremmo, come don Giovanni, 
invitarli a cena, e non perdere l’appetito: gli angeli 
suoi son uomini virtuosi colle ale; i suoi diavoli, a- 
guzzini deformi e malvagi; i suoi morti son vivi in 
una situazione straordinaria. Celebre a buon diritto 
è la scena fra il poeta e Farinata; eppur questi, nel 
suo sepolcro di fuoco, è qual sarebbe Farinata in 
un auto-da-fe. Nulla più commovente che il primo 
incontro di Dante con Beatrice; eppure non è se 
non una donna amabile che rimprovera , con dol- 
cezza austera e calma, l’amante di cui riconosce te- 
neramente 1’ affezione , ma di cui rimbrotta i vizi. 
1 sentimenti che danno attrattiva a questo passo 
starieno bene nelle vie di Firenze, quanto in cima 
alla montagna del Purgatorio. 
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Non conosci» m poeti, i cui spiriti rassomiglino a 
quelli di Milton: particolarmente i suoi demoni son 
creazioni stupende; non astrazioni metafisiche, non 
uomini malvagi, non bestie orribili, non han corna, 
non code, non altro degli attributi grotteschi de’ dia- 
voli del Tasso e di Klopstock: colla natura umana non 
han di comune se non ciò che si richiede per esser in 
telligibili ad esseri umani: i loro caratteri come le fi- 
gure loro sono notevoli per una certa cupa somiglianza 
con quelle degli uomini, ma esagerate fin a dimensioni 
gigantesche, e velate d’una nube misteriosa. Forse gli 
dèi e i demoni d’EschHo offrirebbero alcuna analo- 
gia. Lo stile del tragico greco dicemmo aveva alcun 
che del vago della poesia orientale, e questa partico- 
larità può rincontrarsi anche nella sua mitologia. 
Nulla ha dell'eleganza e dei vezzi che ammiriamo in 
generale nelle superstizioni di Grecia; in lui tutto è 
scabro, barbaro, solenne; le sue leggende sembrano 
molto meno in armonia coi prati balsamici, e coi 
graziosi portici ove la Grecia offeriva preghiere al 
Dio della luce e alla dea dei teneri desiderii, che 
non coi vasti e pesanti labirinti di granito eterno ove 
l’Egitto collocava il misterioso Osiri, e quelli che an- 
cora vedono l’Lndiano prostrato avanti ai loro idoli 
di sette teste. 1 numi favoriti di lui sono quelli delle 
generazioni primitive, i figli del cielo e della terra, 
a petto ai quali Giove stesso è un giovane di recente 
innalzato ; i titani giganteschi , le furie inesorabili. 
E dapprima fra tutte le sue creazioni di tal natura 
ergesi Prometeo, metà demone, metà redentore, 
amico dell’uomo, cupo e implacabile nemico del cielo. 
Prometeo offre certamente una viva rassomiglianza 
col Satana di Milton; nell’uno e nell’altro, eguale 
impazienza di dominazione, egual audacia feroce, 
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egual orgoglio indomito; in questi due caratteri sono 
misti, benché a proporzioni assai differenti, alcuni 
sensi di generosità. Prometeo però non è così so- 
vrumano quanto il vorremmo; parla troppo delle sue 
catene, della contrastata sua posizione; è troppo 
oppresso, troppo agitato; la fermezza sua pare di- 
penda dal segreto che possiede d'avere in sue mani 
la sorte del suo vincitore, e che l’ora di sua libe- 
razione deve un giorno sonare. Satana è creatura 
d’altra sfera ; la forza della natura sua intellettuale 
trionfa dell’estrema tortura che lo divora; in preda 
> ad angoscie che non ponno senza orrore concepirsi, 
delibera, decide, e fin s’esalta a forza di coraggio. 
Contro la spada di Michele , contro il fulmine di 
leovah, contro il Iago bollente e il fuoco solido, con- 
tro la prospettiva d’un’eternità di miserie, il carat- 
tere suo resta indomito, appoggiandosi sul vigor suo 
proprio, nè chiedendo soccorso a ciò che non è 
lui, neppur alla speranza. 

Per rifarci un istante sul parallelo testé istituito 
fra Milton e Dante, noi vorremmo aggiungere che la 
poesia di questi sommi molto nel carattere suo ri- 
trasse delle loro qualità morali. Non sono egotisti; 
non hanno a fare coi moderni mendicanti di gloria 
letteraria, che strappan qualche elemosina di com- 
plimento alla compatente inesperienza coll’esporre 
la nudità e le ulceri delle anime loro; difficilmente 
si nomerebbero due poeti, le cui opere sieno state 
maggiormente, benché senza intenzione, colorate de’ 
loro personali sentimenti. 

11 carattere di Milton era specialmente notevole per 
elevazione di pensiero; quello di Dante per intensità 
di sentimento. In ciascun verso della Divina com- 
media noi scorgiamo quell’asprezza prodotta dall’or- 



Google 


XXVI. MILTON . 


401 

goglio in lotta colla disperazione: nè Torse v’ha opera 
al mondo più profondamente e uniformemente me* 
laneonica. La melanconia di Dante non era un ca- ( 
priccio , una fantasia ; non , per quanto la distanza 
lascia giudicarne, il risultato di circostanze esteriori; 
ma veniva di dentro. Nè l’amore, nè la gloria, nè le 
lotte della terra, nè la speranza del cielo poteano dis- 
siparla: essa snaturava* ogni consolazione, ogni go- 
dimento, simile a quel suolo tristo della Sardegna, la 
cui amarezza dicono facciasi sentire fino nel miele. 
L’anima di Dante era, secondo la nobile espressione 
del poeta ebreo, « una terra di tenebre, come le te- 
nebre stesse, e dove la luce era come le tenebre ». 
Questo fosco carattere scolora tutte le passioni de- 
gli uomini eia faccia della natura, riflettendo la pro- 
pria tinta livida fino eoi fiori del paradiso e sugli 
splendori del trono eterno. 1 ritratti stessi di Dante 
sono caratteristici; quei lineamenti austeri fin alla ri- 
gidezza, le guancìe solcato di rughe, 1’occhio severo, 
lo sguardo fisso, quella grinza spregiente del labbro, 
non rivelano l’uomo troppe orgoglioso e troppo sen- 
sibile per essere stalo felice? 

Milton era, come Datile, patrioto e polìtico, come 
lui sfortunato in politica e in amore; sopravvisse alla 
salute e alla vista, alla felicità del focolare domestico 
e alla prosperità della sua fazione. Degli uomini 
grandi che distinto l’aveano ne’ primi suoi anni, 
alcuni avea la morte preservati dalla lor parte di 
sciagure; altri aveano portalo sotto cielo straniero 
l’invincibile loro odio per l’oppressione; quali ge- 
meano nelle prigioni; quali aveano versato il san- 
gue sai patibolo. Quest’odiosa proscrizione, ironica- 
mente chiamata Atto d’indennità e d’obblio, aveva 
marchiato a povero poeta cieco; e lo designava a 
Cantù. Biogr. Tom. II. 26 
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nome al rancore d’una Corte di libertini e d’un 
popolo incostante. Scribi dalla penna venale e li- 
cenziosa eran allora gli autori favoriti dal Sovrano 
e dal pubblico; turba infame, e che non potea pa- 
ragonarsi meglio che alla banda dei mostri grotte- 
schi di Como , metà bestia metà uomini, ghiottoni 
pinzi di vino e abbandonantisi a oscene danze. In 
mezzo a questi poetastri , la musa di Milton era 
come la casta eroina del poema, nobile, dignitosa, 
pura, calma, mostrata a dito, e salutata di visacci 
da que’ satiri e da que’genii maligni. Se mai uomo 
ebbe ragione da giustificare il dispetto e la misan- 
tropia, Milton fu desso; ma la forza dell’anima sua 
sormontò tutte le sue sciagure. Cecità, gotta, vec- 
chiaia , indigenza , afflizioni domestiche', disinganni 
politici , oltraggi , proscrizioni , isolamento , non 
giunsero a turbare la serena e maestosa sua pa- 
zienza. Non era d’umor gaio, ma sempre egua- 
le; di un carattere serio, fors’anche austero, ma 
di quelli che il patimento non saprebbe rendere 
burbero ed irascibile. Qual era allo scocco de’ grandi 
avvenimenti del suo secolo, al ritorno da’ suoi viaggi, 
nella forza del suo temperamento, e bello di maschia 
bellezza, carico di corone letterarie, pien di speranze 

patriotiche , tal fu sempre, quando, provate tutte 

4e avversità della vita umana, vecchio, povero, cieco, 
senza amici, si ritirò nel miserabile suo ricovero per 
•morire. 

Di là venne che, quantunque componesse il Para- 
diso perduto in un’età, in cui le immagini della leg- 
giadria e della tenerezza cominciano generalmente a 
digradarsi fin negli spiriti che sempre resistettero 
allo scoraggiamento e ai disinganni , egli ornò il 
, poema suo di quanto v’ha di bello e di dolce nel mondo 
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morale. Nè Teocrito nè l’Ariosto possedeano un sen- 
timento più dilicato e più fresco della natura este- 
riore; nè l’un nè l’altro amavano meglio i fiori in- 
dorati dal sole, il canto dell’usignolo, i frutti saporiti 
e le fontane 'mormoranti all’orabra. Il concetto suo 
dell’amore riunisce tutta la voluttà dell’harem orien- 
tale e la galanteria del torneo cavalleresco , colla 
pura e calma affezione del focolaio domestico della 
vecchia Inghilterra. La sua poesia richiama le me- 
raviglie del paesaggio delle Alpi, ove valloni incan- 
tati rivelansi tutt’a un tratto sulle cime più scabre ed 
erte, ove il rosaio e41 mirto fioriscono al lembo della 
valanga. 

Lo stampo particolare del carattere di Milton tro- 
vasi per certo in tutte le sue opere, ma meglio ap- 
pare ne’ sonetti. Queste notevoli composizioni fu- 
rono depresse da’ critici che non ne compresero la 
natura. Non han la punta epigrammatica o la finezza 
di Filicaia nel pensiero , non lo splendido stile di 
Petrarca : son semplici ma solenni richiami delle 
impressioni del poeta, non fatte pel pubblico più che 
il giornale della sua vita. Una vittoria, un attacco di 
città, un momentaneo accesso di scoraggiamento o 
di esultanza, una celia avventata a qualche suo libro, 
un sogno che per qualche istante rendevagli quella 
bellezza sovra cui la tomba erasi rinchiusa per sem- 
pre, tali erano le circostanze che il faceano fanta- 
sticare, e ch’egli delineava naturalmente ne’ suoi 
versi. L’unità di sentimento e la severità di stile che 
caratterizzano questi piccoli componimenti, rassomi- 
gliano all’antologia greca o ancor meglio alle collette 
della liturgia anglicana. La diatriba contro l' ecci- 
dio dei Valdesi, è appuntino una colletta in versi. 

I sonetti colpiscono più o meno secondo che le 
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occasioni che li fan nascere son più o meno interes- 
santi; ma quasi senza eccezione sono nobilitati danna 
sapienza e grandezza d’anima, che ci par senza 
eguali. Non sarebbe ragionevole giudicare il carattere 
d’uno scrittore da passi direttamente personali; ma 
le qualità che attribuimmo a Milton, benché forse 
più vigorosamente impresse nelle parti delle opere 
sue ove domina l’individuale sua emozione, distin- 
guonsi pure in ogni sua pagina, e a quanto egli scrive, 
prosa o poesia, inglese, latino o italiano, prestano 
una mirabile rassomiglianza di famiglia. 

La condotta pubblica di Milton fu qual doveasi 
MUton aspettare da un’anima sì elevala, da una sì potente 
politico j n t e ||jg enza visse in una delle epoche più memo- 
rabili della storia, nella crisi del gran conflitto fra - 
Orinus e Ariman, fra la libertà e il despotismo, fra 
la ragione e il pregiudizio. Questa gran battaglia nou 
fu data da una generazione sola e per un solo paese; 
e i destini della razza umana stavano nello stesso gu- 
scio della bilancia, che la libertà del popolo inglese. 
Allora per la prima volta furono proclamati i prin- 
cipii, clic dappoi s’apersero il calle nel fondo delle 
foreste americane, che riscossero la Grecia da una 
servitù e da una degradazione di duemila anni, e ohe 
in tutto il mondo risonarono 

Di tali principii Milton fu il più devoto e più asso- 
luto campione letterario. Non è mestieri dire quanto 
ammiriamo la sua condotta politica; ma non possia- 
mo dissimulare che gran parte de’ suoi concittadini la 
considerano ancora ingiustificabile. Di fatto la guerra 
civile fu più controversa ed è meno intesa che qual 
altro siasi fatto della storia inglese. Le teste rotonde 
ebbero lo svantaggio, di cui sì amaro lamento faceva 
il leone della favola; essi furono i vincitori, e pittori 
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erano i lor nemici. Come fazione essi aveano fatto 
ogni loro possibile per iscredilare e perdere la lette- 
ratura; la letteratura si rivendicava, come a lungo 
'andare farà con tulli i nemici suoi. Il miglior libro 
dal canto loro è il bel volume delle memorie della 
signora Hutebinson. La Storia del parlamento di 
Muy è buona, ma s’interrompe al momento più in- 
teressante della crisi. Ludlow non produsse che un 
libro violento ed assurdo. La più parte degli scrit- 
tori moderni , dati alla causa stessa , per esempio , 
Oldmixon e Caterino Macaulay, è forza confessare 
si distinsero più per zelo che per candore e talento. 
Dal lato opposto stanno le opere storiche più po- 
polari della letteratura inglese, quelle di Clarcndon 
e di Hiune. Il primo è non solo scritto, con arte, e 
ricco d’informazioni preziose, ma ha un’aria di 
decoro e di sincerità, che rende rispettabili tino i 
suoi errori e gli abbondanti pregiudizi. Hume , al 
quale la generalità de’ lettori sta contenta ancora, 
fascinata dal vezzo del suo racconto, e accettandone 
le opinioni bell’ e fatte, Hume odiava tanto la reli- 
gione, che abborriva la libertà perchè fu alleata 
«Iella religione, e perorò la causa della tirannide col- 
l’abilità d’un avvocalo, pure affettando imparzialità 
di giudice. 

La condotta politica di Milton va approvata o con- 
dannata secondo che pare giustificabile o criminale 
la resistenza del popolo aCarlo i.*Ci si permetta dun- 
que di toccare questa importante quistione. Non ar- 
gomenteremo sovra generalità; non ricorreremo a 
que’ principii primordiali, da cui debb’essere dedotto 
il diritto d’obbedienza che tutti i governi rivendicano. 
A vantaggio potremmo collocarci su questo terreno, 
ma vi rinunciamo; e confidando nella forza nostra. 
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imiteremo l’altera generosità dique’ cavalieri antichi, 
che giuravano di entrare in lizza senz’elmo nè scudo 
contro qual si fosse nemico, e dare ai loro antago- 
nisti il vantaggio del vento e del sole. Senz’altre armi 
che la quistione costituzionale, oseremo affermare che 
tutte le ragioni che ponno invocarsi a favor della ri- 
voluzione del 1688, il ponno col medesimo peso per 
quella che chiamasi grande Ribellione. 

Sotto un aspetto solo gli ammiratori più ardenti di 
c -arIo potriano pretendere che il padrejosse miglior 
sovrano che il figlio; non era papista nè di nome nè 
di credenza; diciam cosi perchè Carlo stesso, e Laud 
sua miserabile creatura, abiurando le innocenti in- 
segne del papismo, conservarono la sommessione della 
ragione all’autorità, la passion puerile delle imita- 
zioni, la venerazione idolatrica del carattere sacer- 
dotale, e soprattutto una stupida e feroce intolleranza. 
Non teniamone conto ; concediamo che Carlo fu buon 
protestante, nè sosterremo che il suo protestantismo 
non pone la minima differenza tra la causa sua e 
quella di Giacomo. 

1 principi! della rivoluzione, si spesso snaturati, 
noi furon mai più grossolanamente che da quella 
classe d’uomini, i quali, facendo professione di ri- 
verir i gran nomi e le grandi azioni del tempo pas- 
sato, mai non le cercano che per trovarvi qualche 
Scusa agli abusi esistenti. In ogni precedente essen- 
ziale lasciano da banda ciò ch’è rispettabile, e non 
colgono se non l’accidente; stornano gli occhi da 
ciò che è salutare, e propongono all’imitazione pub- 
blica il biasimevole. Se in qualche memorabile esem- 
pio della storia v’ha alcuna macchia, questi calabroni 
della corruzione politica han un istinto sicuro per 
discernerla, e vi si gettano sopra con vorace voluttà. 
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Non sempre possono impedire ai promotori d’un 
buon provedimento di raggiugnere lo scopo, ma sen- 
tono, come Satana, che « la loro faccenda è di per- 
vertire questo scopo, e d’estrarre dal bene un’arma 
pel male». 

Tali persone rimangono insensibili a lutti i bene- 
fizi che l’Inghilterra ricevette dalla rivoluzione. L’e- 
spulsione d’un tiranno, la solenne ricognizione dei di- 
ritti del popolo, la libertà, la sicurezza, la tolleranza, 
non son nulla per essi : trovossi una setta a cui, per 
cause sciagurate ma teroporarie, fu giudicato neces- 
sario applicare provedimenti eccezionali ed estra- 
Iegali ; v’ebbe una parte dell’impero britannico, sì 
fatalmente situata riguardo alle altre, che a quel tempo 
la sua infelicità fu necessaria alla fortuna, la servitù 
sua alla libertà degl’inglesi. In contemplar queste 
parti della rivoluzione, dilettansi i politici di cui 
parliamo, e par loro equilibrino in alcun modo, 
od almeno palliino il bene che essa produsse. Van- 
tatori del diritto divino fuori di casa, se loro citate 
le miserie dell’Irlanda, allora Guglielmo è un eroe, 
Somers e Shrewsbury due grand’uomini, la rivolu- 
zione un’epoca gloriosa; le persone stesse che, in 
questo paese, mai non perdono un’occasione di re- 
suscitar tutte le miserabili calunnie dei Giacobiti sopra 
i Wbig d’allora, in Irlanda mettonsi a far brindisi a 
questa memoria immortale. 

Le ardite asserzioni de’cosl fatti persuasero testé a 
una parte del pubblico che Giacomo II era stato 
scacciato unicamente perchè cattolico, e che quella 
del 1688 era essenzialmente una rivoluzione prote- 
stante. 

Ben altrimenti sta il caso ; e quegli stessi che la 
storia di quel tempo non conoscono se non dal com- 
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pendio di Goidamith, credono olie. se Giacomo avesse 
conservato le sue opinioni religiose senza desiderare 
di far proseliti, o se anche si fosse contentalo di eser- 
citare, per giungervi, soltanto la sua influenza costi- 
tuzionale, il principe di Orange non sarebbe stato 
mai invitato a sbarcar in Inghilterra* 1 nostri avi 
sapeano il valor delle parole da essi adoperale ; e se 
dobbiamo crederlo, la loro ostilità dirigevasi primi - 
Umiliente, non già al papismo, ma alla tirannia ; non 
cacciarono un tiranno perchè cattolico, ma esclusero 
i cattolici dalla corona perchè diffidavano della loro 
pendenza alla tirannia. Sopra quai motivi fondarono 
la famosa Risoluzione che dichiarava vacante il tronoi' 
Giacomo li uvea violalo le leggi fondamentali del regno. 
Chiunque approva la rivoluzione del 1688 è d'avviso 
che la violazione delle leggi fondamentali per parte 
(lei sovrano giustifica la resistenza de’ sudditi. La que- 
stione è dunque siffatta : Carlo I avea violuto le leggi 
fondamentali d Inghilterra ? 

Non potrebbe negarlo chi non ricusi ogni credito, 
non solo alle accuse portate contro Carlo da'suoi 
avversar*, ma anche ai racconti dei realisti più infer- 
vorati, e alle accuse del re stesso. Se avvi una verità 
in qualsiasi storico, di qualsiasi partito, ehe raccontò 
gli avvenimenti di quel régno, la condotta di Carlo, 
dal suo montare al trono fin alla convocazione del 
Lungo parlamento, fu una sequela di tradimenti e di 
atti oppressivi. Quei che applaudono alla rivoluzione 
e condannano la ribellione, citino un alto di Giacomo 11 
di cui non si trovi l’equivalente in suo padre, de- 
signino un solo articolo della dichiarazione dei diritti 
presentata dalle due Camere a Guglielmo e Maria, che 
Carlo non avesse violato per confessione comune. 
Aveva, per testimonio de’suoi amici, usurpato le fun- 
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zioni della legislatura, levato tasse senza consenso del 
parlamento, vessato illegalmente il popolo con alloggi 
di truppe e guarnigioni; nessuna tornata del parla- 
mento era corsa senza qualche attacco incostituzionale 
contro la libertà dei dibattimenti; il diritto di peti- 
zione era. stato vilipeso ; giudizi arbitrari, ammende 
esorbitanti, imprigionamenti senza processo, era n atti 
di lutti i di, di tutte le ore. Se questi non giustilìcano 
la resistenza, la rivoluzione era un tradimento; seia 
giustilìcano, la Grande ribellione meritava lode. 

Ma, dicono, perché non proceder più dolce V Per- 
ché, dopo clic il re ebbe consentilo [a tante riforme 
e rinunziato a tante prerogative oppressive, il parla- 
mento continuò a crescere le domande, a rischio di 
provocar una guerra civile? L’imposta sui vascelli era 
stata abbandonata; abolita la Camera stellata; pre- 
cauzioni, costituzioni garantivano ormai la frequente 
convoeazione dei parlamenti, e assicuravano die le 
loro deliberazioni sarieno rispettate. Perché non ten- 
dere allo scopo, certamente lodevole, per mezzi pa- 
cifici e regolari? 

Noi ricorriamo ancora all’analogia deila rivoluzione. 
Perchè re Giacomo fu espulso ? perchè non conser- 
varlo con patti? Anch’egli aveva offerto di convocar 
un parlamento libero, alle cui decisioni sottomettere 
tutte le controversie. Eppure lodansi gl'inglesi d’aver 
preferito una rivoluzione, una successione disputata, > 
uua dinastia straniera, vent’anni di guerra esteriore e 
di civile, un esercito permanente, un debito nazio- 
nale, al governo comunque ristretto d'uu tiranno co- 
nosciuto e sperimentalo. Il Lungo parlamento operò 
secondo ii principio, stesso, e ha diritto alle stesse 
lodi ; esso non potea fidarsi del re : il re avea certo 
sanzionato leggi salutari, ma qual sicurezza che non 
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le violerebbe ? avea rinunciato a prerogative oppres- 
sive , ma qual garanzia che non le reclamerebbe più? 
Aveasi a fare con un uomo che nessun legame poteva 
incatenare ; che prometteva e dimenticava con pari 
facilità; il cui onore era stato cento volte impegnato 
alla sbadata. Anzi il parlamento è qui pure su mi- 
glior terreno che non la convenzione del 4688. Nes- 
sun atto di Giacomo può compararsi all’imprudente 
condotta di Carlo rispetto alle petizioni dei diritti. I 
lord e i Comuni gli presentano un bill ove i limiti del 
suo potere costituzionale sono definiti ;egli esita, elude, 
infine mercanteggia il suo consenso. Conviensi di 
concedergli i cinque sussidii che domanda ; il bill ri* 
ceve la sua sanzione solenne e i sussidii sono votati : 
ma appena ottenutili, il tiranno torna a tutte le ma- 
niere arbitrarie che avea promesso lasciare ; viola 
tutte le clausole dell’atto ch’erasegli pagato a contanti. 

Per oltre dieci anni il popolo avea visto infrangere 
diritti che gli spettavano per doppio titolo, per un’e- 
redità immemorabile, e per un contratto recente, 
quando al fine le circostanze costrinsero Carlo a rac- 
cogliere un nuovo parlamento. Nuova eventualità di 
libertà s’offerse a . quei ch’erano stati perfidamente 
delusi ; doveano perderla come l’altra? doveaao la- 
sciarsi ancora affascinare dal il re lo vuole ? anticipare 
ancora il lor danaro su pegni tante volte riconosciuti 
di niun valore? deporre un’altra petizione de’ diritti 
a piè del trono, per consentir ancora un sussidio in 
cambio d’un’altra ceremoma senza senso, e poi an- 
darsene fin che, dopo dieci altri anni di frode e d’op- 
pressione, il loro principe avesse tuttavia bisogno di 
danaro, e se ne procacciasse con un altro spergiuro? 
Costretti a scegliere tra fidarsi a un tiranno o fiac- 
carlo, noi crediamo che la scelta loro fu savia e nobile. 
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Gli avvocati di Carlo, come gli avvocati di que’ rei 
oppressi dall’evidenza delle prove, ricusano general- 
mente ogni controversia sui fatti, e contenlansi di 
richiamarsi al carattere del loro cliente. Avea tante 
virtù private! ma a Giacomo ne mancavano? lo stesso 
Cromwell, giudicato debole dai più accaniti suoi ne- 
mici, non ne aveva anch’egli? e in fine quali erano 
coteste virtù attribuite a Carlo? la pietà; ma era essa 
più sincera che quella di suo figlio ? no; benché non 
fosse men debole nè meno angusta. Aggiungasi alcu- 
ne buone qualità domestiche, di quelle che metà 
delle iscrizioni de’ nostri cimiteri assicurano a coloro 
che vi dormono: buon padre , buono sposo; belle scuse 
da vero, per quindici anni di persecuzione, di tiran- 
nia, di perfidia! 

Se l’accusiamo d’aver violato il giuramento della 
sua coronazione, rispondono che fu fedele a quel del 
suo matrimonio; se l’accusiamo d’aver esposto il suo 
popolo all’implacabile rigore del più ostinato e duro 
prelato, rispondesi che prese suo figlio sulle ginoc- 
chia e il baciò; se gli rimproveriamo d’aver mancato 
agli articoli della (petizione de’ diritti promessa con 
contratto reciproco, ci rivelano che soleva ascoltar 
preghiere a sei ore di mattina. A si fatte conside- 
razioni, al suo addobbo dipinto da Vandyfc, alla 
fìsonomia dolce e bella, alla barba puntuta, e’ deve, 
crediamo noi, la sua popolarità presso ^la odierna 
generazione. 

Quanto a noi, ci è dura a comprendere quella 
frase usitata onest'uomo ma callivo re, quanto il con- 
cepire un onest’uomo e padre snaturato, un uomo 
onesto e perfido amico. Nello stimar il. carattere d’un 
uomo, non sapremmo rimovCr dal nostro giudizio 
l’esame della sua condotta nelle più importanti di 
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tutte le relazioni sociali; e se ci appare egoista, crude- 
le, ingannatore, prenderemo la libertà di chiamarlo' 
un tristo, malgrado la sua temperanza a tavola e l’ as- 
siduità alla cappella. .-,r ... 

Tocchiam. anche un soggetto , di cui s’ armalo 
volentieri i difensori di Carlo, t S’egli governò male 
il suo popolo, (dicono), lo governò almeno secondo 
l’esempio de’ suoi predecessori; se violò i privilegi, 
naque dal non esser esattamente definiti. Nessun alto 
di oppressione gli s’imputò, che non abbia l’analogo 
negli annali dei Tudor ». Di quest’argomento Hume 
si servi con un’arte, che renderebbe ammirabile 
un’arringa, ma discredita una storia. La risposta è 
chiara, breve, decisiva. Carlo avea dato il suo assenso 
alla petizione de’ diritti: avea rinunziato ad ogni prb- 
vilegio oppressivo che pretendesi esercitato da’ suoi 
predecessori; c rinunziato a prezzo: nessun titolo 
avea da rivendicar pretensioni invecchiate, dopo la 
recente rinunzia. 

Le repliche nostre son d una logica si evidente, 
che sarebbe superfluo indugiarvi); ma quei che av- 
vertirono quanto si fa per isnaturare gli avvenimenti 
di quel tempo , non ci sapranno mal grado d’aver 
confutalo, colla semplice esposizione della causa, tutto 
ciò che sì spesso si ripete. 

I nemici del parlamento non si brigano, è vero, 
d’ argomentar sui punti essenziali della quistione : 
preferiscono raccontare alcuni de' delitti, a cui ogni 
politica commozione dà origine; gemono sulla sorte 
immeritata di Strafford; reclamano contro le violenze 
dell’esercito; celiano sui nomi biblici dei predicatori, 
sulle estorsioni dei generali, i rubamenti alla strada 
de’ soldati, i grassi guadagni degli esattori e degli 
abbonda nzieri. ... 
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Queste accuse poco c’ impacciano ; fosser anche 
più gravi, non altererebbero la nostra opinione so- 
pra un avvenimento, al quale l’Inghilterra è debitrice 
delle sue presenti franchezze. Molti mali per certo 
furono partoriti dalla guerra civile; ma furono prezzo 
della libertà; è nella natura del demone Jdell’oppres- 
sione di ferire e mutilare i corpi che abbandona ; i 
tormenti d’una ossessione prolungata son forse men 
orribili che la spaventosa crisi dell’esorcismo ? 

Se potesse mai darsi che im popolo, nato sotto un 
sistema d’intolleranza e d’arbitrio, rovesciarlo potesse 
senza violenze e follie, metà delle obbiezioni contro 
il potere dispotico svanirebbero; saremmo costretti 
a confessare che, per lo meno, non produce verun 
effetto pernicioso sul carattere morale e intellettuale 
del popolo. Noi deploriamo gli eccessi che accom- 
pagnano le rivoluzioni; ma la violenza loro è sem- 
pre misurata dall’ignoranza e ferocia del popolo, 
e 'questa dall’ oppressura e degradazione sotto cui 
esso visse. Ciò s’applichi alla guerra civile inglese. 
I capi della Chiesa e dello Stato raccolsero di quel 
che aveano seminato. Aveano vietato la libera di- 
scussione, aveano fatto di tutto per tenere il popolo 

ignorante de’ suoi diritti e de’ suoi doveri la 

retribuzione fu giusta c naturale. Se ebbero a sof- 
frire dall’ignoranza popolare, colpa fu l’aver lasciato 
la luce sotto il moggio; furono attaccati con cieco 
furore perchè aveano esatto una cieca sommissione. 

È destino di tali rivoluzioni il far sentire dal prin- 
cipio tutto quanto hanno di peggio; poiché gli uomi- 
ni, finché non sieno stati alquanto liberi, ignorano 
l’uso di lor libertà. Gli abitanti de’ paesi di vino son 
più sobri che quelli ov’ è raro. Un popolo appena 
liberato può compararsi a un esercito di Nordici', 
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accampato sul Reno o sullo Xeres ; i soldati comin- 
ciano ad abbandonarsi all’ ubriachezza , ma ben 
tosto l’abbondanza insegna la discrezione, e dopo 
ricevuto per alquanti mesi una razione quotidiana 
della pericolosa bevanda, divengono più astinenti che 
non fosscr nel loro paese. Cosi la libertà dà per ri- 
sultati definitivi e permanenti la prudenza, la mode- 
razione, l’umanità; gl’immediati sono spesso delitti 
atroci , errori conlraddittorii e funesti , scetticismo 
sulle quistioni più evidenti , dogmatismo sulle più 
dubbie. A questo periodo di crisi i suoi nemici amano 
di metterla in scena ; abbattono il palco prima che 
l’edilìzio sia terminato a mezzo ; mostrano la polvere 
turbinosa, mattoni che cadono, sale sguarnite, spa- 
ventoso scompiglio in tutto; e vi domandano con aria 
di scherno ove troverete gli splendori promessi, il 
bene di cui vi lusingavate. Se sofismi tali prevales- 
sero, non v’avrebbe più al mondo casa comoda o 
governo buono. 

Ariosto ci racconta d’una fata che, per Ja legge 
misteriosa della sua natura, era condannata, in certi 
tempi, a comparir sotto forma d’una serpe maligna: 
que’ che l’oltraggiavano sotto tale trasformazione, 
eran per sempre privati dei benefizi suoi; ma quelli 
che, malgrado lo schifoso aspetto, le concedeano pro- 
tezione e pietà, essa, rialzatasi più tardi sotto la 
forma celeste che le era naturale, ne accompagnava 
i passi, compiva i desideri!, colmava le case di teso- 
ri, li rendeva fortunati in amore, vincitori in guer- 
ra. Questa fata è la libertà. In alcun tempo assume 
la forma di rettile odioso, striscia, fischia, morde; 
ma guai a chi disgustato osasse conculcarla! quei che 
ne accettarono la orribile metamorfosi, ne saranno 
ricompensati nel giorno della sua gloria e bellezza. 
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Ai mali prodotti dalla libertà non vale che un 
rimedioda libertà. Quando un prigioniero che ab- 
bandona il suo carcere, non può soffrir lo splendore 
del giorno, distinguere i colori, riconoscer i volti, 
il rimedio non è di rituffarlo nella sua prigione, ma 
d’ avvezzarlo ai raggi del sole. La doppia luce della 
libertà e delia verità può sulle prime abbagliare e 
traviar le nazioni, la cui vista s’ indebolì nella vasta 
prigione della servitù; ma alzino la testa, guardino, 
e ben tosto la sopporteranno. In capo ad alcuni anni 
gli uomini imparano a ragionare; l’estrema violenza 
delle opinioni si attutisce; le teoriche ostili Correg- 
gonsi una con l’altra ; gli elementi sparsi della ve- 
rità si ricongiungono ed armonizzano; dal caos emerge 
un sistema di giustizia e d’ordine. 

Molti politici odierni ripetono come assioma, che 
nessun popolo dev’esser reso libero, fintantoché noi 
si sia istrutto a far buon uso di sua libertà. Massi- 
ma degna di quell’antico imbecille, che risolse non 
entrar più nell’aqua finché non sapesse nuotare. Se 
vuoisi che gli uomini aspettino la libertà finché non 
sieno divenuti buoni e savii nella schiavitù, possono 
aspettar in eterno (1). 

Perciò noi non possiamo disapprovare assoluta- 
mente la condotta di Milton e degli altri buoni che, 
malgrado ciò che di ridicolo e d’odioso vi avea 
negli atti della [lor fazione, rimasero saldamente 
attaccati alla causa delle pubbliche franchigie. Al 
poeta, per quanto sappiamo, non fu rinfacciata al- 
cuna personale partecipazione agii eccessi riprove- 
voli d’allora; i nemici suoi tornano spesso su ciò 

(1) Convien sempre aver presente che l’autore è un Inglese, 
innamoralo della libertà che allora aquistò la sua patria. 


Digitized by Google 



BIOGRAFIE. 


US 

eh’ c’ fece rispetto al supplizio del re. Noi non pos- 
siamo che riprovar il supplizio di Carlo ; pure, per 
esser giusti verso i grand’ uomini che concorsero 
al famoso processo, e massime verso il gran poeta 
che li difese colla penna, dobbiam dire che nulla è 
assurdo più che le imputazioni, solite, da 160 anni, 
gettarsi in faccia ai regicidi. Fin qui noi evitammo 
di ricorrere ai primi principii; qui vi faremo appello 
maggiore, attenendoci al caso analogo della rivolu- 
zione del 1688. Qual divario essenziale può stabilirsi 
fra il supplizio del padre e la deposizione del figlio ? 
Qual è la massima costituzionale che all’uno si applichi 
e all'altro no ? Il re non può far male : secondo questo 
assioma, Giacomo era innocente quanto Carlo. / soli 
ministri son responsabili degli alti del Sovrano : se cosi 
sta, perchè non condannare JefTries e serbar Giaco- 
mo?. . . La persona del re è. sacra : quella di Giacomo 
fu considerata come sacra alla battaglia della Boyne? 
sparar contro un esercito in cui trovasi il re, non 
somiglia assai a regicidio? Anche Carlo, ricordisi be- 
ne, fu messo a morte da persone esasperate da una 
resistenza di più anni, e che non gli erano mai state 
avvinte per altri legami, che quelli di ogn’altro sud- 
dito. Le persone che cacciarono Giacomo dal trono, 
che sedussero l’esercito di lui, che gli alienarono 
gli amici, che cominciarono dal tenerlo cattivo nel 
palazzo, e finirono col buttamelo fuori, che ne in- 
terrompeano i sonni con imperiosi messaggi, che lo 
perseguitarono a ferro e fuoco da una provincia al- 
l’altra del suo regno, che impiccarono, torturarono, 
squartarono i suoi aderenti, che nella sentenza com- 
presero l’innocente suo erede. . . . erano suo nipote e 
le due sue figliole. Quando a ciò si rifletta, si fatica 
a credere che gli stessi i quali, al 5 novembre, rin- 
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graziarono Dio di aver meravigliosamente condotto 
per mano il suo servo re Guglielmo fin al trono d’In- 
ghilterra, potessero, al 51 gennaio, aver paura del. 
sangue del re martire, e pregar il Cielo d’impedire 
che cadesse su di essi e sui figli loro. 

Ripetiamo che non sapremmo approvare il suppli- 
zio di Carlo, non perchè la costituzione esima il re 
da ogni responsalità, ben sapendo che tali massime, 
per quanto eccellenti, ammettono eccezioni; non per- 
chè proviamo la minima simpatia pel carattere di lui, 
giacché crediamo che la sua sentenza l’abbia definito 
con piena giustizia tiranno , traditore , omicida , e ne- 
mico pubblico ; ma perchè siam convinti che quel 
passo noque assai alla causa della libertà. L’uomo da " 
essa colpito era un prigioniero, un ostaggio; l’erede 
suo, cui immediatamente fu trasferito l’omaggio di 
tutti i realisti, era libero ; i presbiteriani non sarieno 
mai potuti riconciliarsi davvero col padre; l’inimicizia 
non era cosi profonda tra essi e il figlio. La moltitu- 
dine poi riguardò quest’atto con sentimenti che, per 
quanto sragionevoli, non poteano esser impunemente 
affrontati da qual si fosse governo. 

Appuntando però la condotta dei regicidi, noi con- 
sideriamo quella di Milton sotto tutt’altro aspetto. 
L’atto era compiuto, compiuto irrevocabilmente; in 
altri termini , il male era fatto, trattavasi di sminuirlo 
al possibile. Noi biasimiamo il capo dell’esercito di 
non aver ceduto all’opinione popolare ; non possiamo 
biasimare Milton d’aver desiderato di mutare questa 
opinione. Lo stesso sentimento che a noi avrebbe im- 
pedito di commettere l’atto, ci avrebbe indotti, dopo 
compiuto, a difenderlo contro le stravaganze della 
Servilità e della superstizione. Per amore della libertà 
pubblica c’ incresce che il fatto sia avvenuto, giacché 
Caatù. Biogr. Tom. II. 27 
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il popolo lo disapprovò; per l’amore istesso avrem- 
mo volato che il popolo l’approvasse dopo compito. 
Se qualche ragione mancasse alla giustificazione di 
Milton, ce la porge il libro di Saumaise. Questa mi* 
serabile produzione è oggi a buon dritto considerata 
come un avvertimento per que’ parolai, che cercano 
diventare scrittori politici; e solo la celebrità di 
quello che il confutò, gli diè valore presso i presenti. 
Allora lo stato delle cose non era lo stesso; non com- 
prendeasi ancora bene qual vasto intervallo separi il 
semplice erudito classico dal filosofo politico; e non 
può dubitarsi che un trattato il quale, con in fronte 
il nome d’un critico si eminente, attaccava i principii 
fondamentali di tutti i governi liberi, avria prodotto 
un effetto perniciosissimo sullo spirito pubblico se 
restava senza risposta. 

I nemici di Milton gli oppongono inoltre la sua 
condotta sotto il governo del Protettóre. Che un en- 
tusiasta della libertà abbia accettato un posto sotto 
un usurpator militare, a prima vista sembra straor- 
dinario; ma tutto era allora straordinario nella situa- 
zione del paese. Quella di Cromwell non era un’am- 
bizione volgare; non pare abbia mai desiderato il 
potere dispotico. Avea dapprima combattuto since- 
ramente e lealmente pel parlamento, dalla cui causa 
non disertò mai finché esso parlamento non disertò 
da’ suoi doveri. Se fini col discioglierlo a nome della 
forza, fa solo dopo essersi convinto che il piccol nu- 
mero de’ suoi membri, sorvissuti dopo tante morti, 
divisioni, espulsioni, pensavano appropriarsi un po- 
tere chfe mai non aveano ricevuto in deposito, e in- 
fliggere all’ Inghilterra il flagello d’un’oligarchia alla 
veneziana. Ma quand’anche si trovò collocato dalla 
violenza a capo degli affari, Cromwell non s’arrogò 
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un potere senza limiti ; diede al paese una costitu- 
zione ben più perfetta che qual si fosse delle cono- 
sciute; riformò il sistema rappresentativo con rego- 
lamenti che strapparono elogi perfino a lord Claren- 
don. Domandò, è vero, per sè il primo posto netto 
repubblica ; ma con poteri tutt’al più eguali a quelli 
d’uno statolder olandese o d’un presidente americano. 
Concedette al parlamento una voce nella nomina dei 
ministri, e gli lasciò tutta l’autorità legislativa, senza 
riservarsi il semplice diritto di veto ; e non reclamò 
l’eredità della principale magistratura nella sua fa- 
miglia. Se dunque si consideri imparzialmente le cir- 
costanze del tempo e le occasioni che ebbe di saldar 
Io propria grandezza, nulla scapiterà egli a fronte d’ua 
Washington o d’un Bolivar. Se alia moderazione di 
Cromwell si fosse risposto con moderazione eguale, 
non v’è ragione da credere che avrebbe oltrepassato S. 
limite ch’ei g’era da se medesimo prefisso; ma quando 
videi suoi parlamenti metter in disputa l’autorità sotto 
cui tenevano le loro sedute, e che correa pericolo di 
essere spogliato del potere ristretto, assolutamente 
necessario alla personale sua sicurezza, adottò un* 
politica più arbitraria. 

Quantunque però noi pensiamo che le intenzioni 
di Cromwell fossero dapprima leali, e che la forzai 
irresistibile delle circostanze il fece deviare dal noMI 
cammino prefissosi ; quantunque ammiriamo, d’accordet 
cogli uomini di qualunque pensare, il talento e il vi- 
gore della sua amministrazione, non propendiamo 
per un governo arbitrario e illegale, neppure in tali 
mani, consci che una buona costituzione vale infinì* 
tamente più che il miglior despoto. Ma siam di cre- 
dere che, al tempo del Protettorato, la violenza delle 
ire politiche rendesse quasi impossibile un governa 
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stabile e contento. La scelta non era fra Cromwell e 
la libertà, ma fra Cromwell e gli Stuardi. Milton ha 
scelto giusto? Nessun ne dubita, che paragoni gli av- 
venimenti del Protettorato con quelli dei trent’annl 
che vi succedettero ; i trent’anni più funesti e vergo- 
gnosi della storia inglese. Cromwell poneva eviden- 
temente, benché in modo irregolare, le basi d’un 
sistema stupendo; mai sin allora la nazione non avea 
goduto tanto grado di libertà religiosa e di libertà di 
discussione; mai l’onor nazionale non era stato meglio 
mantenuto di fuori, e il seggio della giustizia meglio 
occupato dentro; era raro che un’opposizione che ar- 
restayasi all’aperta ribellione, provocasse il risenti- 
mento del liberale e magnanimo usurpatore. Le isti- 
tuzioni di lpi , quali trovansi negli atti costitutivi 
( Instrument of governement — Humble petition and 
advice ) erano eccellenti: vero è che la pratica sua 
scostavasi troppo spesso dalla teorica; ma se fosse 
vissuto alquanti anni di più, è probabile che le sue 
istituzioni sariengli sopravvissute, e gli arbitrii sa- 
rieno morti con lui. La potenza di esso non era stata 
consacrata da inveterali pregiudizi, nè si sosteneva 
che per le grandi sue qualità personali; onde poco era 
a temere un secondo protettore, se pur non fosse 
un secondo Oliviero Cromvell. Gli avvenimenti suc- 
ceduti alla sua morte giustificano a pieno quei che 
in Vita gli avevano dato il loro aiuto ; giacché quella 
morte fu il segnale d’uno sfacelo sociale ; l’esercito 
levossi contro il parlamento : i vari corpi dell’esercito 
gli uni contro gli altri; le sette controle sette, le fa- 
zioni contro le fazioni ; nell’ impazienza di vendicarsi 
degli Indipendenti, i Presbiteriani sagrilicarono la 
propria libertà, e abbandonarono gli antichi loro 
principii. Senza volger un guardo sul passato, senza 
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reclamare nessuna stipulatone per l’avvenire, get- 
tarono i loro diritti d’uomini liberi a piè del più fri- 
volo e più egoista fra i tiranni. 

Allora seguirono que’ giorni vergognosi, giorni di 
servilità senza realismo, di sensualità senza amore, 
di piccoli talenti e grandi vizi ; il paradiso de’ cuori 
freddi e delle anime anguste, l’età d’oro dei vili, dei 
fanatici, degli schiavi. Il re d’ Inghilterra s’umiliò 
davanti al re di Francia emulo suo, per poter calpe- 
stare il proprio popolo ; si contentò di regnare a 
grado di Luigi XIV, e degradandosi senza scrupolo, 
porse la guancia a’ suoi schiaffi, la mano al suo oro, 
felice della compiacente sua infamia. Carezze di pro- 
stitute e celie di buffoni da Corte regolarono gli or- 
dini d’un governo che avea talento bastante sol per 
ingannare, religione bastante sol per perseguitare. 

I principii della libertà furono un testo di beffa ai 
cortigiani, e d’anatema ai dignitari della Chiesa. Su 
tutte le alture si rese omaggio a Carlo e a Giacomo, 
il Belial e il Moloc dell’ Inghilterra , idoli osceni e 
crudeli, il cui altare la nazione inaffìava del sangue 
de’ suoi migliori e più prodi figli : delitto successe a 
delitto, umiliazione ad umiliazione, fino a che la 
razza maledetta da Dio e dagli uomini fu cacciata 
un’altra volta per andar errabonda sulla faccia della 
terra, segnata a dito dal dispregio delle nazioni. 

Molte nostre riflessioni sul carattere politico di Mil- 
ton non gli convengono che come ad un de’ membri 
di una classe numerosa : indichiamo alcune partico- 
larità che lo discernono fra’ suoi contemporanei. L’In- 
ghilterra dividessi in molti partiti; ma qui non par- Partiti 
liamo che degli uomini, che passarono dall’uno al- 
l’altro, giacché nelle commozioni pubbliche ciascun 
partito ha, come un esercito indiano, una folla sopra- 
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numeraria, che ronza attorno at campo, o ne segue 
la marcia, sperando bottinar qualche cosa sotto la 
protezione della bandiera, ma disertandone il giorno 
della battaglia, e spesso dopo la disfatta passando al 
vincitore, per sterminare con esso i vinti. L’Inghil- 
terra non aveva difetto di questi egoisti e vigliacchi 
politici che, servendo ogni governo nuovo, aveano 
senz’onta nè ripugnanza baciato la mano di Carlo net 
1640, e sputatogli in viso nel 4649; salutato di loro 
acclamazioni Oliviero Cromwell, intronizzato nella 
badia di Westminster, e oltraggiato il suo cadavere 
a Tyburn ; pranzato con teste di vitello per burlar il 
re, e eon code per burlar il parlamento. Di costoro 
non ci curiam noi, nè giudichiamo i partiti se non 
da quelli che realmente meritano esser chiamali uo- 
mini di partito. 

E prima tocchiamo de’ Puritani, cioè del partito 
forse più notevole nella storia. Ciò che d’odioso e di 
ridicolo v’avea nel lor carattere rimane alla super- 
ficie ; e trovansi abbastanza osservatori maligni per 
darvi risalto. Per varii anni dopo la restaurazione, 
la celia e l’invettiva esercitaronsi a loro spese; furono 
«sposti alla licenza de’ giornali e del teatro, quando 
questi erano d’eccessiva licenza. Non letterati, impo- 
polari come setta, non poteano difendersi da sè, nè 
il pubblico gli avrebbe tolti in protezione ; onde si 
videro abbandonati senza misericordia ai satirici e 
agli scrittori drammatici. L’ affettata semplicità del 
loro vestire, il tetro loro aspetto, l’accento nasale, 
l’attitudine intirizzita, le prolisse preghiere, i nomi 
biblici, le frasi scritturali ad ogni proposito, lo sprezzo 
delle cognizioni profane, l'avversione per le distin- 
zioni sociali, davan materia ai beffardi ; ma non tra 
i beffardi vuoisi studiare la filosofia della storia. 


Digitized by Goc 



xxvx. — milxon. t 423 

Troppo eccellenti autori non seppero schermirsi dalia 
potenza del ridicolo: 

Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che mortali perigli in se contiene. 

Or qni tenere a fren nostro desio, 

Ed esser cauti molto a noi conviene. 

(Ger. liberata XV. 57). 

4 » 

Ma no, volgari fanatici non erano questi uomini, che 
spinsero il popolo alla resistenza; che diressero il 
paese per lunga serie d’anni ; che coi materiali più 
ingrati crearono il miglior esercito d’ Europa ; che 
abbatterono il re, la chiesa, l’aristocrazia; che nei 
brevi intervalli della sedizione e della guerra civile, 
diffusero su tutto il globo il terrore del nome inglese. 
La più parte delle loro assurdità non erano che segni 
esteriori , come quei de’ Franehimuratori o 1’ abito 
de’ frati. Peccato che questi segBi non fossero più lu- 
singhieri; peccato che quest’associazione, il cui co* 
raggioe i talenti operarono tanto per la specie umana, 
non abbia avuto la nobile eleganza di alcuni corti- 
giani di Carlo I, o le agevoli maniere della corte di 
Carlo II : ma se deesi scegliere, imiteremmo il Bas- 
sanio di Shakspeare, che si distolse dalie cassette 
brillanti le quali conteneano la testa del morto e la 
testa del pazzo, per preferir il cofano di piombo ove 
stava il tesoro. 

Non graveremo tutti i realisti del lezzume di quei pa- 
lafrenieri, di que’ giocatori e spadacini,che la speranza 
delia licenza e del saccheggio fece uscir dalle tane di 
White-Friars per porsi sotto lo stendardo di Carlo, e 
che disonorarono i loro commilitoni con eccessi, non 
mai tollerati dalla disciplina deU’esercito parlamenta- 
rio. Per quanto persuasi che la causa del re non fosse 
quella della nazione, non possiamo però schermirci dal 
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guardare con compiacenza i cavalieri onesti della 
«ua parzialità ; ben superiori a quegli stromenti, che 
i despoti altrove son costretti adoperare; ai muti 
delle loro anticamere; ai gianizzeri che montano la 
guardia al loro palazzo. I realisti inglesi non erano 
abbietti cortigiani, inginocchiati ad ogni passo, sor- 
ridenti ad ogni parola del padrone; non erano sem- 
plici macchine distruttive rivestite di divisa, resi prodi 
col vino, difendenti il trono senza amore, colpendone 
i nemici senz’ ira. V’avea libertà nel loro affetto, no- 
biltà nella loro sommissione; il sentimento dell’indi- 
pendenza viveva in essi; servivano una causa cattiva, 
ma non per motivi bassi ed egoisti. La pietà per 
regie sventure, un sentimento d’ onore romanzesco, 
pregiudizi della fanciullezza, i nomi venerabili della 
storia, formavano per loro un fascino potentissimo 
come quel d’Alcina ; e come i Paladini , credeano 
combattere per una bellezza oltraggiata, mentre di- 
fendeano una brutta e perfida maga. In realtà poco 
briga vansi del principio della quistione politica; pren- 
deano le armi solamente per la vecchia bandiera che 
in tante battaglie avea sventolato sovra la testa dei 
loro padri, e pei sacri altari dove aveano ricevuta la 
mano della lor fidanzata. Qualunque fosse l’errore 
delle opinioni loro, possedevano a grado più elevato 
che i loro avversari le qualità che abbelliscono la 
vita privata; con molti vizi della Tavola rotonda ne 
aveano pure molte virtù, la cortesia, la generosità, 
la franchezza, la tenerezza, il rispetto per le donne; 
meglio de’ Puritani coltivavano le scienze e le belle 
lettere; * più puliti n’erano i costumi, più amabile 
Tumore, più eleganti i gusti, più gaio l’interno della 
lor casa. 

Milton non appartenea precisamente a veruno dei 


Digitized by Google 



XXVI. — MILTON. 


425 

* 

partiti ora designati ; non puntano, non franco pen- 
satore, non cavaiiero; il carattere suo congiungeva 
le più nobili qualità di tutti; v’aveva fa lui come 
una scelta di doti e d’elementi armonici, che richia- 
mavano insieme il parlamento e la Corte, le conven- 
ticole protestanti e il chiostro gotico, i circoli funebri 
delle teste rotonde e i focolai ospitali de’ cavalieri : 
come i Puritani vivea sempre sotto l'occhio del divin 
Creatore ; com’essi elevava continuamente il pensiero 
a un giudice onnipossente e ad una ricompensa im- 
mortale; di essi avea lo spregio di tutte le circostanze 
esteriori , il coraggio , la calma costanza , l’ inflessi- 
bile risoluzione: ma il più freddo scettico, e il beffa- 
tor più profano non erano più di lui esenti dal con- 
tagio delle loro allucinazioni stravaganti, delle rozze 
maniere , del gergo ridicolo , dello sdegno per le 
scienze umane, della loro avversione per gli abbelli- 
menti della vita. Odiatore franco della tirannia, avea 
però tutte le qualità stimabili e graziose , ch’erano 
attribuite quasi ai soli partigiani della monarchia. 
Nessuno stimava più di lui la letteratura, le arti, 
l’onor cavalleresco, le delicatezze dell’amore. Benché 
d’opinioni democratiche, avea gusti da realista e da 
gentiluomo, sentimenti da cavaliere; ma n’era pa- 
drone, non schiavo. Come l’eroe dell’Odissea, godeva 
tutti i piaceri dell’ incantagione, senz’essere incan- 
tato egli stesso : ascoltava il canto della sirena, e ra- 
dea la riva fatale senz’esserne sedotto : portava le 
labbra alla coppa di Circe, ma aveva un antidoto si- 
curo contro gli effetti della magica bevanda: nè le il- 
lusioni della sua fantasia turbavano mai la sua ra- 
gione. Il politico era rivestito d’una corazza alla 
prova contro gl’incantatori che fascinavano il poeta. 
Per comprenderlo basta paragonar i suoi trattati con- 
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tro l'episcopato ai versi squisiti sull’arcbitettura ec- 
clesiastica e sulla musica dell’organo nel Pensieroso, 
poema pubblicato al tempo stesso. Quella contrad- 
dizione apparente rialza, più ch’altro mai, il suo ca- 
rattere nella nostra stima, perchè ci mostra quanto 
dovette sagrificare delle interne sue inclinazioni, delle 
affezioni secrete , a quel che considerava come do- 
vere verso gli uomini. 

Ci resta a ricordar ciò che forma la grande gloria 
del carattere politico di Milton. Ciò che tentò per ab- 
battere un re spergiuro e una gerarchia persecutrice, 
e’ lo tentò associando i suoi agli sforzi di altri ; ma 
l’onor d’un’altra lotta è tutto suo la lotta che so- 
stenne per la libertà dell’ anima umana. Migliaia di 
voci si alzarono colla sua contro l’imposta sulle navi 
e contro la Camera stellata; ma ben pochi erano che 
denunziassero i flagelli ben più funesti della servitù 
morale e intellettuale, od apprezzassero i benehzi che 
risultar doveano dalla libertà della stampa e della 
coscienza. Queste quistioni Milton riguardava come 
capitali ; desiderava che il popolo potesse pensare da 
sè, come da sè tassarsi; ed esser maneipato dalia tiran- 
nide de’ pregiudizi, come da quella di Carlo. Sapea 
che quelli, i quali colle migliori intenzioni neglige- 
vano tali progetti di riforma, contentandosi di abbat- 
tere il re e i suoi partigiani, imitavano i fratelli im- 
prudenti del suo poema di Comus, che nella furia di 
disperdere la banda del negromante, dimenticano i 
modi di liberar la prigioniera : non pensavano ehe a 
vincere, mentre a v ria no dovuto occuparsi di romper 
il fascino funesto che ancora inceppava il boon senso 
popolare. 

Questo nobile scopo di francheggiare la ragione 
umana era l’intento di Milton ; per questo e’ s’unì ai 
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Presbiteriani, per questo gli abbandonò; partecipe 
ai perieoli della lor guerra , torse con sdegno dal 
loro insolente trionfo. Egli s’avvide che, come quelli 
che avea vinti, erano ostili alla libertà del pensare, 
onde s’unì agli Indipendenti, e scongiurò Crotnwell a 
rompere la catena secolare e • salvar la libera co- 
scienza dalle ugne del lupo presbiteriano » ( Sonetto 
a Crotnwell). Pei molivi stessi attaccò il sistema delle 
licenze ( Lycensing System) in quel sublime trattato, 
che dovrebb’ essere la carta e il vangelo politico d’ogni 
uom di Stato. Gli attacchi suoi erano generalmente 
assai meno diretti contro abusi particolari, che con- 
tro quegli errori radicati, sui quali fondansi quasi 
tutti gli abusi, contro il culto servile degli uomini 
eminenti, e la paura irragionevole dell’ innovazione. 

Per poter più sicuramente scassinar tali opinioni 
degradanti, egli scelse sempre per parte sua il ser- 
vizio letterario più ardito. Per entrare nella piazza 
non aspettava che la breccia fosse aperta ; sempre 
vedeasi agli avamposti, ed a capo di quelli che primi 
montavano all’assalto. Al cominciar della rivoluzione, 
scrisse con incomparabile energia contro i vescovi 
deU’fnghilterra ; ma da che il suo sentimento parve 
prevalere, passò ad altri soggetti, e abbandonò l'epi- 
scopato a quella folla di scrittori che amano insul- 
tare ai partiti abbattuti. Non v’ ha impresa più ri- 
schiosa che portar la fiaccola delia verità in que’ cupi 
ricoveri, ove la luce mai non è penetrata. Ma per 
gusto e piacere Milton spingeasi traverso i micidiali 
vapori della mina, e affrontava il terrore dell’esplo- 
sione. Quei che più disapprovano le sue opinioni, deb- 
bono rispettarneilcoraggio: egli generalmente lasciava 
agli altri la cura di spiegare e difendere le parti po- 
polari della sua credenza politica e religiosa, per as- 
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sumersi quelle che la pluralità de’ suoi contempora- 
nei respingeva come colpevoli o sbeffeggiava come 
paradossali. Così scrisse pel divorzio e pel regicidio; 
volse in ridicolo YEikon basilike ; censurò il sistema 
dominante d’ educazione. La sua luminosa carriera 
può assomigliarsi a quella del Dio della luce e della 
fecondità : 

Nitor in adversum; nec me, qui estera, vincit 
Impetus , et rapido contrariiu evehor orbi. 

Le sue prose, troppo poco lette oggi, come compo- 
sizione letteraria, meritano l’attenzione di chiunque 
vuol conoscere le ricchezze della lingua inglese ; ab- 
bondano di passaggi da far astio alle più belle ampli- 
fieazioni di Burke ; nè saprebbesi abbastanza ammi- 
rare quel tessuto d’espressioni energiche, talvoltaduro, 
sempre sfolgorante, simile a una ricca stoffa d’oro e 
di seta in cui lo stile è rigido pel grande sfarzo di 
ricami. Neppur ne’ primi libri del Paradiso perduto 
egli non si è mai elevato quanto in quelle parti delle 
sue opere di controversia, in cui i suoi sentimenti, 
eccitati dal conflitto, ritrovano sfogo in lanci di rapi- 
mento religioso e lirico. È, per parlare col suo stesso ' 
maestro di linguaggio, « un settemplice coro d’alle- 
luia e di sinfonie arpeggianti ». Ci rincresce di non 
poterci indugiare ad analizzar YAreopagetka , l’fco- 
n oclaste, il Trattato della riforma , le Animadyersioni 
sul rimostrante. Quando, non ha guari, un suo mano- 
scritto inedito (De doctrina Christiana) venne a rav- 
vivar questa preziosa memoria, noi divenimmo di colpo 
contemporanei del gran poeta. Trasportati a cencin- 
quant’anni addietro, possiamo quasi figurarci di rivi- 
vere con quest’uomo eccezionale, gran poeta e gran 
patrioto, la cui vita e gli scritti non è possibile stu- 
diare senza sentirsi invidia d’imitare, non le sublimi 
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opere di chi arricchì la letteratura, ma il suo zeloper 
la causa pubblica, il coraggio a sopportar le sciagure 
private, il superbo disdegno delle tentazioni e de’ pe- 
ricoli di questo mondo, l’odio per gl’ipocriti e pei 
tiranni, infine la severa fedeltà che serbò al suo paese 
e alla propria sua gloria. 

Di nessun loro poeta gl’inglesi scrissero tante vite, 
quante di Milton. La più antica trovasi in Wood’s 
Fasti Oxonienses ; poi nella Biographia britannica, 
scritta dal dottore Nicholls, in Aikin, in Chalmers e 
negli altri dizionari biografici, e in capo alle varie 
edizioni delle opere sue. Le memorie su cui fonda- 
ronsi i successivi, furono scritte da Eduardo Philips, 
nipote di lui nel 1694. Quattro anni dopo compariva 
la vita scritta da Toland, dove contengonsi curiose 
indagini sull’autore dell’fit'con Basilike. Inoltre, una 
scritta da Fenton nel 1727 ; una da Peck nel 1740 
con fatti nuovi ma scarsa critica ; una di Birch nel 
1753; una del vescovo Newton nel 1750; una del 
pittore Kichardson, di poco merito ; una di Johnson, 
cui tenne tosto' dietro una di Hayley, tanto amore- 
vole, quanto era aspra la precedente ; poi la strava- 
gante Memoria del dottor Simmonds ; ed una di Todd, 
che raccolse minuzie inosservate dai precedenti. Una 
nuova vita pubblicò Giovanni Mitford, accurata e 
calma ; una Guglielmo Carpenter con intendimenti 
politici ; una d’Egerton Brydes precede l’edizione dei 
poemi fatta il 1835, di scarso merito. Una fu scritta 
da Roberto Bell per la Cabinet Cyclopcedia di Lard- 
ner, Londra 1839.. 

Il giudizio qui sopra riportato è desunto da Macau- 
lay, nella Rivista d' Edimburgo , num. lxxxiv, e a 
noi, senza accettarne tutte le asserzioni e tanto meno 
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le induzioni, parve bene riferirlo, per dare «n’idea 
del poeta de’ tempi colti. 

Hazlitt, il quale teneva a vile le artifiziosità della 
critica, mentre ne adempiva l’altissimo fine, ci ha la- 
sciato alcuni bei tratti sul carattere dell’ingegno di 
Milton ; ed è solo a dolersi che tale scrittore, il qoale 
era per tutti i rispetti cosi capace di penetrarne la 
profondità, non s’allargasse più in questo argomento. 
Nelle sue Letture sopra i poeti inglesi egli ci dà alcuni 
barlumi della grandezza di Milton, troppo scarsi alla 
nostra curiosità, ma rilevanti però in lampi di luce 
alcuni di que’ sottili caratteri, che veduti una volta, 
non si dimenticano mai più. Da siffatta descrizione 
togliamo il seguente passo : 

« Milton non scrivea mosso da casuale impulso, ma 
dopo considerata ben bene la propria forza, e colla 
risoluzione di fare quanto fosse in poter suo. Egli 
lavora sempre, e quasi sempre riesce a bene. Si affa- 
tica assai per dire le più belle cose del mondo, ma 
le dice. Adorna e nobilita il soggetto per quanto è 
dato di farlo ad umano ingegno ; e lo drconda d’ogni 
possibile associazione di beltà e grandezza, sia mo- 
rale, sia intellettuale, sia fisica. Raffina le descrizioni 
della bellezza, aggiungendo dolciumi a dolciumi, tanto 
che il senso ne sviene ; e innalza le imagini del ter- 
rore ad altezza gigantesca, a petto a cui l’Òssa diventa 
un piccol greppo. In Milton si vede sempre lo sforzo; 
in Siiakspeare non mai. 

« Milton ha preso ad imprestito più che qualunque 
altro scrittore, ed ha attinto ad ogni sorgente d’imi- 
tazione cosi sacra come profana ; e con tutto ciò egli 
si diversifica al tutto da ogni altro scrittore. È com- 
pilator di oentoni, e tuttavia cede appena di origina- 
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lità ad Omero. Il potere della sua mente è improntato 
in ogni verso ; e il fervore della sua immaginazione r 
fonde per così dire, e rende malleabili, come dentro 
ad una fornace, le materie più eterogenee. 

* Leggendone le opere, ci sentiamo come sotto l’in- • 
fluenza di un potente intelletto, che quanto più s’ac- 
costa agli altri, tanto più se ne distingue. In lui la 
quantità dell’arte mostra la forza del suo ingegno ; 
giacché il peso degli obblighi ch’egli imponeva al pro- 
prio intelletto avrebbe oppresso qualunque altro scrit- 
tore. La dottrina di Milton ha l’effetto dell’intuizione: 
egli descrive oggetti da lui non conosciuti che per 
lettura, e li descrive colla vivacità che adoprerebbe 
■se gli avesse veduti cogli occhi propri. La sua imma- 
ginazione ha la forza della natura, e fa parlar le pa- 
role come se fossero pitture » . 

Altrove egli vendica il Milton dalle accuse d’infe- 
deltà, che critici ignoranti avevano mosso alle di lui 
immagini : 

< La stessa profondità d'impressione incontrasi nelle 
descrizioni ch’egli fa degli oggetti che cadono sotto i 
vari sensi, siano colori, siano suoni, siano odori ; il 
medesimo addentrarsi della mente in tutto ciò che si 
attira l’attenzione di lui. Fu, è vero, obbiettato al 
Milton da una comune perversità di critica, che le 
sue idee erano musicali anziché pittoresche, quasi che 
per esser musicali in sommo grado, avessero ad es- 
sere (per tener equilibrata la bilancia critica, e per 
non concedere ad alcuno di possedere due qualità ad 
un tempo) proporzionatamente manchevoli per altri 
rispetti. Ma la poesia di Milton non si getta in alcuni 
di questi stampi ristretti e comuni ; e non è cosi pa- 
vera di partiti. Il suo culto delle muse non era tanto 
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. semplice nè circoscritto. Sorge un suono simile a va- 
pore di profumi ; sentiamo la melodia dell’organo ; 
ma vi è anche l’incenso sull’altare, e vi stanno collo- 
cate d’intorno le statue degli dèi. Vero è che l’orec- 
* chio predomina sull’occhio perchè più immediata è 
l’azione che vi opera, e perchè la lingua della mu- 
sica si, fonde più immediatamente, e forma un accom- 
» . pagnamento più naturale colle variabili ed indefinite 
associazioni d’idee presentate dalle parole. Ma dove le 
associazioni deU’immaginazione non sono la cosa prin- 
cipale, l’oggetto individuale vien dato da Milton con 
» ' egual forza e bellezza. In fatti le persone d’Adaipo, 
d’Èva, di Satana ecc. nella nostra immaginazione sono 
sempre accompagnate dalla grandiosità del nudo;* 
esse ci danno l’idea della scultura >. 


. ’ v • E parlando della sua versificazione : 

< 11 verso sciolto del Milton è il solo sciolto (tranne 
quello del Shakspeare) che meriti nome di verso. 
Johnson, il quale aveva modellato le sue idee di ver- 
sificazione sul tin tin regolare di Pope, condanna il 
Paradiso perduto come aspro ed ineguale. Non dirò 
che ciò non gli si possa talvolta imputare, poiché 
quando si mira ad un grado di eccellenza posto al di 
là delle meccaniche regole dell’arte, il poeta non può 
non cadere tal fiata. Ma io penso che in Milton vi 
* siano più perfetti esempi di espression musicale o di 
un adattamento del suono e del movimento del verso 
al significato di quel dato passo, che non in tutti gli 
altri rimatori e versiscioltai messi insieme, fatta però 
sempre la già accennata eccezione. Spencer è il più 
% armonioso dei nostri poeti, come Dryden il più sonoro 
q variato de’ rimatori nostri. Ma nè l’uno nè l’altro 
nqn raggiungono a pezza il grand’ epico quanto al- 
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